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CANTO XVI. 


ARGOMENTO. 

I Paladini afccltano il difcorfo 
Del tavernaro con pallida gola : 

Pur coraggiofi con le zampe d\orfo 
Salgono il monte del crudel Nicota . 
Gli gonfiano la moglie , e dan foccorf* 
Alle lor donne , nè temono un jota : 

E Rinaldo ed Orlando in compagnia 
S' ubbriacan ben bene all ’ ofieria . 


O credo.. Donne, cicalar da in- 

fano , 

Quando veggo le cofe de’ mortali 
l alor foggette a qualche cafo Arano , 

Che al vecchio Giove li rompan gli occhiali : 
O che in quel punto gli cadan di mano , 
E che allora ci alTalgan tutti i mali : 
Come fa il lupo , che a! deffriero sbruffa 
L’ acqua negli occhi , e nel collo 1! acciuffa . 

A a Per- 
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> . CANTO 

* a ^ 

Perch'e non fo capir , che gufto «’ abbia 
Egli che tanto amico e de Piacere 
D’amaro fiele bagnarci l elab bia» 

Perchè il buon vino non fi pofla bere, 
E dove è pace feminar la /abbia i ; 

E di cavalli, e d’afte, e di bandiere 
Coprire i piani; e le mefli bramate , 
Vedere ove percoffe , ove bruciate . 

E le procelle e l 1 altre traverfie , _ 

Che ci vengono {opra a tutte 1 ore . 
Calcoli, gotte, ed altre malattie 
Che c’ empiono d’affanno e di dolore. 
Creder dovrò, ch’egli dal cielcinvie . 

' E pur le manda per legno d amore , 
Anzi che lòn agli uomini da ber ^ 
Sofpette 1’ allegrezze, e non le pene. 

Pprrhe a sui la di quei che fan .gli .* n ' a ^ ZI » 
A chi vede il rovefeio , e non il dritto ; 
F’ oar che faccian colacce da pazzi . 

Qui miri un fiorpio, che di la fta ritto; 
Qua carboni, e di la fono topazzi i, 

Qba un occhio brutto, un mollacelo feonfit- 

Di la begli occhi , bel vifo , bd labbro, (to, 
TaH lon l’ opre deli’ Eterno Fabbro. 

c ; n tanto ho detto qualche fciocchena; , 
E Perchè troppo dilpiacquemi il frafiuono, 
Che turbò la dolciflima allegria 
De f fidi amanti . Avria voluto un fiume 
D’arpe e di cetre, e finale armo™. 

Di che le Grazie fanno largo dono 
AchigUel chiede; e non trombe* timballi; 

O infelice nitrito di cavalli. ^ 
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SEDICESIMO. . 

6 

Nicota il padre del guerriero uccifo 
Ebbe da quei , che in fuga furon polli 
Dai tre Franchi guerrier, lùbito avvilo 
Com’ elli erano forti e ben dilpofti ; 

E come avevan del lor l'angue intrifo 
li fuolo ; e che non è uom che fi accolli 
A loro , tanto grande è la paura 
E che fuggendo folo uom s’ alficura . 

7 

Temette il vecchio del fuo Serpedonte ; 

E meflì infieme lei mila deflrieri , 

Egli per duce lor fi mife a fronte : 

E come fendon l’ aria gli fparvieri , 

O come l'affo che cade dal monte , 

O come volan li noltri penfieri: 

Così van quelli in fu la molle arena 
E prelli sì. che la fegnario appena . 

8 - 

E quello ne a v venia, perche flregone 
Eli mio era Nicota, e la mogliera 
Taceva la medeima profeffione; 

Che in quei paefi la magia nera 
Ha l'paccio affai; e fe ne da lezione; 

E v'è una icola di buona maniera 
Più valla ancor del Collegio Romano , 

E vi s affolla il popolo Affocano .. 

9 

Ricciardetto , Nalduccio , ed Orlandino 
Si fcoffero a quel fuono , e in la rivolti 
Videro il polverone affai vicino; 

Ma benché quali all’ improvvilo còlti, 
Non fi fmarriro né pure un tantino : 

Ma tutti e tre infieme infieme accolti 
Andaro incontro al corlo de’ deflrieri 
Col ferro ignudo difpettolì e ieri . 

A 5 E ie 
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E le Ior donne al Cavalle r del pianto 
Diero in cuftodia, e infieme lo pregaro,„ 
Ch’ egli con elle s’ inviaife intanto 
Verfo del porto;. e ciò gli fu difearo, 

Che avria voluto a’ tre guerrieri a canto 
Fare ancor egli alcun atto preclaro ; 

Ma pur s’ acqueta,, che chiaro comprende - 
Che alcun, non v’ è , che le donne difende. . 
ir 

Ma fatti non avea dugento patti , 

Che mille gli fon fopra co i cavalli; 

E chi con fpade, e chi con dardi e latti 
Lo fere, e va gridando : Dalli , dalli , 

E mentre che da lui difefa fatti , 

Ed al colpir non fi pone intervalli;. 

Le tre donne fon prefe , e via portate 
Sovra i deftrier con gran velocitate. 

I Paladini intanto fanno co. e 

Non più vedute o più lènti te dire : 

Fatte le arene fon sì fanguiriofe 
Che una barchetta fopra vi può ire: 

Nè fono quelle iperboli ampollofe, 

Che foglion dirli a fine d’ ingrandire ; 

E* mera fiori a , ed io punto non dubito, 
Che il fangu# s’ era alzato più d’ un cubico... 

Già di cavalli , e più di cavalieri 
Tagliati e morti v’ è copiarsi grande , 

Che alzar fe ne potrieno i monti interi; 
Onde convien che il retto fi disbande , 

Ed alla fuga datti volentieri . 

Ricciardo di piacer lagrime fpande, 

E leco gli altri due fanno lo fletto 
E van correndo aile ipjr dame apprettò . 
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Ma non sì torto giunfero la dove 
Il Cavalier del pianto egro giacea ; 

Che lèppero l’ acerbe trifte nuove , 

E chiamaron fortuna iniqua e rea. 
Tiranno il fato , e dilpietato Giove . 
Prefe Ricciardo , conforme potea , 

Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu le fpalle , e lo conduflè al porto • 

E mentre un buon cerufico io cura , 
Domanda- all’ ofte il merto Ricciardetto ; 
Qual iìa del vecchio Rege la natura. 

Per fapere qual porta avere effetto 
Delle tre donne 1’ acerba cattura . 

Rifpofe forte : Egli è un uom maladettoji 
Che fta inffem co’ demonj e gli avverfieri 
Tutte le notti , e tutti i giorni- interi • 

16 

EJ ora li fa fare il muratore, 

Ed ora il fabbro , ed ora il legnaiuolo ; 
Che fabbricar gli ho vifto in lol due ore 
Torre tant’ alta , che d’aquila il volo 
Vi giunge appena: e dico il ver, rtgnore. 
Ed ho veduto ancor , fendo egli folo , 

Far nafcer n’ un balen fanti e cavalli ; 

E mutar Tacque in limpidi crirtalii . 

17, 

Ma la fua moglie è più dotta di lui , 

E trillo chi le capita alle mani . 

Io lo fo più d’ ogni altro , il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e Urani; 
Perchè , mercede a’ brutti incanti fui , 
Cangiò me inlìeme con certi villani 
In martino; e ci fe poi tutti porre. 

Miferi , in guardia dell’ orrenda torre . 

A 4 , Do» '' 
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Dove fon tante donne e cavalieri , 

Che in eil'a quali non hanno più loco. 

Tal racconto non odon volontieri 
I Paladini , e con tremante e fioco 
Accento Naldin dice : E v’è chi fperi 
Laffufo entrare ? E le’ così da poco 
( Ricciardetto ripiglia ) che ti vegna 
Pubbio d’entrare in quella torre indegna?- 

19 • 

Io la folo voglio ire , e folo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele. 

Sara più dura d’adamante, o fcoglio?.- 
M a fiat come fi voglia, un cor fedele 
Pieno d’ amor fi ride d’ ogni orgoglio 
Di rea fortuna , e il fuo toffico e fi eie 
Volge in dolce bevanda a fuo talento; 

Se ia {prezza, e non ha di, lei fpa vento», 

20 

Mi duole fol , che nell’ofcura grotta 
Detl’ifola perdei le virtù tante. 

Che mi lafciò Defpina; che, avrei rottlt- 
Tutta la porca e il cardine fonante. 

Ed in cener la torre ancor ridotta . 

Ma da me folo farò io ballante 
A trar. Defpina e le voftri conforti - - 
Da quelle torri, e que luoghi sì forti . 

ai 

Sorridendo Orlandin riprefe allora.* 

A cuor , cugino mio, tutti ftiam bene.; 
Ma fe ignun della torre ufeira fuora , 

Che far potremo? feminar le arene, 

E tendere le reti alla frefea ora 
Diife l’ofiier; Coflui ragiona bene; 

Che non ha porta ( come quelli crede \ > 
Ea torre, e a lei non fi va, già col piede. 

Pra*» 
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Draghilla, la mogliera di Nicota , 

Tutti i prigioni a volo vi conduce/ 

Una lìrada v’ èfolo a tutti ignota, 

Che potrefte tentare; ma v’è duce. 

A certa morte . Non m’ importa un jota 
Perder del giorno quella odiata luce 
(Ricciardetto foggi unge )fe l’amata 
Villa del mio bei fole or ra’ è celata . 

E preggn tutti e tre quel più che fanno 
L’ ollier , che mollri loro la maniera 
Di se trarre , e le lor donne d’ affanno.; 
Ond’ egli volto lor con trilla cera 
Dille . Già che vi piace il vollro danno. 
Nè vi fpaventa quell’ ultima fera, 

Dico , la certa morte non temete ; ■ 

L’ orecchie attente al mio parlar porgete-, 

24 . - 

Lungi da quella torre un miglio , e mezzo 
Evvi un gran monte thtto quanto ignudo 
Di vivo laifo , en’è fcabrofo iin pezzo , * 

Uji pezzo rotto; e qui tremendo e crudo 
Precipizio è, che a dirlo n’ho ribrezzo. 
Qua liicio è si , che fplende come feudo : 

E llrilcian per quei fallì a mille a mille' 1 
Draghi, che han vive brage per pupille. 

*5 

Ma il peggio egli è>che il monte tutto quanto- 
Bagnato è' aa una fonte crillallina, 

E quell’acqua lì gela e indura tanto, 

Che una formica fu non vi cammina , 

Ed è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella llrega perfida alfartìna, , 

Onde non fo come falir polliate 
Sopra il monte, fe voi non vi volate* 

A y. Ma 
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Ma dato ancor, che voi falghiate lufo ; 
Dell’opera vi relìa a fare^il meglio.. 

Voi troverete di gran ferri" un chiufo , 
Alla cui porta incontrerete un veglio , 
Non già latto dì carne, e armato all’ ufo 
D’ alto guerrier;ma tiene in mano un fpeglio 
Che chi lo mira divien fallo vero , 

Ed egli è lchietto bronzo tutto intero... 
27 

Con la man delira ei ruota un fuo flagello. 
Che in fine ha cento palle da cannone : 
Da morte , ed in un tempo fa l’avello,. 
Tanto va lotto terra quel "frullone. 

Con la finifira tien l’orrido e fello 
Specchio , che fa la gran mutazione . 
Vincer fi deve: ed atterrar cofiui , 

Col far che 1’ occhio defiro gli s abbui , 
18 

Che quel folo ha di carne; ma Io tiene 
D ifelo sì , che l’opera ella è vana . 

Uccilo quello pafiàr vi conviene 
Nel chiulo , e trapalfare una fiumana 
D ardente pece, ove nuotan balene, 

Ch hanno moftaccio di figura umana . 

Di quello palio non fio che mi dire , 

Se non che vi farà certo morire . 

Ma vo che Io palliate; e che benigna 
Infimo a lì vi conduca la forte: 

Che fia di voi , allor che alla maligna 
Stalla anderete, e fu le dure porte 
Vedrete un moflro con la faccia arcigna. 
Di che ri mondo non ha belila più forte? 
Fido guardiano de’ cavalli alati , 

Che quivi per la firega flan legati. 
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Se l’ atterrate, fortunati voi. 

Montate fu gli aligeri deltrierì , 

E fu la rocca trapaliate poi; 

E datevi que’ fpafli e que’ piaceri, 

Che dona Amore a’ fidi fervi Tuoi . ' 

Ma voi vedete , oime ! per quai lentieri 
Correr v’ è d’uopo; e mi dilpiace molto 
Averveli mofirati, e fui ben flolto. 

Non fi rallegra tanto il cacciatore 
Che perduta abbia la bramata fera; 

Se qualche villaDelIo traditore 
CI’ infegna il bolco , ove fuggita eli’ era : 
Sì come manda ognun per gli occhi fuore 
Segni di gioja e di allegrezza vera; 

E fi abbracciano infieme, e fi fan fella, 

E la tardanza folo e lor moietta. 

I* 

Quindi al ferito, che gi'a meglio flava, 
Chiedon licenza; e il pregan che fi fermi" 
Nel porto almen per tutta quella ottava , 
Acciò che ben conforti i membri infermi . 
Un po’ quegli li prega , un po’ li brava ; 
Ma al lungo andar non può tenerli fermi ; 
Si parton dunque i tre pregiati eroi : 

Ma quanto le n’avranno a pentir poi? 

In quello mentre donate a Draghili» 

Avea Nicota le belle fanciulle 
( Di che s‘ ella ne gode, e n’è tranquilla, 
Penfatel voi ) acciò che fi traflulle , 

E il duolo acqueti, onde $’ affligge è ItriJla 
Perche il caro figliuolo uccifp f'ulle . 

Ma guai a loro, fe penfato avelie, 

Che mogli agli uccifori eran le ttellc . 

» A 6 NuN 
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Nulla di tncno per più Scurezza 
Le fa falir fopra i cavalli alati, 

E l'eco le tragitta alla fortezza. 

Ed ha paura , che P aria le guati , 

Più di ciafcuna ella Defpina- apprezza ; 

E le fa de’difcorfi amici e grati . 

Per addolcir la doglia che l’accora, 

Indi le lafcia , e fe ne torna fuora , 

¥n bel giardino in quella torre v’ era. 

Che delle fìanze lor veniva al piano j 
Bello cosi eh’ eterna primavera 
Tutto il copriva: il vago tulipano 
V’ era , e la rofa , e la bellezza intera 
Degli orti, Ja giunchiglia, e v’era il vatfor< 
Narcilo, ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie d’ Apollo il bel giacinto . 

Di bianchi gdfomihi , e d’ amaranti , 

E d’ anemoli varj , e di viole 
Tanca era ivi la copia, ed eran tanti 
I vafi , dove P od orofa prole 
Stava racchiuda, che fol per incanti 
Tanta abbondanza può vederne il Sole ... 

Ma che dirò degli alberi , che tutti 
Scavan piegati per foverchi frutti £ 

37 

Le belle fonti e P acque crirtalline , 

Che ufeivano da loro in tante guife r 
Chi potrà dire, e pervertire al fine? * 

La fenibran fiumi , e qua tanto divife , > 

Che pajon nebbia , o pur minute brine 
Là con tal arte la maga le nule , 

Che tuonano , e poi qua meno Pevere 
Danno con varj Tuoni almo piacere . 

In 
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Ifì fomma di rofsor coprali il volto 
Tivoli altero pe’ giardini Effenfi ; 

E il mio Francati non parli più molto 
De- fuoi che un bel tacere a ini convieni! 
In paragon di quello , ove raccolto 
E* quanto piacer puote all’ alma e a’ fenfi . 
r Non<l’ ho vitto ; ma a quel che mi figuro , 
Giove un più bello in del non 1’ ha iìcuro* 

Quivi le tre donzelle lagrimofe. 
Ragionando di loro alpra fortuna , 
s Dei loro amanti lempre penfìerole 
Givano all’aria chiara e all’ aria bruna : 

E per quante dolcezze in ette, polè 
L’incantatrice , non ve n’ ha pur una. 
Che le rifeuota e del pianto le coglia ; 
Tanto era grande ne’ lor cuor la. doglia * 

40 

Pattati alcuni giorni , ecco ritorna 
• La maga, ma cangiata affai d’afpetto; 
Torbida , ofeura ,e gli occhi fuoi contorna 
Un lividume , che di quel che ha in petto 
Odio e rancor, che tutta la frallorua, 

E' legno : e ben ciò vedett in effetto , 

Che in un tratto da’ fuoi fp;rti infernali 
Le fa nudare, e batter con de’ pali * 

41 

E con catene a’ piedi ed alle mani 

Le la legare a quetta e a quella pianta; 
Poi dice foro, che cibo de’ cani 
Vuol t .rie il di Tegnente ; e ancor fi vanta. 
Che 1’ otta loro ed i minuti brani 
Vuol recar la , dove retila e infranta 
E del caro figliuol la lalma amata : 

E mentre si ragiona , afpra le guata . • 

In- 
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Indi ripiglia : De’ voltri mariti 
A tempo fuo avrò le pene ancora-. 

E i be’ giardini , e i begli orti fioriti 
Cangia in dirupi e poi vaflene fuora . < 
Le giovinette co’ volti imarriti 
Alpettan timorotè il punto e 1’ ora 
Che vegano i mattini a farne brani, 

E danno in pianti difperati e vani . 


cavalieri intanto a tutto corfo 
Vanno cercando l’incantata torre: 
Oliando ecco pel cammin trovano un orfo , 
Che li aliale rabbiofo: a lui ne corre 
Orlandino , e la fera con un morfo 
Perda atterrarlo ; ma gli fa ben porre 
La Ipada il buongarzon tra il capo e il collo, 
Sì che l’ uccide come folle un pollo . 


Ed eccone altri due della foretta 
Per vendicare 1’ ucci lo compagno^ . 

Ma gli altri due lor dieder fu la teda : 

E lor fecero far trillo guadagno . 

Degli orli uccilì cbber gran gioja e Iella , 
Tanto più che di fangue fu lparagno ; 

Ma quegli odi non fon. già cornei nottri; 
Nè come fieno, è facil ch’io vi moliti . 
45 

Hanno le zampe lor lèlTanta artigli, 

Ed ogni artiglio è lìccome un uncino ; ' 1 
Nè acciajo avvien che mai sì s’ allottigli 
Come fon le lor putite; onde Naidino 
Dille; Compagni, è ben ch’io vi configli 
Ad abbracciar quello ajùto divino: 

Io dico, fcorticiùam quelli animali , 

E vetliancene a guifa di piviali-. 

CK 
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' 46 

Ch! Io tengo certo , che il gelato monte 
Noi laliremo aitai piacevolmente 
Con quelle ugnacce. Chinaro la fronte 
Gli altri approvando il detto , e prettamente 
Comincian l’ opra con le mani pronte ; 

E velliti da orli realmente. 

Seguono la lor via , e fpefso fpefso 
Van camminando con altri orli appiefso . 

47 

Anzi dice l’ Ittoria una pazzia , 

E forle fari» vero ; che un orfaccio ; 

Che T orla amò che Nalduccio copna , 
Baciò più volte il pelofo mollacelo, 

E il dorlo con le gambe gli ghermia, 

1 E che voleva fare un fuo fattaccio; 

E che Nalduccio predo in quella guida 
Facea morir quegli altri dalle rila . 

48 

E foggiunge di più , che gli convenne 
L’ ellro foffrir della lulsuria orlìna. 

Ma quelli fono fcherzi delle penne , 

Che fcrivon ciò che in lor tetta cammina- 
Ma fe il fatto fu fallo, o pur fe avvenne, 
Che importa a me? ma ella è già vicina 
L’ afpra montagna-, e il vede la torre , 
Dove han delio color d’ andarli a porre. 

49 

E falgono quel monte cosi pretto 
E facile così, ch’egli è un portento; 

Nè veruno animale ebber molefto , 

Che contra 1’ uomo folo han rio talento. 
Salito il monte» ecco il chiufo fanello 
De’ ferri , e il varco pieno di fpavento 
Ove Ila il veglio col flagello in mano : 

E lo fpecchio che impietra da lontano.. 

Ma. 
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Ma gli orfi accorti camminati bel belio 
Pel bolco, ove fon pur tigri e lioni ,< 
Ed Orlandino s’-'accofta al cancello 
Da quella parte , ove fian penzoloni 
Le grofse pale del duro flagello : 

E perchèegii è ripien d’ invenzioni ; 

Gittò un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte , ove il veglio hai’ occhio foto* 

E gli fu il vento cotanto coitele 
Che glielo riroperle tutto quanto . 

Ond’ei gitta lo ipeglio, e le ditele 
Che ha intorno all’occhio alior metteva can. 
E lo llropiccia , e flira , e fa palefe (to 
Che alsai gli duole , e verfa giù gran piamo: 
Ed Orlandino allora il tempo prende , 

E con la fpada quel lol occhio offende . 
5 * 

Onde l’uomo di bronzo a terra cade, 

E a) luo cadere ogni fiera difpare . 
Allor.difse Nalduccio : E che più accade 
L’ u(o di quelle pelli da conciare ? 

D’uopo è. nell’ avvenij menar le Ipade,*. 
Non ìalir monti , ed un uomo acciecare. 
Rifpofer gli altri i Tu favelli bene, 

Tanto più che ci fcaldano le rene . 

E trattali d^ dofso ognun fua pelle, 

Vanno* a cercar 1’ orribile fiumana , 

Dove a guifa di gamberi e fardelle 
£on le balene dalla faccia umana . 

Gjà il fumo e il puzzo di quell’ onde felle 
Si -vede e lente ; e dell’ imprefa flrana 
I Paladini. Hanno con peniìero, 

E con qualche timore, a dir il vero. 

Per* 
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Perch’ io non fon di quei capi fventati* 

Che per mofìrare il militar valore 
Faccia fenza cervello i miei foldati ; 

Perchè quella è fciocchezza eforpmo errore. 
Ch’altro egli è l’c-fier vili e (paventati. 
Ed altra cofa un discreto timore . 

1 primi fon poltroni e fono gli altri 
Arditi e forti , e infame faggi e fcal tri* 

_ 55 ~ 

Ver la fiumana dunque van bel bello, 
Penfando intanto al modo di guadarla . 
Dice Nalduccio ad Orlandin : Fratello , 

La pece quando bolle , è un mal toccarla ,* 
Nè le balene fono un ravanello . 

Dille Orlandino .• Chi non vede , e parla , 
Spelfo s’ inganna ; giunghiam prima al fiu* 

E poi configlierenci a miglior lume . (me* 

. 56 

In così dir fon giunti alla riviera, 

E parea la fiumana un caldaione, 

Così forte bolliva ; e per la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene, che ognuna ben lunga era 
E grolfa poco men d’ un galeone . 

Dille Ricciardo: Un miraeoi di Dio 
Vuoici, a guadar fiume sì trillo e ri©.*- ' 

57 

M van correndo per la riva infame-, " * 

Per veder fe trova iTercv altro palio,’ 

Ma non trovan conforto le lor brame,. 
Che lo Hello è nel mezzo, in alto, e a ballo. 
Dice Nalduccio : O ve’ che belle dame ! 

( Guardando le balene ) o ve’ che fpaffo 
É' andar con elle a cena ed a dormire ! 

E $’ accolla alla riva in cosìdire. ’* 

Ed 
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Ed ecco una di loro che vien vii 
Con un mollacelo , che pare una botte , 

E lui faiuta con gran cortefia . 

DiiTe Nalduccio: Dovrelte elfer cotte - 
Al gran bollir di quella pece ria . 

E con la Ipada le da delle botte; 

Ma non fa nulla, fc il pefce non fi move , 

Sì come efpofta a’ venti arbor di Giove.- A 

_ .59 

Corpo di Giuda ( dille Ricciardetto ) 

Qui noi non farem nulla : un modo folo 
C’è da tentare, e ne fpero l’ effetto. 

Ma perche non abbiam vergogna , e duolo; • 

E r forza che ubbidiate ambi al mio detto . 

Dille Oriandino : Poco mi confolo 
Di quanto ci prometti , che non veggio 
Conforto alcuno , e temo ognor di peggio'. - 
6ò 

Io penfo ( Ricciardetto allor riprefe ) 

Coia tornare dove giace il morto, - 
E meco qud condurre quell’ arnefe, 

Che impietra ognuno , e per tal via conforto » 
Recarvi , e terminar quelle contefe; 

Ma vi configlio , vi prego , e vi eforto ■ 

A volervi bendare, acciò non lia~ 

Voltra Sventura la prudenza mia. 

6i 

E per più ficurezza di fua mano 
Benda prima Orlandino , e l’ altro poi ; 

Ed elfo fe ne va da lor lontano , 

E guarda più che puote a’ fatti luoi . 

Vede lo fpeglio eh’ era intero e l'ano , 

Tutto fafeiato di ben grodì cuoi 
Giacer fu l’ erba ; ond’ ei lo prende , e vola 
A’ fuoi compagni , e parla , e li conloia . 

Ejdi- 
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E dice, che ftien fermi ancora un poco: * 

Ed egli fu la riva intanto fate , 

E. di que’ pefci lì prende un bel giuoco , 
Ch’ora Ior tira un fallo, ora uno Arale; 
E tutto fa , perche, di fdegoo il foco 
Le accenda è invogli a fargli qualche male > 
E in fatti non andò guari , che tutte 
S’ alzar fui fiume minacciofe e brutte . 

Ricciardo allor , ficcome il cacciatore 
Che va d’inverno a frugnolar pel bofco, 
Che offende con quel fubito fplendore 
L’ augelletto, che dorme all’ aer fofco; 
Indi a fua porta fe ne fa fignore : i 

Così per quella pece e per quel tofco 
Frugnolava Ricciardo' le balene, 

Onde impie trirfi a ciafcuna conviene. 

E perche qualche calò non fucceda , 

Che alcun di lor fi guardi nello fpeglio , 
All’ alto fiume egli Jo diede in preda : 

E quello al parer mio certo fu meglio': 
Sbenda pofcia i cugini , e che s’ inceda-- 
Per la fiumana alla barba del' veglio 
Comanda : e primo fcende allegramente 
Su’ pelei, fatti fallo veramente. 

E andando d’ uno in altro prelìo prello 
Giunterò all’altra riva affai contenti. 
Or qui ( dille Ricciardo ) a fare il refló 
Rimanci , ed ufeirem pofcia di llenti . 
Q.uì poco lungi è quel mollro funeflo,^ 
Di cui folle narrò tanti fpaventi, 

Fido guardiano de’ cavalli alati , 

Che fe 1 ’ uccideremo , o noi beati ! 
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66 

Cosi dicendo, giungono a un bei prato 
Tutto coperto di minute erbette : 

Indi a non molto veggono un beccato , 
Ein mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi , e del moftro fpietato , 
Ricercano col guardo ; c par lì affretto 
Ognun più deli’uiato a quella volta , 

Ove la Ipeme lor tutta è raccolta.. 

67 

Ed ecco urlar la fpaventofa fera , 

Che ha fembianza di Icimmia , ma sì grotta. 
Che un topo appretto lui e una pantera , 
Ci fuoco hagli occhi, ed ha fanguignaerotta 
La faccia, ed ha la pelle inuta e nera: 
Ha mani ed ugne da fare una fotta 
Di cento braccia in men d’ un quarto d’ora;. 
Ed un codone che pare una gora .. , 

6Ì 

Ditte Ricciardo: Io fono di parere, 

Che tutti e tre non 1’ attacchiamo infìemé». 
Le vada uno di noi dietro al mettere , 

Gli altri da’ banchi , ed ho bencerta fpeme,. 
Che linirenla in men d’ un miferere . 
Eccoci giunti alle fatiche eftreme; 

Dopo quelle vedrem le nofire fpofe, 

Che nella torre Hanno egre e dogliofe». 

69 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a’ fianchi , e chi alle fpalle della beftia ... 
Orlandino Ha dietro chiotto chiotto. 

Ed è cagione ch’ella più s imbettia; 
Perche iiccome s’ affetta il bifcotto , 

Così tagliava a quella con moleflia 
Ora un pezzo di coda , or altro pezzo ; 

Tal che il coden s’cra ridotto a mezzo. 

E qual- 


7 ° 

E qualche volta fu per l’orifizio 
Or poneva la fpada , ora la landa ; 

Che a vero dir non gli iacea fervizio : 
Ma avea sì lunga e così larga rancia , 
Che ad uno ftuoloavria pur datoofpizio. 
Da’ fianchi poi i due fulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto. 

Che a buon termine ornai 1’ hanno ridutto * 
7 1 

Onde Naldino corre a una capanna, 

£ prende Ife paftoie e le catene, 

Che a cafo egli trovò fopra una fcranna 
Di quelle fìalle ; e con elle fen viene 
Al moftro , e per didietro egli s’affanna 
Di legargli le zampe bene bene : 

Il che gli venne fatto, e tira tira, 

' Tanto te, che atterrato egli lo mira. 

7 * 

Di dietro allor le branche egli gli pone; 

E gliele lega quanto fa più forte . 
Ripciardo dice: A che farlo prigione? 
Meglio e che Io finiamo, e gli diam morte* 
Diffe Orlandino : Per confufione 
Di quella flrega che il diavol fi porte ; 

Io vo’ che veggi a incatenato il mofiro , 
Ed abbia più terror del Valor noftro. 

Vi 

Ciò detto e fatto, corrono alla fìalla; 

E trovanvi un garzon , che flupefatto 
Refia in vederli, e con la faccia gialla* 
Pur prefo fpirto: E come avete fatto 
( Diffe ) a qui penetrar , che una farfalla 
Non vi potria pa filar per verun patto? 
Diffe Ricciardo: Un uom di valore 
' Il tutto vince , o generoso muore» 

Or 
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Or ci confegna gli alati deftrieri , 

E fe tu vuoi venir nofco, pur vieni; 
Che forfè avremo ancor di te meftieri . 
Dille il garzone: I cieli alfìn fereni, 
Dopo effer flati nubilofi e neri 
Pur comincio a vedere ! E fèlle e freni 
Pone a’ cavalli , e lor da buona biada, 
Perchè non fi rallentin per la firada • 

75 

Ma prima che montiate ( dice loro ) 
Convien ch’io v’ avvertifca d’ una cofa. 
La ftrega , che fin or fu il mio martoro , 
Di quelle beflie eli’ è cosi gelofa; 

Ch’ oltre alle guardie che polle lor foro, 
Volle ( vedete , s’ è maliziosa ! 

Per efler certa non perderli mai, 

O perii ritrovarli preflo aliai ) 

76 - 

Volle , dico , che il diavol fi poneffe 
D’ una cavalla fua fiotto la coda ; 

E quell’ odore ogni giorno fpargefTe , 

Che dal deftrier fentito fa che il roda 
Un forte amore, e per tal via correffe 
Cola, dov’ella la giumenta annoda. 

Ed ih fatti qualor m’ efcon di mano , 
Veloci a lei fen van per l’aer vano-. 

77 

Onde non fio, come potrem noi fare 
A dominarli a noftro piacimento . 

Dille Nalduccio; Li vogliami calittre? 
Orlandino riprefè: lo fon contento, 

Anzi quello è il rimedio fingolare , 

Ed in quel punto Hello , in quel momento 
Vanno alla llalla, e fanno un ferra fierpa, 
E butcan le pallottole per terra . ’ 

-Ed 
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?Ed Orlandino fanne una collana , 

E ponla al collo del moftro legato; 

E lcrive in una foglia di borrana : 

Quello regalo a Draghilla han lafciato 
I tre Guerrieri della Tramontana . 

Fanne {alliccia, © fanne fopprefiato, 

< O ponli per gioielli a tua corona; 

Staranti bene, perfida poltrona. 

79 

In quello mentre T accorto garzone 
Un cencio prende , che ferba l’ odore 
Della cavalla, ed al na(o lo pone 
De’ deflrieri privati dell’onore; • 

“Nè fanno moto in niuna regione. 

Ond’ egli dilFe con allegro core : ^ 

Montiamo pure , e non temiam più nulla? 

Che fon modelli come una fanciulla . 

8 ° 

Erano cinque i bei d-efl rieri alati. 

Su tre f'aliro i forti cavalieri , 

Sovra T altro il garzone , e ad un de’ lati 
A lungo fren tenea 1’ altro dellrieri . 

Ed alla tojre così indirizzati 
Vi pervenner più prelì o che fparvieri? 

E videro legate, ignude, e pelle 
Le donne loro, e dolorofe, e mede. 

8x 

Difendono, e al garzon danno i cavalli-, - 
E fciolte le dolcillìme conforti. 

De’ lor veli iti quali azzurri e gialli 
Le ricopri o , e degli avuti torti , 

Tratte che lien da quegli angulìi calli. 

Sperano che vedran vendette e morti: 

E in quello mentre fentono Draghilla : 

Che vien per F aria , e bcliemmiando Uri Ila-. 

<Ce- 
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Cela i cavalli : dice Ricciardetto 

Al garzone; ed agli altri ancora impera-* 
Che s’ affondano dentro a -un fatto firetto ; 
i II quale a piè d’una gran pietra ivi era-.' 
Ed egli ttatti attento e circofpetto , 

Per veder quando quella brutta fiera 
. Sta per calar nell’ incantata torre : 

Che addotto certo 1’ ugna le vuol porà 
8 $ 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce (òpra del bellico, 

E tanto s’ affatica che ancor fuda , 

E dice : Io vi vo’ trarre oggi d’ intricò 
Femmine fporche , puttanelle „ e drude i 
Di quei che han fede in Santo Lodovico 
Ed in ciò dir vuol difendere a terra , ■ 

E Ricciardetto pe’ crini l’ afferra-. 

84 

E la lega per etti ad un macigno, 

E allegro appella le donne cortefi 
E dice loro: A tal corpo maligno 
Vo’ trar viva la pelle; non intefi 
Cola peggicr di lei . Con volto arcigno 
Li riguarda la ftrega , e con accefi 
Occhi di fdegno e d’ira; ma il vicino 
Fuggir non puote fuo giutto dettino. 

- . 8 * 

fi chiamano il garzone ; ed un cannello 

Gli fanno fare; e fopra del tallone 
Le danno un tagliettin con un coltello 
E pofiolo in quel caglio , qual pallone * ► 
Gonfiar la ttrega , o ver come otricello : 
Ch’ era cofa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il difpetto 
CX lei gonfiata a gitila di capretto . 

Ma 
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Ma la cofa da rider veramente 
Fu quando ora Orlanduccio , ed or Naldino, 
Montati foprad’un fallo eminente 
Saltavan Tu quel mifero otricino 
A piedi paris tal che finalmente 
Scoppiò la botte, andò per terra il vino: 
Ed allora il garzone fcorticolla , 

Come fofle una rezza di cipolla. 

8 ? 

La milera chiamava a centinaia 
i diavoli a venire in luo fioccorfo : 

Ma come il cane , che alla luna abbaja , 
Cheiliuo latrar non teme, nè il luo morlo, 
Cosi di quella fi prendevan baja 
Le donne , ed alia fin ne fanno un torlo 
Coi tagliarle la tefla , e braccia, e eofcc, 
Ond' è eh’ io fìimo chi la riconofee * 

88 

Morta la firega la torre difpare; 

E gli alari defirieri tanto belli , 

E che parvero a lor colè sì rare . 

Con le celle eran afini , e di quelli 
Che l’ infialata fogliono portare . 

Donne leggiadre e cavalieri finelii , 

Che ftàvan chiufi nel career fpietato. 

Si ritrovaron tutti in un bel prato. 

Da qualcun mi potrebbe effer qui detto ? 
Di quei che Hanno àttenti alle minuzie » 
Perchè la Hrega non poneflè a effetto 
Le lue ribalderie , le lue verfiuzie ? 
Rifpondo , perchè ignuda ufei del letto 
E fi fcordò benché piena d' aftuzie , 
Nella gonnella fiotto i guardinfanti 
li libriccino de’ tremendi, incanti . 

Torve II. B Ma 
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Ma non vo mica render d’ ogni cofa 
Un efatta ragione a tutte l’ore; 

• Nè fare a lui -, che quello icrilie in profa, 
Per certo mo 1 di dire il glolatore : 

•E poi le quella volta fo la chiofa; 

La fo, perche mi trovo oggi d’ umore . 
Un altro giorno mi farò mutato, 

E dirò il fatto, come l’ho trovato. 

9 1 

Ma già , che quelli Hanno allegramente ; 
Ricerchiam , le vi pare un po’ del Conte 
E di Rinaldo ; e vi ritorni a mente , 
Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente » 

Il torto fatto a lor da Serpedonte ; 
Quando rapì Defpina a Ricciardetto , 

E via fuggiti con lùo gran diletto, 

9 * 

Dice P iltorìa , eh’ cbber tal tempefta, 

Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corfer per mare , e lempre la funclta 
Morte in mezzo a quell’ onde acerbe e nere 
Videro , e in fine con gran gaudio e fella 
Un giorno incominciarli a riavere : 

Che feoperfero terra , ove voltaro 
La prora, e finalmente vi arrivaro. 

91 

Ma fe altri che que’due fofler la giunti; 
Arebbon folpirate le procelle, 

E bramato dal mare effer corifunti : 
Imperocché lòn P ifole più felle , 

Che liano in mare : ma que’ due congiunti 
Di fanpue, di valore, e d’ opre belle 
Non n ebbero non lolo alcun (pavento ; 

Ma più tolto allegrezza , anzi contento . 

Que- 
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Quella è l’ ifola grande della Luna , 
Madagafcar nomata dagli antichi, 

Dove un mirto di gente rt raduna , 

Di cui non fìa la terra che nutrichi 
La più feroce. Predo al mare è bruni, 

E bianca dentro ; ladroni e mendichi 
Tutti fono , crudeli e micidiali , 

E nati al mondo per far tutti i mali . 

95 

-Nel porto dunque detto Machicore , 

Che fta verfo la Cafria, entraroun giorno : 
E (celi appena, che di genti More 

^ Si vider fatto un largo cerchio attorno . 
Li guarda Orlando , e lor. fa poco onore ., 
E cenno fa che gli deano d’ intorno,* 

Ma quelli con maniere affai villane 
Gli tiran farti , come forte un cane . 

96 

*JMa il Conte, che non vuole ufar la fpad# 
Con gente tanto vile e sì plebea , 

Prende un di quella barbara mafnada 
Pel deliro pie, che fuggir non potea; 

E gli fa far per l’aria tanta fìrada. 

Che mutato in uccello altrui parea , 

E cadde in iomma lontano tre miglia* 
Penfate voi , fe n ebber maraviglia . 

. . ^ 7 , , 

!E difparvero tufti in un baleno. 

Djflè Rinaldo’; Caro cugin mio. 

Se forte flato di paglia o di fieno , 

Quel difgrasiato e nimico di Dio; 

A flar per aria avria durato meno . 
Rifpofe il Conte: MI ftupii ancor io, 
Che lo sbalzarti in aria e sì lontano; (no. 
Che andar tre miglia egli e un bel trar di ma- 
li a Ma. 
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Ma ricerchiamo un po’ dell’ ofteria ; 

Che ho fame e fete, e mi muojodi fondo. 
Difle Rinaldo : Quefta gente ria 
La ci, vuol far , come il delfino al tonno, 
Io voglio dire qualche furberia . 

* Lafciali fare , che fe ben fon nonno 
( Rifpofe il Conte ) ed. ho le luci ftrambe; 
Grazie al Signor , mi trovo bene in gambe . 

99 

E in quefto dir- vanno ad un cafamenco, 
Che aveva dell’ alloro fu la porta , 
Segnale d’ ofteria, e v’ entran d reato . 

L’ ofte li guarda con la faccia {morta , 

E vuol fuggir , perchè ha dilòr fpavento : 
Ma il Conte 1’ aftìcura c lo conforta, 

E gli domanda fe v’ha buoni letti, 

Buon pane , e vini generoli e • fchietti . 

100 ■ 

Rifpofe 1' ofte , come ben fornito 
Era di tutto ; e fattoli ficuro 
Gli fa aleggiare un vino si fquifito. 

Che difle Orlando: Per le ftelle io giuro, 
Che di quefto il miglior non ho fenti-co. 
E ne trangugia un tìalco puro puro . 

Dille Rinaldo: Bel bello, cugino, 

Non filmo in luoghi da fcherzar col vino. 

JOI 

Ma il Conte non afcolta, e ice all’ ofte 
Che gliene arrechi almen dieci altri fta/chi; 
Ch’ egli ha attaccati i polmoni alle colte 
Per la gran fete , e gli par eh’ ei rinafehi; 
Quando avvien che alla bocca il fiafeo acco« 
AH’ ofte fembra , che il cacio gli calchi (fte. 
Su maccheroni, e porta vino, e al Conte (te. 
Già par che ondeggi il pian, la cafàie il mon» 
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' E ride , e dice : Rinaldo mio bello 

Balliamo un poco. E fi mette a danzare; 
Ma cade e grida : Io fono un navicello , 
£ con le mani fi mette a nuotare. 
Rinaldo, che Io tiene per fratello, 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia ; e come può , lo prende in fpalla, 
E lo pone fui fieno nella fialla. 

103 

Dove non guari andò che addormentoffe , 

• E in quel mentre eh’ ei rulla in fu la buona, 
Soletto a menfa Rinaldo aflettolle;, 

E 1 ’ olle ch’era una icaltra perfona, 

Con varie ftorie radicane e grolle 
Lo tenne attento più d’ un’ora buona t 
fi fra tanto que’ Mori traditori 
Legaro il Conte, e lo portaron fuori , < 

104 

li’ofcura notte, e il luogo peregrino, 

E le gran felve che cingono il mare 
Favorir tanto il popolo allàlfino, 

Che quel gran furto elfi poteron fare : 

Ma più che ogni altro, favorilli il vino * 
Del qual fi volle il Conte inebbriare. 
Finito di cenar Rinaldo corlè 
Alla fialla, e dell’ opera fi accorfe . 

105 

Chi potrà dire la rabbia e la furia , 
y Che prefero Rinaldo in quei momento ? 
Sembra un lione in fua maggior penuria 
Di cibo, entrato in liti copiolo armento; 

E tanto ha pena dell’ avuta ingiuria, 

Ch’ arde la cafa , e quanti vi fon drento 
E ufeito fuori, uccide ognun che trova, 

E grida : Ctìgin mio , chi ti ritrova ì 

B 3 Enel- 
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E nella felva , ancor che folle notte , 

Entra e chiama a gran voce il Conte Orlando; 

E va tallando le tane e le grotte 
Or con la mano fola , ed or col brando. 
Pur giunge in parte , ove afcolta interrotte 
Ulcir voci e foipir di quando in quando, 
Rinaldo a quella volta il palio muove 
Vago di ritrovarli a cole nuove . 

107 

E vede un po’ di lume che trapela 
Dalle feffure del terren crepato . 

V’accoda l’occhio, e nulla gli li cela 
Di ciò , che lotto veniva operato . 

Vide al fulgore d’ accel'a candela 
Una fanciulla ed un garzon legato; 

Ed un vecchio che piange, e fi difpera ; 
Vicino a loro in milera maniera. 
jo8 

E poco lungi vede una mafnada 

Di gente armata , che beve e che giuoca. 
Ma mentre ch’egli attento e filo bada 
A quelli , e Iddio a lor favore invoca; 
Ecco un dì fuor , che a. lui inoltra la , firada 
D’ entrarvi , eh’ alza in lontananza poca 
Da dove ei flava , un fallo ; e per quel for© 
Scende ad unirli al trillo concilìoro . 

10p 

Io non lo , Donne^ chi s’ abbia di noi 
Voglia più viva , e più caldo delire i 
Di faper chi fien quelli; e a dirla a voi, 
Io tanto n’ ho, che mi lento morire : 

Ma l’ ora è troppo tarda , e prima o poi 
Saperlo non faravvi, di. martire . - 
Domani dunque all’ ora che volete , 
Venite , e tutto in fatto intenderete . 
-Fine del Canio S edite fimo . CAN~ 
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A R G O M E N T O,: 


II Conte Orlando e fatto prigioniero . 
Rinaldo la [p e lotica empie di flrazio ; 

colta di Clarina il cà{o fiero . 

FerraU dice : Dómin. ti ringrazio . 

Il finto cieco per, lungo {enti ero 
Con un bufone gli /nona il prefazio . 

V ofie con un giferrier forte fi {degnai 
Parche gli ha fatta la moglìera pregna . 



'Ra i benefìzj che ci ha fatti Iddio 
Non è mica il minor quello dei 

r ,i vino,*: 

Anzi forfè è il migliore al parer mio ; 
Chejfa l!.uomo di mi (ero e tapino 
Felice e.lieto , e Io colma di brio : 

Ma non bifogna poi beverne un tino. 

Ne Tempre ftar col fiafco e col bicchiere, 
Nè.faxe in quefto mondo altro mefliere . 

B 4 La 
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La moderazione in ogni cofa 
Ci vuole, e chi non 1’ ha,convien che sbagli : 
Che Ja virtude nel mezzo ripofa 
Ed ha di dietro e davanti i ferragli. 

Se quelli pafla , l’opra è viziofa : 

La fofferenza è virtù ne’ travagli ; 

Ma il non lentirli punto ella è fciocchezza; . 
Sentirli troppo c legno di vilezza . 

3 

In fomma per tornare al mio dilcorfo , 

Chi beve troppo , diviene una furia ; 

E chi ne beve folamente un forfo , 

Ei fa a fe Hello, e alla ragione ingiuria: 
Ma chi beve per dar dolce foccorfo 
A le , che prova di forza penuria , 

E non trapafla i limiti del gi lilla;. 

Quegli ha cervello, e beve di buon guflo: 

4 

Che non è cosi barbaro omicida 
Colui, che tolga ad un altro la vita; 
Come quegli che fua ragione uccida , 

O taccia si che rimanga impedita : 

Tal che di lui la brigata lì rida. 

Mentre traballa nella via più trita, 

E fgrigna , e mal gefliice, e mal cicala. 
Ed ogni fuo fegreto altrui propala . / 

5 * ' 

Se a me toccale a maneggiar la torta , 
Vorrei far a briachi un trillo gioco. 
Parlo di quei, che^ polla voglion morta 
La ragione, e la voglion per si poco, - 
Che le talora un qualche calo porta. 

Che un generofo vino e tutto foco 
Non volendo ti burli; -in cafo tale 
Sare’ indulgente, e nontiiare’ male-* 

Ma, 
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Ma chi d’ubbriaearfi ha pe* collums; 
Vorrei far porre dentro una- barchetta ; 
Ed obbligarlo in vita a ttar n un fiume. 
Dove bevette lempre 1’ acqua lchietta . 
Ma chi penla a tai core? o chi prefume 
Porger ialute a quefta parte inietta? 
Anzi fi loda, non che fi condanna, 

Chi un fial'co a una tirata fi tracanna. 

7 ' 

Se il Conte Orlando averte refirtito 
Con maggior lenno alla voglia del bere , 
Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere ; 
Che incatenato a guila di bandito 
Condotto i’ hanno con fuo difpiacere 
Avanti al fignor loro, uomo crudele 
Che li mangia i Criftiani come mele* 

8 

E perchè detto gli hanno il volo Arano, 
Che fece fare ad uno di lor fchiatta ; 
Vtioi ali li mozzi l’una'e 1’ altra mano. 
Peniate voi , le il Conte fi arrabatta , 

E fe di cor beftemmia l’Alcorano. . 

Però lo chiude in una cafa matta. 

Ed ordin da che nel giorno fegucnte 
Si venga al taglio irrèmittìbilmente . 

9 

Ma lafciamlo un po Ilare in Domo Petri , 
Che in- quello modo metterà giudizio . 
Che alcuni cafi fpaventofi e tetri 
Battano più per torre altrui’ di vizio; 
Che dotti lcritt>,o fieno in profa, oin metri: 
E torniam , fe vi piace , a precipizio , 

A quell’ orrido .bofco e a quella grotta. 
Ove tanta genia, s’cra ridotta. 

B 5 Ri*; 
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Rinaldo vide ( fe ve ne fovviene) 

Alzare un faflCo,. e quindi penetrare 
Nella caverna ,. dove in pianti , e in pene- 
tra una giovinetta in fogge amare , 

Un foldataccio di quadrate fchiene , 

Che con gli altri andò lubito a mangiare: 
Ond’ egli fenza più tenerli a bada , 

Palla fra loro con la nuda fpada . 

ii 

E fenza nulla dire, incalza e fere 
Più prefìo d’un balenolor quello or quello, 
E va milchiando col mangiare e il bere 
Di morti e di feriti un gran macello. 
Altri col falco in mano e- col bicchiere 
Si muore , cd altri in qualche atto più bello. 
Ve ne fu uno, che mangiava un pollo 
-Con lommo gufo ed ei mozzogliil collo. 

1 ii 

Vifta crudel ! correa per la fpelonca 
Millo il fangue col vino, e fu la menfa 
_ Più d’ una tefta e d’ una roano tronca 
Ciacca fu’ piatti . Oh quanto mai fipenfa 
Dall* uom,che mentre più s’ allegra e cionca, 
E il tempo in gioco ed in piacer difpenfa, 
E crede che la morte ilia a dormire, 
Ciiufto in quel punto ella lo fa morire, 

Uccifa e fpenta quella razza infame 
Corre Rinaldo a lcioglier la fanciulla 
E il bel garzone, e dice: O delle dame 
Gloria ed invidia , io non ho fatto nulla 
In paragon di quel , che fare io brame 
Per voi , di cui fe bene lì traftulla 
La rea fortuna, che i trilli accarezza, 

E odia i buoni , e fempre li difprezza : 

Per 
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Ber Dio vi giuro ( e rotò il brando in aria) 
Che quella volta refler'a.delufa 
Quella buflona , che sì vi contraria . 

Lo guarda in volto timida e confuta 
La giovinetta , e di color fi varia; 

E a cenni l’ opra inopinata accufa 
Per cagion s’ella tace; e fe duol lente 
Di non gli dir ciò che racchiude in mente» 

Quando il garzone a lui dice : O guerriero» 
Che a far opere grandi, avvezzo fei , 

Che sì gran fatto efler non può il primiero; 
Meco cofiei riprender tu non dei» 

Se a benefizio così bello e intero 
Finor tacemmo: che il rifpetto in lei 
Chiufe la bella bocca » e a me la chiufe 
Lo fplendor , che la fìeffa opra, diffufe . 

16} 

Che un uomo folo non potea far quello ' 
Che tu facefli , ancor che in armi efperto; ; 
Ond’è ch’io penfo , che tu. del più beilo 
Cerchio , ove Dio di fua luce è coperto, 
Un Angel fia : e.,a rompere il flagello 
Che ambidui per un anno abbiam (offerto, , 
.T’abbia mandato quel pietofo Sire, 

Per non ci far sì mi feri morire. . 

n.< 

E mentre egli sì parla , gli fi getta 
A’ piedi , e con le fue candide mani 
Stringendo, glieli va la giovinetta: 

Onde Rinaldo, fe degli, atti umani , 

E fi turbò nella parte imperfetta , 

E rallegrofiì come fanno i cani , 

Ma il giovin fe n’acorfe, e la mogliera 
Tirò da parte con buona maniera. 

B 6 .Poi 
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Poi di/Te .* Ufciam, Signore ( le v’aggrada> 
Di quello avello, a rimirar la luce. 
Ufciam© pur (-dide Rinaldo) e vada 
Il vecchio aranti che mal fi conduce; 
Acciò che il follenghiam, calo eh’ ei cada. 
Ed a quel foro, onde l’aria traluce, 

Sen vanno , e come pott'óo, per lo fletto - 
Efcono fuora l’uno ali’ altro appretto» 
i 19 

Già già le cole, che di negro afperfe 
Avea la notte, e lor tolto il colore- 
E le fembianze prime, eran riverfe; 
Tornato a’gelfomini era il candore, 

E nella vaga lor porpora immerfe 
Eran- le role: in fomma ufeita fuore 
Era già i’ alba , onde ditte Rinaldo : 
Camminiam, prima che li faccia caldo. 

20 

E per viaggio in bella cortefia 
Ditemi i cali vofiri , e chi voi liete . 
Colpa farebbe di gran villania 
( Ditte il garzone ) e da genti indierete 
Se aveflì l’alma in piacerti rettia ; 

Però ti dirò il tutto. Con l'uà rete, 

Con quel la, onde Amor prende uomini, eDei, 
Prele ei quella fanciulla , e me con- lei . 

21 

Di quell’ ifola iUuftre e fmifurata 
Stanno a Ponente due belle ifolette : 

L’una d’ette, eh ernia , l’Afpra è-chiamata 
Per lue gènti feroci , e in armi elette: 
L’altra, che a quella par quafi attaccata , 
Detta è la Bella -, perchè vaghe e fchiettc 
Vi nafeo no le donne : e da colici 

^ Puoi vede r , fe fon veri i detti miei . 

. El- 
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Ella nacque in queir ifola /ignora./»' 

Per maefl'a Regina e per bellezza : • 

Ivi comanda e il popolo 1’ adora . 

E benché- cinto il core di durezza ; 

Odiafle Amore , e ognun che s’.innamora ; 
Pur ebbi di vederla un dì vaghezza : 

Però vellito da vii barcaiuolo, 

Nell’ ifola pallai fegreto e lòlo; 

25 

Quindi nella cittade : ma per molto 
Ch’ io na’aggif affi incorno a Tua magione 
Non potei mai vedere il.luo bel volto; > 
Pur tanto m'adoprai , che da un garzone 
Che lalerviva, a ben Jperar.fui volto; 
Perdi’ ei mi difle 7 chetai nume Macone 
Ch’ave un gran tetnpio alla ci-ttade appreso, 
Solca per venerarlo andare fpeffo . 

E .che il giorno Tegnente fenza fallo 
Andata vi farebbe in compagnia. 

Delie fue donne , o a piedi , od a cavallo > 
Come andato le fora a fantalìa , 

Ovvero in un bel cocchio di criflaHo 
Bello così , che la villa ricria . • x , 

Ciò detto , fi diparte, ed io mi reflo, 
Pregando che quel dì giungefle pretto-, 

*5 

Era nella flagion, quando ogni cofa 

S’allegra , e ride il del , la terra , e il mare « 
E regna Amore e Vener graziofa , 

Che i cori sforza a dolcemente amare , 
Ama il lione e la tigre rabbiofa , 

E la vacca d’ amor s’ ode mugghiare ; 
Aman gli augelli e i pefci, e chi non fente 
fiamma d’ Amore , e morto veramente ; 

Qiian- 
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Qiiando fu T apparir del dì novello, . 

Dal palazzo reale io vidi ufcire 
Q.uefta , che mio. piacere e vita appello ; 
Vicino a cui non potrò mai morire, 
Difciolto aveva il. biondo, fuo capello, 

Veftita d’un color che non fo dire: 

Perchè mutava afpetto , come fuole 
II. collo de’ colombi, in faccia al Sole. . 

*7 ' 

Giugnon così forfè fi velie in cielo, 

Quando lì alfide a menfa con gli Dei . 

Le pendeva dagli omeri un bel velo ; 

Che le arrivava quali in .lino a’ piei. 

Di fior trapunto , e le, foglie e lo Itelo 
Eran di perle e d’ oro. tanto bei , 

Che per mirarli fui talor sì llolto; 

Che tollì qualche fguardo al fuo bel volto « - 
28 ' • 

La vidi appena, che il mio cor di pietra, 

Anzi d’acciaio , ovvero di diamante 
Si ruppe, e felli; in polve ( sì penetra 
Fiamma d! Amore! ) , e nedivenni amante . - 
O dolci Arali! .0 loave faretra ! s 
Benedico quel giorno e quell’ iftante, 

Che fui ferito , e fol provo dolore 
Dei dì .che villi l'ano, e fenza amore. , 

" 29 } 

Tórno in fretta a mia cafa, e la domando * 
In moglie,- e m’ è. concelTa . volentieri . 
Vivemmo allegri pochi; giorni , quando 
Siam fatti all’ improvvilo prigionieri 
Dai ladroni, di mar ch’ ivano errando • 

Tra i noftri bofchi per gran fronda neri 
Che ci tenevan.da„ più. giorni traccia, 

, Per depredarci in tempo della caccia . À 

La ’* 
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La noltra gente per darci foccorfo 
JRadunoffì , ma indarno ; che fiam polli. 
Già fu le barche , che ipedite al corfò 
Givan volando in.verfo. i lidi opporti : 

Ma da tanta ira il. core lor fu morfo 
In rimirarci a tal miferia efpofti , 

Che fu legni fpalmaci a remi e a vele • 

Ci prefe a l'eguitar prefìa e fedele. 

3v 

Clarina. C che cosi quella fi appella ) 

Stava fopra una, ed io (opra altra barca ; t 
Sempre gemendo come tortorella , 

Che fola d’uno all’altro ramo varca, 

E il perduto compagno a fe rappella. 

Ed io nel veder lei si piena e carca 
D’ affanno , mi fenda più che morire : ' 
E tu m’ intenderai lenza più dire 


In quello, mentre la fortuna e il vento 
Furon tanto benigni a’ miei navigli; ' 
Che quali ci arrivara in un. momento i 
Onde non lungi ad ufcir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento ; 

Che da’ rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad efler tolto , ed a mutar deliino ». 

Quando la falla che portava via 

La mia. conforte , par che metta 1’ ali , 
Così leggera e rapida fuggia. 

La mia non già ; che men forti i corfali 
Eran di quella , e affai più vii genia : 
Ond’io fon tratto fuora di que’ mali , 
Dico fon liberato ; ma fra tanto \ 
Clarina mia più non mi veggio a cantò , 
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Affretto al corfo i miei , e non e Dio ' 

O ninfa in mare ,ch’ionon preghi umile, • 
Acciò che fìen benigni al mio defio . 

Ma la filila nimica c si Tortile, 

Che f ugge avanti al lento correr mio. 
Pur me le accorto alquanto, e grido : O vile, 
O perfida canaglia f o m’attendete, 

O ìcampo a volìra vita non avrete. 

Oliandolo veggo ( ahi crudele orrenda villa !)■* 
Jf bell’idolo mio tratto alla fponda , 
Coperto il volto , e in foggia umile e trilla , 
Ed un che con la fpada furibonda 
Le mozza-il capo: il che fe il cor m’ attuila 
Anzi in un mare di dolor m’affonda; 

Tel puoi pcnfare , ma né pure io voglio , 
Che tu pc-nli , Signore , a tal cordoglio . 

36 

Ciò fatto-, il tronco bullo all’ acque getta i 
Che intorno a Te le tinge di fanguigno : 
Poi fegue il- corfo fuo , come faceta. 

Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me fleflo , cui il morir diletta ; 

E virto il bel cadaver , di macigno 1 
Rimango , e indietro fo volger le vele 
Per feppellir la fpofa mia fedele * 

37 

Tornato alfifoletta tutto affanno, 

Sépolta lei , penfo a morire anch’ io . 

Ma un vecchio fchiavo,che del proprio dan- 
Eòbe timor , mi diffe : Se del mio ( no 
Viver tu m’ aflfi curi; un tale inganno 
Ti feoprirò ,- che muteraLaefio 
Di morte, quando l’udirai in effetto . 

Ed io ciòcche mi chiede gli 'premetto. 

Ed 
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Ed egli : Hai da laper, che tua conforte 
Quella non è , che per morta- deplori ; 
Ma un’ altra donna ebbe sì trilla forte : 
Bella ancor ella, ed atta a’ dolci amori; 
Ma brutta appo la tua, come la morte 1 
E fecer ciò per togliere i- timori. 

Che di te concepirò i miei compagni. 
Però vedi , Signor , fe a torto piagni . 

E quello io fo, perchè intefi il configlio 
De’ miei , che fu di.travelìir colei 
Co’ panni della tua , è nel periglio ' 
Quel fare che fu fatto : ma gli Dei 
Che vollero finor benigno il ciglio 
Su’ cali tuoi , e fu’ cali di lei , 

Temo che quando fara giunta a riva , 
Non avran forza di ferbarla viva . 

40 

Perchè nofìro collume antico molto 
Égli è, fcampati da llrana ventura, 
Dopo tre giorni dentro un bofco folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che fia fra l’ altre , e eh’ abbia in fe raccolto 
Più di bellezza ) nella notte ofcura j 
E quello uffizio di farla morire 
A me toccava , che di lor fon lire . 

Onde fe di camparla hai brama ardente , 
Me rilafcia co’ miei , e viemmi apprefio ; 
Ch’io giunto la, tal cofa volgo in mente 
Da non cadere iri così" grave ecceller. 

Così dille lo fchiavo , ed è il prefente 
Vecchio, che or vien con noi da gli anni sp- 
io gli credo , e lo lafcio dipartire . ( preflo 
Indi lo. lèguo conforme- il duo dire. 

In . 
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In un giorno egli giunie alla riviera. 

Di che ne fero i compagni gran fella,, 

E la conlorte mia per 1’ altra fera 
• Dellinaro condurre alla forella, 

. Ed ammazzarla a la loro maniera; 
Maniera, difpietata , ed era quella : 
Feriano il ventre l'opra la gonnella . 

Di quella. inteliciUìma donzella 

_ 43 ; 

E come allora, che. co’ figli al fianco 
Sbrana la leoneffa.alcuna vacca , 

Chequal dal dritto lato , e qual dalmanco* 
De’ leoncini al fuo. ventre s’.attacca, 

E il picciol dente eftremamente bianco -, 
Nelle interiora fue vogliofo intacca, 

E a le le tira: cosi quella gente 
Far foleva alla vittima innocente, , 

Giunta la. fera , que^’ uomo da bene - 
Si pone entro un recinto fatto a polla : 
Con coli ei condannata all ’.afpre pene : 

E mentre fa preghiere, e moltra efpollai 
Da fventurata al colpo; e che trattiene. 
La gente dal recinto ben difcofta; 

Uccide zitto zitto una vitella, 

E. in un Tacchetto ripon le budella. . 

, • 45 * 

Indi lotto le velli immantinente 
Le alconde della donna, e un fazzoletto ■ 
Nella manica .tien. certamente 
Tutto grondante di quel l'angue fchietto ; , 
E moflra col coltello. veramente 
Ferirle il collo, e trapalarle il petto: 

E col fanguigno lino li diporta 
li) Biodo tal ; che fu creduta morta . 
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Pofcia col ferro Hello il finto ventre 
Recide, e le budella lcappan fu or a . 

Corre la gente allegra, acciò la Iventre; 

Ed iomefehino in quel punto , in queH’ ora 
Giungo nel bofco , anzi vi giungo , mentre 
Il popol le interiora fi divora . 

Penla , Signor , corra io reftai confuto 
^ villa sì crudele ,„ a sì fier ufo . 

47 

E difperato fo comando a’ miei, 

Che aflalgan que’ malvagi; ma neflìmo. 
Più non fi vede . Ond’ io la drizzo i piei , 
Tacito e fcontolato all’aer bruno. 

Ove penfai trovar morta collei ; 

Mail buon vecchio riveggo, e fenza alcuno, 
Che lei lava dal fangue, e me la rende 
Viva dopo cotante afpre vicende » 

4? 

1} dì di poi ci perdemmo nel bofco , 

Nè d’ ufcire trovammo più la via.* 
Talché in quell’ antro, tenebrofo e fotco 
Entrammo a cafo per fuggir la ria 
Stagione ^ e. i ferpi dall’ orribil tofeo ; 
Quando d’ empi .ladroni afpra genia 
Un giorno all’ improvvifo ci vien l'opra , 
E a farci fchiavi. quanto può s’adopra . 
49-? 

Dopo lunga difela e ftrage molta 
Cediamo, al fato , e rimanghiam prigioni » 
Qpanto Soffrimmo poi dal dì,che tolta 
Ci fu la. liberta da quei ladroni , 

Diri non ti- poflo . E a luiClarina volta 
Dille : Signor , deh tronca i . tuoi fermoni 9 
Ne favelliamo più del mal pattato 
Sciolti , e contenti , e a tal campione a lat 0 

E per- * 
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H perchè il caldo egli era affai crefciuto,.. 
Mercèche a mezzo il cerchio ilSol giunto era 
Dove il bolco più fpeffò era , e fronzuto , 
Sh fèrmaro vicini a una riviera ; 

Dove fatto lor prima un bel falutò 
Un villanello di buona maniera 
Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta. 

Che rallegrò la brigateli tutta .. 

5i 

E richiedo di dove egli veniva 
Rifpofe che abitava ivi vicino 
Dov’ era la cittade che ubbidiva 
Al Re Grandonio, detta Sadolino .. 

Diffe Rinaldo, le parlar fi udiva • 

La fra lor d’ un farnofò Paladino. 

Rifpofe : Se ne, parla ; anzi domani 
Fama è che fe. gli mozzino le mani.. 

Rife Rinaldo , e diffe .* A quella fella 
Se piace al ciel , mi vo trovare anch’io». 
Ma perche non gli tagliano la, teda , 

Ch’ egli è un guerciaccio nimico di Dio . 

Cosi fingea per non far mani feda 
Col dolor fua perfona , e il deltin rio 
, Via più indigare fui mifero Conte; 

Perchè dilgrazie e fpie Tempre fon pronte . 

Or mentre fédon quelli alla fontana , 

. Allettando che l’aria fi rinfrefche 
Torniamo a Ferrautte , a cui par flrafta 
Cofa in vederli tra genti Francefche 
Da un’ Ifola portato sì lontana, 

Senza di’ egli ritrove , e che ripefche 
Chi gli fe’ tanta grazia, ed ammirato 
Via. più rimane nel vederli armato. 

E di*.- 
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E dice: Affé noti Tobb.'a , o Gabriele 
Sondati, o pur Francefco, od Agoftino, 
Che m’ abbian tratto' fuor del mar crudele; 
Ch’io fono un furbo tinto in cremefino-. 
Ma' non intendo , perche mi fi cele 
Chi mi diede feccorfo , e tal cammino 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme. 
Onde d’ un qualche demonietto teme . 

E tra quelli penfieri il eammin prende 
Vedo Parigi, e dopo alcune miglia 
Da varia gente che rifcontra, intende. 
Come Carlo per Spagna il fender piglia ; 
Che Alfonfo oppreflò da’ Mori l’attende . 
Ond’ egli allenta al corridor la briglia , 
Per trovarli più prefto a Carlo appretto , 
Ed offerirgli di buon cuor fe fletto. 

E fra tanto s’ immagina , anzi crede 
Che Malagigi l’abbia lì condutto 
Con la tanta virtù dh’ egli pottede -, 

E fi -infinga eh’ ei diragli il tutto 
La prima prima volta che Io vede, 

O alme» ne caverà tanto coflrutto 
Che bafteragli : e mentre così feco 
Difcorre, incontra un poverello cieco -, 
57 

Che in carità gli domanda una piaflra : 

A cui rifpole Ferraù : Va in pace , 

Che afeiutto fono affai più. d’ una ladra -: 
E il cieco a lui: Deh guarda Te ti piace. 
Nella faccoccia , e il tuo borlello caftra; 
Altrimenti farò sì pertinace 
Nel feguitarti, che ovunque anderai, 

Me così cieco fempre al fianco avrai . 

Fer- 
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Ferraù ride, e fprona il fuo ronzino.' 

E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a diètro , 5 e fi vede vicino 
Il cieco che lo fegue chiotto chiotto: . 

Perch'e gli dice : Orbacelo malandrino. 

Se più mi vieni aPpreffo , io ti forbotto * 

Il cieco a quello dire alza jl battone, 

E glielo mena fopra del giubbone. 

59 

Ferravi che fi fente maltrattare, 

Da di mano alla fpada e lui percuote; 

Ma il cieco col fuo buftòl da accattare 
Si copre , e le percoffe Tue fa vuote; 

. Ed intanto lo “lègue a ballottare, 

Tal eh’ ci fi tinge di rortor le gote 
Per la vergogna di dover morire 
• Cosi vilmente , onde gli prende a dire : 

6 ° 

O cieco tu che gli occhi hai nelle mani, 

E nel baffone che non falla mai : 

Lafciami (lare e da faflidio ai cani, 

0 a quegli che, ti vogliono dar guai . 

Io fon fenza danari; onde 'fon vani 

1 voti tuoi , e s’ ingannan d’ affai : 

E mi potrefti batter tutto un mefe, 

Che non ti potrei dar puro un tornefe . 

. ‘6i . 

Fermolfi il cieco allora, e dille: Frate, 

T’ ho baftonato per correzione : 

Che trì'e nota la tua incitate, 

Tu fei e forti il più trillo e briccone, 

Che abbia o avelfe mai alcuna ptate . 

Le mani al volto Ferravi fi pone, 

In fentirlo parlar di tal maniera: 

Che gli par poco la fola vifiera » 

In 
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In quefio mentre il buon cieco ripiglia 
JLa (olita figura , e più benigno 
Gli parla , e dice : A me vogli le ciglia'; 
Ch’io non fon, come credi , ’ uomo maligno : 
Ma fono Un della nobile famiglia 
Di quei di Monta ibano ed or m’ accigno 
Al tuo favore ed al favor di Carlo, 

Che fra tutti e ben giufio d’ ajutarlo . 

► 

Quando s’ accorfe il meflo Ferrautte, 

Che il finto cieco Malagigi egli era, 

Che gli batteva addoilò il fòlreutte : 

Oh ( difife ) figurino ‘di galera, 

Gi'a che ti muti nelle forme tutte ; 

Che ti poffi mutare avanci fera 
In un Tacco di paglia o ver di fieno, 

-E un fulmine dal ciel ti colga in pieno. 

. . . M 

E Malagigi a lui: Romito porco , 

Ch’hai tu fatto in quell’lfola lontana? 

Ti credi tu, che un fattaccio si fporco 
Se lo porti di Lete la fiumana? 

Della tua Ipofa con la faccia d’orco, 

Di quella tua bruttiflìma befana 
Io fo la vita , e fo la morte ancora : 

E voglio dar tutta la Iftoria fuora . 

6s 

A tal fermone Ferrautte inchina 
La faccia a terra , e fofpirando il prega 
Che quella opera fua tanto mefchina 
Non voglia propalare; ed ei lì piega 
A compiacerlo yr e intanto s’avvicina 
Al padiglion di Carlo, che una lega 
Poteva efler difcòfto , e in compagnia 
Vanno facendo il refio della via . 


Gi'a 
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Già il Sol deporti i dorati capelli 
S’attufFava nel mare, e dispariva-, 

•E co’fuoi raggi fcintilianti e belli 
fcfpero adorno al fuo partir veniva 
Tacean fu i rami i coloriti augelli, 

E dolce il bofco mormorar V udiva 
Tocco dall’ aure, che dal mare ai monti 
Volavan per lambir l’ acque de’ fonti . 

^7 

Quando rt prefèntaro i due guerrieri 

Avanti a Carlo, e a tutto il conditore; 
E fur tante le gioje ed i piaceri , 

Che fi moftraro quei campion fra loro , 
•he a dirli ci vorriano i giorni interi . 
Carlo pieno di grazia e di decoro. 

Non fol li fe federe a lui vicino , 

Ma li volle fin l'otto al baldacchino . 

68 

Nfe quello fe maraviglia , che i lìgnori 
Quando han bifogno fanno aneor di peggio ,• 
Dan baci e danno abbracci a’ fervitori . 

E clan lor boria e mogliera in maneggio, 
E quanto elfi hanno in cafa , e quanto fuori , 
Anzi di più lor fanno anche corteggio; 
Ma avuto il loro intento , i manigoldi 

x Più non darien per camparli due foldi . 

69 

A Ferrautte molte cofe chiede 
Carlo di Orlando e di Rinaldo, ed anco 
De’ figli loro, e del mondo in qual fede 
Si trovino ; E il Romito : E affai che manco 
'■Da un Ifola , Signor , che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto e fianco 
Giunfi dalle tempefte; ed e si lunge. 

Che fama pur di lei qui a voi non giunge . 


1 by Gooole 
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I Paladini tuoi la pure fpinfe 
Lo Itefib vento e la tempera ftelfa : 

E poi con agio Ferraù dillinfe 
Cola per cola , che gli era fuccefla : 

Ma tacque come Amor .piagollo e vinfe^ 
Per un demón , per una furia efprefla ; 

E dille il ratto di Defpina , e come 
Strappoffi per dolor le bionde chiome-. 

7 1 

E che Ricciardo e ogni altro Paladino^ 

Chi in qua, chi in la fopra varj navigli 
S’ eran gittati a tentar lor delfino; S 
E che predo fperava , che co’ figli 
I due guerrieri ei fi vedria vicini , 

Che tofio lo trarrebber di perigli; 

E in' tanto xi s’offeriva a fua difefa 
E della Spagna, e della Santa Chieda. 

' 7 * 

Lo ringrazia il buon Carlo , e vanno a cena; 

. . Indi a dormire; e al primo primo albore 
Si muove il campo , e marcia con gran lena; 
Che ognuno è punto da delio d’onore. 
Già di Provenza in fu 1 ’ efirema arena 
Han pollo il piede , e fperano in poche ore 
Patf’ar la Linguadocca , ed a Narbona 
Arrivan l’altro giorno in fu la nona. 

73 

Ferràù prende il fentier di Tolofa 
Per avvifar quel Duca e luoi Baroni , 
Che una figlia di Carlo avea in ifpofa , 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognota. • 

E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un bofco trova un ofteria , 

E un cavalier , che con l’ olle piatia . 

Tomo II. C E gli 
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E gli diceva : Tu mi hai prefo in • cambio": 
Che Col qui mi fermai dall’altra fera. 

E T ofte a lui : Perdio , in non ti fcambio ; 
Sei quel che .palsò qui di primavera . 

Ci. fletti .un mele , e poi pigliarti f ambio , 
E gravida tacerti. mia mcgliera. 

Tua donna non conobbi ( egli riprefe ) 
Emi iembri un ingiufto, uno fcortele . 

75 

E 1’ ofie a lui ; Tu fai come il cuculo , 

Che beve l’uovo della caponera, 

E poi fi fa le lue ulcir dal culo: 

Onde quella ingannata in . tal maniera 
Cova i figliuoli altrui-. ^Furfante e mulo-, 

( Riprele il cavalier con alpra cera) 

Di tua mogliera non ebbi delio ; 

E s’ ella è pregna, non. fono ftat’io. 

Con le più belle e dilicate dame 
Che lìepo al mondo, ho viaggiato a folo 
Ed ho d’.amore l'offerta la fame. 

Or vedi un poco , il mio brutto fagliuolo , 
Che forza potea farmi il tuo tegame, 

Sol buono da sfamare un mariuolo. 

Ditte 1’ oftiero : Io vi concedo toto , 

Ma il corpo di mia moglie non è voto . 

; 77 

£ fi accefer parlando a tanto fdegno , 

Che f orte preio in mano un gran forcone 
Di forargli la piancia ebbe dilegno,* 

Ma il cavaliero avvezzo alla tenzone 
Lieve (aitò come cavai di regno; 

E f ofte ebbe a ferite un fuo garzone , 
Che con gli altri garzoni immantinente 
A fallì lo pigliaro crudelmente ; 

E fe 
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E le hon era , che fpedito e predo 
Fuggì in cada 1’ otiiero , e (errò l’ufcio„ 
Lo averebber ridotto a pollo pedo , 

‘E forfè morto , xhe rotto qual gufcio 
D’ òvo il cranio gli avriano . Onde modedo 
.Difle allaxlonna : lo di qui più non fgufcio , 
Se non fo pace con li miei garzoni , 

A’ quai per me dar puoi mille perdoni- 

. ' 79 

E l’odefla che bella era e garbata, 

Sopra di fe fi prede quefia pace; 

E pèrche da’ garzoni ella era amata; 
Spehfe dell’odio la rabbiofa face, 

E fe far loro una bella frittata 
Con un prefriutto rodò come brace? 

E portato un boccal di vin fquifico , 

Li pofe a meni a , e vi chiamò il marita, 

80 

Ferraù dille : Io vo dar qui da notte, 

In fin che il Sole non ilcappa fuora, 
Che f ofierie fon meglio delle grotte, 

E l’ acque delle fonti e della gora 
E* buona pe’ ranocchi e per le botte i 
Il vino mi Conforta ed avvalora . 

Ma di fermarfi la cagione efprefla 
Io mi credo , che fòl folle l’ odeffa • 

81 

V i fi trattenne ancora quel foldato , 

Che aveva prefo a litigar con l’ode. 
Chi fia coftui, dirollo in altro Iato; 

Che or fon chiamato in parti affai difcode i 
Le donne e i cavalieri , che fui prato 
Lafciai di Nubia all’ aura e al Soie efpode , 
- Cenno mi fan , che di lor mi ricordi , 

E che mia cetra anco per lor s’ accordi . 

C » X)r-* 
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Orlanduccio , Naldino , Argea , Ccrefe . 

E la bella Delpina , e Ricciardetto 
( Disfatto il reo callello , oveftier prefe, 
E /corticata a guifa di capretto 
La (frega , che fe lor cotante oflfele ) 
Reftaro, come aliai di (opra ho detto, 
In un bel prato con molte brigate, 

Che furo tutte infieme liberate. 

Rimafero al -principio (lupefatti 
In veder diiparito quel cartello : 

Ma poi (icuri del lor (campo fatti , 

Lieti a ballar li mi(ero fu quello ; 

Poi tutti infieme al porto fi fur tratti, 
Ove lafciaro afflitto e tapinello 
Il Cavalier del pianto, e mal conciato 
Dal giorno, che da’ Mori fu piagato. 

'V 84 

Quelli era il genitore di Defpina 
( Come mi penlo che vi ricordiate ) 

Che non fu (era mai , non fu mattina 
Dal dì che da color gli fur rubate 
Le belle donne intorno alla marina, 

Che non mofirafle le luci bagnate 
Di caldo pianto , e ben ragion n’ avea ; 
Ch’egli era pacare proprio d’una Dea . 

85 

Io taccio le allegrezze e i dolci amplertì , 
Ciré fece alla figliuola e all’ altre donne * 
E a’ cavalieri pur di gaudio oppreflì ; 

E lor chiamando di valor colonne , 

Del grato cuore i fentimenti efpreffì. 
Con la figliuola in una danza andonne 
E lì pregol la in Cafria a far ritorno. 

Al primo comparir del nuovo giorno . 

E fe 
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E fe figlia elfer vuole ubbidiente , 

La prega non condurvi Ricciardetto 
Perchè ha timore, che la Cafria gente 
Per fua càgion non $li perda il rilpetto; 
Che poi Ta giunti , quali immantinente 
Fara sì, che a lei venga il giovinetto ; 
E fìa fuo fpofo, e della Cafria erede, 

E v’ impegna la fua parola e fede 5 . 

87 - 

Defpina a quel parlar cangioffi in vifo , 

E parve il Sol , cheallora che più fplende , 
Lo- veli alcuna nube d 1 improvvifo. 

Pur come faggia d’ ubbidirlo- intende , 

E gli dice : Signor , da me divifo 
Se vuoi l’almo garzon che sìm’ accende-; 
Sia fatto il tuo voler , ma Tappi ancora , 
Che lenza lui converrà poi eh- io mora . 

88 

Ed egli a lei : Tu non morrai d’amore; 
Ma guarda di non dirgli una parola 
Della partenza nodra . Affai rigore 
E‘ quello , o padre , e più tolto la gola 
Mi palla con un ferro, o paffa il core 
( Rifpole lui la mifera figliuola ) 

Che doverlo lalciare, e non dir nulla : 
Ah di' me come forte lì tradulla 1 

89 

Amor , che fa gli amanti folpetton , 

Fe che Ricciardo alla porta pian piano 
S’ accodò con gli orecchi delìofi 
Di faper lor dilcorfi; e non fu yàn ° 

Il fuo fofpetto , e sì da’ fi’*! 0 ” 

Impeti prefo fu d’un d«olo ìnlano. 

Che fenza favelW la porta rompe, 

E in quelli fdegnato prorompe. 
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Così tu paghi le fatiche altrui , 
ingrato, fenza onore, e fenza fede ? 
Guardami in volto ; io fono , io fon colui . 
Che per aver la tua figlia in mercede 
Diedi la morte a gl’ inimici tui , 

E tradì lei dalla profonda fede 
Dell’ avello fpietato , ed oltre a quefio 
Te tolfi al tuo perieoi manifefto.. 

9 r 

Che non feci per lei f Ella tei dica , 

E ancor ti narri quell’ amor lineerò ^ 

Con che in amarla lì ferbò pudica; 
Miracolo , che altrui non. parrà vero 
E intanto la mia vita fi nutrica , ' 

Nb cede della morte all’alpro impero; 

In quanto fpelfe volte ella mi diede 
D’ellermi fpola giuramento e fede* 

» • . 9a ' 

E mentre ei sì ragiona , ambidue. gli occhia 

Fiflr tiene in Defpina , e non. li. move; 

E a lei, che non fa qual forte le tocchi , 

Rivo di pianto da bei lumi piove ; 

E par che 1’ alma per quel rivo sbocchi , 

E fa di ragionar ben mille prove ; . 

Ma l’ è tanta V ambafeia che l’ opprime ; 

Che non ritrova, le parole prime.. 

$3 

Lo Scricca , che conofce difeoperto 
il luo difegno, finge pentimento 
H 6 ' già prefo configlio; e come efperto 
rsoccu« r t c he il legno regola col vènto; 
Con loave -M r l ac cerca far certo 
Ricciardo del aitato fuo talento ; 

E che non partirà ic n on. con elio . 

c he avvenne» udùcere in appreso. 
Fine del Canto dui affette fimo . CAN- 
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Lo Serìcea da 'Bocciardo porta via 
-L’ infelice Def pina addormentata . 
Scampato è Orlando dà fortuna ria . 
Dall' Inglefe l'.oflejfa è ingravidata . - 
Ferraà sbaglia letto* ali' ofleria , 

E fa della vecchiaccia un impancata . 
Defpina in cafa della Fata Origlia 
liamato fuo Bocciardo in odio piglia . 


li 



■ E cl avefle formato la natura 
tjl petto di crirtallo , o di diamante , 
O d’ altra cofa trafparente e pura , 
lai che fi- rinairafle in uno iftante 
II noftro cuore, ed ogni fua figura: 
Cialcuno da fe fol fora ballante 
A guardarfi dall’ altro , e non faria 
Frode alcuna nel mondo, o pur bugia. 

C 4 , Al--- 
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Allor vedrebbe ogni amante perfetto; 

Se la fua donna gli ragiona il vero, 
Qiiando mura eiiier lui il luo diletto , 

E che liima appo lui ogni altro un zero^, 
E quel lignor , che lì vede /oggetto • 
E umile a’ piedi luoi un mondo intero, 
E che s’ ode pregar lunghi e begli anpi , 
Ed un imperio lpogl.iato d’ affanni ; 


Se poteffe ancor egli veder chiaro 
L’odio, la rabbia , ed i voti crudeli,.. 

Che il popol ferra nel luo cuore amaro, 
E che le voci amorol'e e fedeli 
Solo in mezzo al palato lì crearo; t 
La gran luperbia > ondes’ innalza a cieli jk. 
Forte che deporrebbe , e fatto umile* 

Si moflrcrebbe a’ popoli gentile 


Ma pure, ancor come è chiufo e coperto 
Di carne, e d’ofla ,edi nervi e di vene, 
Eflèr doveva per natura aperto. 

Così creato dall’ eterno Bene : 

Ma quei , che fe traggitto al gran deferto 
Dal Paradifo , e ci dii tante pene , 
v Egli fconvolfè col l.uo fatto indegno 
La bella limmctria , c il gran ditegno . 

S 

E commeffa la rea colpa fatale , 

, Ci aperfe il varco ad ogni aipra f ventura 
Morte la falce, e prete il Tempo, l’ale» 
E nulla cola in avvenir fu pura . 

Il bene allora cede il loco al male j . 

E dove l’ innocenza era lìcura , 

Ivi la frode e l’ inganno perverfo 
Mifcr piede, c c.orrupp.er l’juniverfo. % 
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Ond’ è che il padre più non crede a! figlio » 
La conforte al marito: e fofpettofo 
Ci è biafmo , lode, fiimolo, e configlio. 
Che altri del noftro mal ftaflf dogliofo; 
Il qual ride in fegreto; e lieto ciglio 
Altri ti moflra in fiato profperofo, 
Mentre invidia lo ftrugge e lo divora , 

E ti vorrebbe mifero in quell 7 ora . 

7 

E quefla e la ragion , che poi delufo 
Reflò ( come udirete ) Ricciardetto, 

Che ingenuo effendo,e non conforme è l’ufo, 
Diede facil credenza a ogni fuo detto. 
Ma di femplicitade io non lo follo, 

Che depor così prefto il fuo fofpetto 
In una cofa di tanta importanza , 

Colpa ella fu di giovenil baldanza . . 

8 

Lo Scricca ( mentre egli abbadava in porto 
Alla fua cura e 1’ efito attendea 
Da’ Paladini che voleano morto 
Nicota, e la mogliera iniqua e rea,- 
E di lor donne vendicare il torto ) 

Della fua cala una fineftra avea, 

Che il mar guardava; ond’ ei convalefcentc 
A quella s’ affacciava affai fovente . 

9 

Ed ora uno giungendo, or altro legno, 

A fe chiamar foleva i marinari , 

E udir novelle di quefio e quel regno . 
Ed i gran cali e i movimenti varj , 

Di che n’ è il mondo in ogni loco pregno ; 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunfero , ed appieno corredati 
Eran di marinari e di lòldati. 

. C 5 E Io 
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10 

- - E Io fcudiero fuo fubito invia 

A Pàpere chi fieno , e di qual parte ; 

Ed egli torna pieno, d’ allegria; 

E dice lui : Il tuo ammiraglio Alarte ' 
Quegli è , Signor , che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte: 

Che Cafria lagrimoia e fupplicante 
Da fe non ti può più (offrir dittante:. 

11 

E mentre cosi dice , Alarte giugne: 

A cui lo Scricca fa tofto cornanai 
Che torni al porto;ed oltre a ciò gl’ingiugne,. 
Che l’ effer Cafro occulti , e folo quando 
Venifle il cafo di fconcerti e pugne, 

Egli fi fcopra , e lui venga aiutando . 

E poi conlegna un foglio allo fcudiero , 
Che il porti a lui nell’ aer folco e nero «_ 
n 

Per l’ otteria gi,a divulgato il fatto 
S’era della partenza di Defpina;: 

E che quello configlia avea disfatto 
Il buon Ricciardo , che si dura Ipina 
S’ era di mezzo, al core a tempo tratto 
E Corefe ed Argea di tal rapina 
Ne fecero doglienze e gran lamento * 

Col vecchio ,, che moflronne pentimento .. 

Cenano tutti infieme , e poi fen vanno 
A ripofar ciafcuno alla fua danza . 
Dormono con le mogli quei che P hanno; 
E chi non P ha , (latti a grattar la panza . 
La figlia e il padre in un quarto fi (fanno :. 
L’ albergo di Ricciardo in lontananza 
Egli è molto da quello; ma fi pone 
Pure a dormir fenza fofpezionc. 




Lo 
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Lò Scricca , mentre dorme la figliuola , 
Brucia certe erbe, al fumo delle quali 
L’umido Tonno intorno a gli occhi vola 
Con forza- non creduta da’ mortali; 

Tal ch’ella col fuo letto e. le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beftia li 
- Forti cosi che avrien portata. via, 

S’ egli voleva , ancora l’ ofleria . . 

E. alcefi fu la nave cheti cheti , 

Danno a’ venti le vele ed in breve ora • 
Solcan sì predo la marina Teti , 

Che fon del porto ornai di villa fuora . 
Le cime intanto de’ lublimi. abeti. 

Si mollran d’oro. ,. che sì, le colora - 
La bella luce , che il Sole nalcente 
Spruzzava fopra lor vago e ridente, . 

16 - 

Quel che diceffe il mello Ricciardetto, . 
Quando s’ accorfe della fua partenza , 
Dirollo altrove; che Orlando riflretto * 
Da duri lacci , e della rea fentenza 
O mai vicino- a provare .l’ effetto ; 

A le mi chiama . Ei dunque alla prefenza : 
Condotto del tiranno afpro e villano, 
Perder doveva 1’ una e l’ altra mano . . 

17 J 

E di già. fopra il ceppo. un mannaione 
Stava, sì groflo, da tagliare un bue; 
Quando. Rinaldo. tra il popol fi pone, 

E a lui s’ accoda quanto che può piue: 

Ed ecco , che ne viene il gran campione 
Di Francia afflitto , e con le luci in giue , 
Le man gli prende il boia, ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la fpada nel ventre . 

C 6 Efen* 
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E fenza dirgli pur mezza parola , 

Comincia nella turba un tal fracallb, 

Che a nelfun fembra una pedona fola : 

Una Furia pareva, un Satanaflo : 

A chi taglia le braccia, a chi la gola ; ' 
Ciafcheduno da lui dilungaci! palio : 

Ond’egli {doglie il fuo cugino Orlando, 

Che fvelle il ceppo , già che non ha brando . 

19 

. E con quella colonna di legname » 

Stritola i Mori con tanto furore , 

Ch’empie di (Irida tutto quel reame. 

Il J Re tra tanto comparifce fuore> 

Veflito tutto quanto di forame 
Di draghi; e (eco moftrando valore 
Gente compare in- numero infinito, 

Con divede arnv, e con fembiante ardito.. • • 

20 

Orlando lega al mezzo il groflo ceppo 
Con la fune , con cui legato egli era ; * 

Poi cote dove il popolo è più zeppo, , . 
Lo rota d’ una frombola in maniera. | 

Trillo chi giunge con quel luogiuleppo 
Che lì lente arrivar l’ultima lera ; 

Ma ne meno la lènte, ch’egli è morto 
Avanti, che li lìa del colpo accorto.. 

21 

Rinaldo fera c taglia, e in momento 
Fatta intorno lì -lòno una gran piazza, 

11 Re (degnato grida , e tutto intento 
Alla vendetta vien con una mazza 
Di ferro , che a vederla fa fpavento; 

Ed una danne si sfatata e pazza H 

Sul capo di Rinaldo, che lo getta - ,< 

Al fuol , qual tronco per colpo d’accetta. » 

, • E co- •) 

1 



f 



* 


9 


DICI OT'JE Si M 0 A . 6 * 

22 

E come quando fi da la mazzuola 
A ? rei, che aL primo botto altro s-aggiugne 
Come de’Boji dimoflra la (cuoia*. 

Così della gran mazza ei lo raggiugne 
Con altro colpo sV, che. lo confola . 
Orlando a quello fatto., (oppraggiugne,,. 

E credendo il cugino sfracaflato, \ 
Mena col ceppo come difperato.: 

^ *3 

E te- lo piglia in mezzo delle fchiene 
Sì , che lo getta a terra ; e furiofo 
Gli batte il ceppo in.tefta. bene bene,*, 

E per (empre gli da pace e ripofo . \ 

11' Regè uccilò , il popol- non fi tiene 
Piu fermo ; ma fuggiafco e timorofo 
Vanne così* che par che fciolga il volo: 
Redo nel campo Orlando afflitto e folo. 

14 

E del cugino l’elmetto difciolto, 

Gii vede, ulcito in molta copia il fangue 
Dal nafo, onde imbrattato ha tutto il volto. . 
Gli tafta il'polfo, e le ben baffo langue ; 
Pur vede ancorché in lui lo (pirito è accol- 
. Onde così qual era mezzo efangue , (to; 

• Tti (palla. le l’arreca, e lo conduce 
/, un fonte j che aliai frefca acqua produce. 

*5 

■Quivi Glarina col dolce conforte 

Van richiamando in vita il buon guerriero, 
Che folle entrambe di bocca alla morte.. 
Ne molto andò , che fi 1 -rinvenne, e fiero 
Col Re voleva ritentar fua forte; 

Ma dilfe Orlando .* Quei morto è da vero;. 
Non come tu , che hai finto di morire 
( Dicea fcherzando ) per falta d’ ardire . 

Efat: 
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K. fattili fra lor .mille cortei! 

Atei d’ amore e di cara amicizia , 
Rifolfero. condurre a’ lor paefi 
Gli fpolì; e un clima di tanta nequizia < 
Abbandonar , dove si. furo offeli ; 

E andar po’ in Francia , e goder la dovizia ; 
De’ beni , che natura a larga mano 
Piove fu monti; fuoi , e fui fuo piano. 

27; 

Vanno diritti al porto, e quali vuoto 
Lo vedon di navigli;. per la tema 
Ch’ ebber del gran 'Valore e affatto ignoto • 
De’ due , che fero d’ abitanti- Icema 
L’ Ifola , e tutti i marinari a nuoto 
Si diero allor, che fu l’arena eftrema 
Videro comparire i due guerrieri, 

E. tremolar, le penne de' cimieri . 

28 

Sol non temette ua. piccolo naviglio > 

Dall’ ilola partitoci Clarina, 

Venuto carco di pel di coniglio; 

Che. la .lì telì'e in maniera sì fina , 

Che fembra tela : e di fua balia un figlio * 
Era if padrone; onde a lei s’avvicina, 

E la prega a imbarcarli ; e far ritorno 
AL delicato, fuo natio foggiorno . 

29 > 

Accettano*!’ offerta , e immantinente 
Montanfopra.effo,efciolgonoquanteavc • 

«■ Vele la barca, e vanno. allegramente, 

E fanno più d’un miglio in men d’un’ ave ; 
Garbin sì le gonfiava fortemente: : 

E fsnza incontrar mai nimica nave, . 

Od altro intoppo , giunlero al bramato 
Loco in tre giorni, e il quarto incominciato . 

Qui 
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3° 

Qui fi fermare i valorofi eroi > 

In circa un mefe, e furo ben . trattati : 

Ma ( dille Orlando- ) alma Clarina ,a noi ; 
Conviene andar in Francia , ove- foldati 
Siamo di Carlo , e capitani luo i 
La gola , e il Tonno, e gli agi. dilicati 
Ci arrecan più paura e maggior, danno , 
Che tigri, ed orli,, e draghi non ci fanno. 
3* 

Il meflier dalla guerra non comporta. 

Spello fpogliarfi , e fpeffo rivenirli , 

£ mangiarde’ pafticci., e mangiar torta , 
E dopo.menfa i denti ripulirli , 

E quello far che.il voftro, fiato porta. 
Indurar ci bifogna , ed inafprirfi ; 

E foffrendo ora fame , or caldo , or gelo s 
Incanutir nella, fatica il pelo . .. 

3* 

Clarina ha difpiacer di lor partenza : 

Ma già che non li puote trattenere,. 

Lor prepara con molta diligenza 
Una nave, che va come ; fparviere . 

Elfi prela da lei grata, licenza , 

E dati mille abbracci al cavaliere, 
Entraro in barca verlo mattutino : 

Or noi lalciamli. andare, a buon cammino *. 
33-’ , . v 

E ritorniamo un poco ali ofteria , 

Dove lalciammo Ferrautte , e quello 
Uomo armato , che con l’ olle piada . 
Sapete chi è coftui ? e Afiolfo il bello , 
Che fconofciuto andava per la via. 
Tinto ha di nero il biondo fuo capello, 
E ancor fi e pollo una barba pofticciai 
E così me’ che puote l’ impatticela 

Quaa* 
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Quando egli ritornò dallTfoletta , 

Del palo liberato dal periglio , 

E fu mandato come per rtartetta 
Da Orlando a Carlo , a cagion di fuo figlio > 

E di quel di Rinaldo , cui il trombetta 
Aveva dato già bando d’ eiìglio , 

Saputoli il fuo cafo nella corte, 

Per le gran burle gli ebbero a dar. morte. . < 

Chi gli dicea: Son quelli que’ calzoni , 

Che tu calarti in mezzo alla platea? 

Chi faceva del palo menzioni ; ' 

E chi gli chiele fe dolor n’ avea . - 
Xenevan tutti in lomma aghi e fpilloni 
Jn bocca, onde 1’ Inglefe ne fremea ,* 

E ciò fu la cagion , eh’ egli- fi tolfe 
Da Carla, e andar ramingo lì rìfolfev . 

36 

Poi gli venne la febbre pel cammino, 

E lòffermortì dentro all’ ofleria > - 
Dove quell’ olle farle fu indovino 
Chi egli facefle quell’ opera ria . 

Ma 1’ ofletta lo nega , ed il divino 
Odio a. se prega, e morte per la via^ 

Se fe tal cola , e Adolfo noi confetta;. . 
Talché di vento li gonfiò 1’ ofteflia,^ 

37 

Ed avra tutti i torti fuo marito . 

La fera dunque mentre danno a cena , - 
Adolfo e Ferrautte, e .il travertito ; 

Barone ei non conolce , ed hanue pena , 
E.penfa, fe l’ha vitto in alcun Irto : 

, Adolfo, che ha di lui notizia piena , 

SJ infinge non averla , e gli domanda 
S’ egli é Francefe, o.pux nato in Irlanda. 

. ' Fer- 
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Ferraù , che non vuolfi dilcoprire 
Dice eh’ è Italiano , e Cormcchiafco . 

Ed Adolfo , che vuol farlo mentire: 
Perdio ( rifpofe ) a tal voce- rinalco , 
Che fìamo d’ un paefe-a vero dire » 1 
Cattivo parve- il vin di quello ftalico ■ 

A Ferrautre , e fufcito- ripreic : 
Entranibo nati iìam n- un bel paefe 
> 39 

Sì ( difte 1’ altro ) che 1’ aria e perfetta , 
E vi fon frutta -e cofe delicate. 

A quel difeorfo le ne venne in fretta 
II garzone dell’ offe, a cui ben grate 
Fur quelle voci: che molto diletta 
In terre tirane , della tua cittate- 
Veder qualcuno ; onde contento fue 
D’ averne ivi trovati infino a due . 

4 ° 

De’ quali neffun vide mai Comacchio , 

E non Fintele a nominar nè pure . 
Diceva Adolfo: Di Santo Euflacchio 
La fabbrica non par, che-tutte ofeure 
Le antiche? IiPanteonne unofpauracchio 
D’ apprettò a quello, sì per le pitture, 
Sì per 1’ alte colonne. E Forrautte : 
Pfifia perdìo ( dicea ) l’ opere tutte r 

r 41 

E quando fu mai fatta quella chiefa , 

(Dille il garzon jche 1’ han fatta in un annof 
Perchè prima non ci era , e tanta fpefa 
Chi potè fare ? . A fghienazzar fi danno 
Entrambo^ e dice Afloìfo : Si palefa ’ 
Aliai , villan-, che parli con inganno ; 

E Comacchiefe certo efler non dei , 

Se sì ali’ ofeuro d’ un tal tempio, fei . 

Voi 




S6: C A NT 

41 

Voi non Io fete affé ( ditte il garzone).' 

E in vita voftra non 1’ avete vifto . 

A tal riipolla diegli uno (grugnone 
Aftolto, che gli tece il vifo pido , 

E Ferraù : Per Santo Illarione 
( Dide ) tu certo devi edere un trido,.,. 
Che mentila la tua patria, e ti fai 
Dei mio Comacchio , ove non folli mai ». . 
4$ 

Come uom, che prefo lìa da mal caduco,, 

0 dal diavolo odeflb, o pur percollo 

D’ apo piedia : redò quel mammaIuco(roffo 
Con gli occhi aperti, e. il. volta or bianco, or 
E or verde, or giallo, qual fi moftra il bruco; , 
E tal gli entrò ftupiditate addoffo , 

Che per un mele ( come mi fu detto ) 
Non potè, ricovrate l’ intelletto . . 

4.4 v 

E Adolfo leguitando a darli fpaflò, . 

Diceva a Ferrautte ; Paefano , (fo.. 

Fuor diComacchio è un bello andare a fipal- 
Ed egli a lui ; Non fe natura un piano 
Di quel più vago , u’ non fi trova un fallò; 

E per trovarlo è d’uopo andar lontano. 
Nè didè il falfo ; che Comacchio è pollo • 
In mezzo all’ acque, ed ha il terren difcodo, „ 
45 

Così venuta l’ ora dLdormire - 

1 Cornacchie!! fe. ne. vanno a Ietto, 
Ridendo Adolfo. quanto fi può dire ; 

Ma il Frate n’ andò , pieno di fofpetto, 

Che adai facile. fugli difcoprire, 

Che del compagno falfo era ogni detto. .. 
Il dormitorio egli era uno danzone 
Per tutti , ove dormia fino il garzone . 

In . 
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- 46 

Ip un Ietto era l’ olle con Fofleffa, 

E dell’ olle in un. altro era la nonna . 

- Formava! letti un alga lunga, e Ipelfa, 
Su_cui oh quantouom volentier s alfonna : 
E v’ era ancora dell’ odierà della 

Una lìrocchia , ancor non fatta donna, 
Che della danza dormiva in un canto. 
Non lontana da lei., nè troppo accanto.. 

-47 ' 

Una lampana in mezzo al dormitorio 
Ardeva , e i letti .avean la lor trabacca . 
Adolfo , che.» gentil fempre ebbe ileorio, 
Ove amor gentilmente i dardi intacca; 

L’ altro , che innaffiatoio ed afperforio 
Dirli può d’ ogni campo, e che l’attacca 
Ovunque gli rielce, ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente.! 

48 

^fpettan dunque, che il buon fonnovegna 
Con le penne bagnate a dar fu gli occhi 
Di quella. gente , e vi pianti fua infègna; 
E venne appena, e appena .Furon tocchi. 
Che sbuca fuora Adolfo , e il letto legna 
Della fanciulla, onde poi glie 1’ accocchi : 
E frnorza il lume , e lubito fmorzato 
11 Romitello ancora elee d’ aguato . 

49 

V ode , che fi fvegliò nel punto fleffo 
Che fpenta fu la tutelar lucerna , , 
Udendo gente camminarfi apprelfo , 

Salta di letto , e ancor che non difeerna 
Chi fieno. , piglia un bacchio, di cipreflo , 
Buono in que’ cafi quanto, una lanterna 
E dove fente camminar bel bello , 

Ei. mena quanto puote il manganello . 
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_ 5 ° 

La prima botta prefe Adolfa in teda , 

Che (fava giudo per alzar la tenda, 

.. E far oltraggio alia giovin modeda ; 

: Ma l’ode con quel colpo il -fallo emenda r. 
E gli tu tanto nociva e moleda 
Queila percoda veramente orrenda , 

Che girò lette volte il dormi toro, 

Tra le dicendo ^ Mifero, mi muora. 

51 

Accortoli il. Romito del- baffone 1 , 

Vuol tornare al fuo letto, e fcambia quello : 
v t Va con la mano fopra elio tentone, 

E il trova pieno: fèeuita bel bello, 

E che ivi da l’ odeda egli luppone , 
f- E v’è colei che già puzza di avello 
Onde lènza dir nulla ivi fi pianta, • 

E nel fuo cor di gaudio e gioja canta . 

5 * 

L’odefla, che fentì quedo fracafso 
E non d trova più il, marito a lato ,* 1 
Delia fuora fi crede andato a l'pafso 
L’ onore , e pien di corna- il parentato;. 
E falca giù in camicia, e pafso pafso 
: Della drocchia,al letticciuolo ufato 
Tacita si incammina , e un letto trova;. 
Ma vuoto affatto e freddo lo ritrova . 

L’ode frattanto fi riporta a letto 
E mentre vuol cercar della conforte, 

Si fente un che gli pon la mano al petto . 

*• Quefti era Adolfo ivi arrivato a forte , 
Che fall per lo fcambio in tal difpetto. 
Che gli averebbe dato infin la morte ; 
Ma loffie per non far ivi romore ; 

E. dal letto deli’ ode fcappa fuare . 

La. 
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La giovinetta al Tuo covil ritorna , 

E ci trova la fuora , onde s allegra. 
Adolfo canto fa, che alfin s inforna 
Dove il Romito dalia polle negra 
Deli’ odierò con 1’ avola Soggiorna , 

JLa qual rotta dagli anni , afflitta , ed egra 
Ndle coperte da tutta raccolta, (ta. 
Che ancor di Luglio ella ha freddezza mo 1- 

Alla fìniflra fua 'Ferraù giace, 

Ed alla delira 1’ amorol’o Inglefe , 

E -ci alcun di fuo fico li compiace : 

Ma danno con ie voglie ambo fofpefe,, 
Ed il refpiro quafi anco in lor tace ; 

Che Ferraù per 1’ ode Adolfo preie., 

E tal di Ferraù tece argomento 
Adolfo, onde temeva del cimento. 

5<? 

Pure il Romito non lì può tenere, 

Che in qualche modo l’amor fuo non moftri 
Alia vecchia, che rufsa a più potere; 

E immaginando bianche perle ed odri , 
Ch’anche all’ ofcuro pargii di vedere, 

Con mani armeggia sì , che parche giodiS, 
Per discoprirle il delicato volto , 

Che Slava tutto ne’lenzuoli avvolto: 

57 ‘ 

E Adolfo anch’ efso lavora di mano. 

In quedo mentre della danza fuore 
L’ode era andato e tornato sì piano 
Che nè pur fece il minimo rumore; ‘ 

E -una lanterna avea fotto il gabbano 
Chiufa sì ben , che non ne ufciaìplendore : 
E dove crocchia alcun letto , o tentenna, 
Ivi 1 oitier torto d andare accenna » 

Ed 
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Ed ecco, che s’incontrano a fortuna 
Le man d’ Adolfo' con le benedette 
, Di Ferraù, che lenza flemma alcuna 
Di datgli delle 'pugna non lì flette . 

Parve ad Adolfo la cola importuna , 

Che nón ; vorrebbe andar fu le gazzette. 

E credo che fuggito egli laria ; [ 

Ma 1’ ofte aperfe la lanterna ria . 

Come talor , Te alcun cenciolo involto 
Viene in ftradada due a un tempo viflo; 
Che fi dan pugna , e fi graffiano il volto, 
Per la gran voglia eh’ ban di farne acquiflo. 
Ma le da un terzo il cencio vieti dilciolto, 

E ci trova bruttura, o carbon pffto; 
Sdegno e vergogna tanto li conquide* 

Che fuggono , e chi retta fe la ride. 

Così Idegnoflì al comparir del lume 
Adolfo e Ferrautte, in vederquanto 
"Orrida eli’ era ancor fopfa il coflume 
Dèlie vecchie , che fon deformi tanto . 

Dalla barba le ufeia proprio bitume ; 

La fua pelle parea pelle di guanto, 

Ma già dilmeflo, e di quella natura , 

Che fanlì in Francia per maggior frelcura. 

6r 

Il retto fe 1’ immagini chi vuole . 

» Onde avvampando di vergogna e d’ ira 

Non vollero afpettar Alba, nè Sole: A 

Ma beflemmiàta la contraria e dira 
Fortuna , vanno via ; come andar fuole 
Ladro feoperto , che feco fi tira 
Voci e fallate . E noi lafciamli andare , 

E in Cafria andiam Defpina a ritrovare. 

Du- 
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Du rò la mefchinella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appretto’: 
E appena fi rifcolle ,'e tu (vegliata , 

E vide il 'mare, e fé pur vide in elio; 
Che lofpettola intorno intorno guata , 

E mandando un fofpir dal cuore oppreflò 
Chiede del fuo Ricciardo, e ciafcun tace : 
Onde in lubito pianto fi disface. 

6l 

11 padre la conforta ,'e T aifficura 

Che fra non molto rivedrai lo al certo"; 
Ma la do ente il fuo parlar non cura , 
Che ha il fallo animo fuo troppo (coperto . 
Ma come fu dotata da natura 
D’ eccelfo core e d’ intelletto'aperto; 

Così in mezzo alla doglia e al tradimento ~ 
•Andò pcnfando a 'ceùco cole , e cento . 

‘ 64 

Pofcia fermoflì in una , e quefìa fue 
Serrare il duolo per allora in leno, 

E volta al padre; L’ alme voglie tue 
( Diflè ) (ono alle mie regola e freno, 
Amo Ricciardo , e più le virtù fue 
E quel valor, di cui egli è sì pieno; 

Ed amo la modefiia e il fuo belcUtfre: 
Ma vince amor di padre ogni altroamore. 

Se a te fara ( come lìgnor vorrei ) 
pA grado , eh’ i’a lui fia ferva e conforte; 
Non han più che bramar i defir miei . 
Ma Te a te ciò non piace, o che la forte 
‘Così giri , e così voglian gli Dei : 

7 Son donna , è ver , ma generola e forte; 
E fpero di poter , fe ben con dento , 
Superar me medeima ,e il mio tormento. 

Al 
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'Al Tuono delle voci inafpettate. 

Del vecchio padre rallegrortì il vifo : ; 
Come il prato -per pioggia nell’eftate; 

\ 5 guardando. la figlia filo filò : 

Oh -alma ( dòse ) colma d’ oneflate! 

De’ miei grandi avi oh come in te ravvilo 
Raccòlte tutte le virtù-più belle; 

E ricca di più chiare ancor di quelle! 

67, 

Scherzo del volgo e de’ lanciali i Amore 
Sarebbe , e non terror d' uomini e Dei; 
Se ognuno avelse di Defpina, il core. 

Oh Cafria mia, quanto allegrar ti dei, 
Perch’io di figlia tal lìa genitore! 

E' ver che un figlio ( miiero ! ) perdei , 
Che regger ti dovea dopo mia morte; 
Alain quella avrai Portegno aisai più forte . 
68 

Cosi mentre ei ragiona , da lontano 
Si vedon comparir di Catria i monti , 

E -poi le (piagge , e poi di mano in mano 
1 porri e luoghi più nomati e conti , 

E perche -di (piegato ha il capitano 
'il -vedili o reale , allegri e pronti 
i cittadini jjpn venuti a riva, 

Sicuri che a momenti il Rege arriva . 

. 69 

Già il Sole fi piegava alla marina , 

E a poco a poco or una, or altra parte 
S’ ombreggiava del monte, e la divina 
.Donna che requie a’ mortali ccmparte> 
Dalle fpelonche ove il di la confina 
Ulciva Cuora con le chiome fparte; 

E i gufi, e le civette, e gli aflìuoli 
Le facevan d’ attorno mille voli .• 

Quan- 
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'Quando difcefer fu la patria arena 

II Re, la figlia, e l’altra gente ancora ; 
<E di tanta allegrezza fu ripiena 
lafpiaggia.e il porto, e ciafcun Cafro allora 
;Che a ridirlo farebbe troppa pena. 

Chi accende i lumi , chi le ftrade infiora, 

E tra voci di gaudio e -di diletto 
Entrò Defpina nel paterno tetto . 

... . , 71 

' Quivi la notte tutti i fuoi penfieri 
_ Chiama a configlio, che morir fi fente 
.Senza la luce di quegli occhi neri. 

Onde il fuo bel Ricciardo è si potente* 
Che palla tutti i più famofi arcieri, 
Vogliate di levante, o di ponente, 

Di mezzo giorno , ovver di tramontana-; 
E dalle piaghe lor non fi rifana. 

7 * 

. v * S ferma nel fuo cuor grande e virile 

Da capo a piede tutta quanta armarli g 
E fe dovefle. ancor da Battro a Tile 
Per trovare il fuo fpofo incamminarli. 
Non la (paventa I’ efler fuo gentile , 

Che fotto 1 ’ armi ha fpeme d’ indurarli e 
Solo le guada tutto il luo dilegno 
La gran difficoltà d’ ulcir del regno . 

75 i . # ' 

Perche ciafcuno ha gli occhi in lei rivolti; 

Speme e conforto del cadente impero ; ' 
Ond’ fe impoifibil guardarfi da molti, 

Che abbiane per voi amor lineerò . 

L’ oro più volte ha gli affedj difciolti 
• E mite ha fatto ogni guardian più fiero; 
E la paura e i vezzi hanno fovente 
MeflTo in fcompiglio ogni più franca gente» 
Tmo IL B' Ma 
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Ma quella cura, che nafce d’ amore , 

E lì nutrica d’ ondiate e fede, 

Nulla cofa di vincerla ha valore . 

Povertà le par bella , e non la fiedé 
D’ ogni afpra morte il più crudele orrore. 
•Or ella come iaggia ben s’avvede, 

Che non potrà tentar la fua partita, 

Da tanti occhi guardata, e cuftodita-. ’ 

75 ' . . * 

Ma quale ingegno Amor non affottiglia. 
Quanto iìa groflò , e qual più non raffina 
Di quei , che non han pelo in fu le ciglia ^ 
Come per certo non l’ avea Defpina , 

Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua quali divina . 

Ora a collei pole Cupido in mente 
Un modo d’ ingannar tutta la gente . 

76 

Fece cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel ino regno 
D’ etate , di groifezza , e di datura 
Egual affatto; ed ella fe il difegno 
Dell’ effer loro in fu la fua mifura : 

E alla bellezza ancor vuole che ingegno 
Fofl e congiunto ; e fece far per loro 
Belle armature, e di gentil lavoro . 

. 77 ' 

D’ una divifa tutte e d’ uno fteffo 
Color le fece fabbricare, e volle f 
Che fofle a ognuno un bel defìriér conceflòj | 
Nè rolh a rofa porporina ;e molle 
Tanto è iìmil , riè bianco geflo a gettò , I 
Come vuol che il déftrier, che ognun fi tolle. 
Alla grandezza e al pelo fi aifomigli , 

E per macchia nè pur fi diffondigli . 

Voi- 
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Volle ancor che le penne de’ cimieri 
-Foffero tutte di color d’argento : 

In fom ma tolta la voce e i penfieri , 

Fra loro eran fimil tutti que’ cento. 

Bello il vedere dugento occhi neri , 

In cento fronti fenza barba al mento ; 

E fe ben differenza era ne’ volti, 

Talor nelle vifiere erano involti . 

« 72 

Con quella bella giaventude eletta 
Veiìita pure anch’ efla al modo fleffo, 

Pe‘ campi aperti a timida lepretta, 

Ed ora a damma iva Defpina appretto. 

Or fui lido del mar correva in 'fretta 
Scordata affatto del femmineo fello: • 

E così ripigliando il prifco ardire , 

Penfava iolo ai modi di fuggire* 

80 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran felvà affai famofa l 
Per l’ avventure, onde la fata Origlia 
( Il cener della quale ivi ripofa ) 

L’ empiette , per cuftodia della figlia 
Che lì trattien, nè vuol che maifiafpofa 
D’ alcun , fe non di quei , da cui dillrutte 
Affatto fieno le avventure tutte. 

81 

Ma per tanti anni , quanti fi provato 
Chiari nell’arme cavalieri o fanti, 

Nelle prime avventure o ci refiaro» 

O sbigottiti non andar più aranti : 

Che non fi trova così fino acciaro , 

Che poffa contraffare con gl' incanti . 

Sol fi diceva ( e fi diceva il vero ) 

Che alle donne era libero il fenderò . 

Da Un 
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Un giorno dunque Ua bella Defpina.,* 

Che ficco aveva il nobile drappello, 

In cacciando alla lei va fi. avvicina, 

Ed indi |n quella trapalfa .be! bello. 

„ Ma dillihguer .non puoffi la Regina, 

Per quanto un guardila quello o da quello ; 
Onde parte va leco, e parte reità, , 
Per timor che ha d’entrar nella forefta. 

Avevan fatto trenta palli appena , 

, Che il ciels’ ofcura., e ia difpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena , 

E manda' giufo .fpaventevol pioggia; 

Indi una nebbia d’atro odor ripiena 
Sorge , che affatto ogni chiaror disloggia ; 
Onde ognun per la tema vuef-fùggire.. 

Ma non fa ,per la nebbia , ove poflaire ,/ 

, 84 
Febo a Defpina fol di fe fa moltra , 

Nè il fragor fente de i tremendi tuoni ; 

Anzi più dell’ ufato le .fi moflra 

L’aria benigna in quelle regioni., 

Eilfuolo ove biancheggia, ove s’inoltra 

Di gigli, e rote, e di Sanguigni adoni 

; Ove ella guarda, ove ella pone il. piede, 

E rinverdirli ogni albero fi vede . ’ 

85 

O lei felice , quanto afflitti ed egri 
Saran .fra poco i cavalieri eletti 
Alla cufiodia fua, i quali allegri 
D’aver lalciati i bofchi maladettì, 

E di non più vedere i turbin negri 
Ch’ empirò lor d’ affanno i forti petti , 
Chiufi nella vifiera a loro ufanza 
Facean ritorno alla reale ftanza , ^ 

Ma 
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Ma quando ognun s’accorfe, che la bell» 
Defpina nella felva reftata era 
Piange e s’ affanna , . e le infelice appella .*: 
Ma più di tutti' il Rege fi dilpera , 

Che piange morta ogni l'uà fpeme in quella 
O almen che non vedrà più primavera;? 
Perchè Urina , figlia della fata r - 
Delle donzelle è troppo innamorata . 

87 

Onde le a fòrte ve ne arriva alcuna , 

Seco la tiene; ed al primo bicchiero 
Che beve di certa acqua bruna bruna , 
Pèrde ogni antico e più caro penfiero 
D’ amici, e patria , e (angue, e fol quell’una 
Ama quanto • può mai con cuor lineerò , 
E le prima d’ amore egra languia , 

Quivi non fa che amor nè pur li dia. 

88 

Gr a cortei, cui nulla opra è celata 
Del bolco, fu dimoftro che Delpina 
E' la donzella in lui di frefeo entrata : 
Corre a incontrarla fubito Lirina 
Dà mille forofette accompagnata , - 
Ciafcuna delle quali sì cammina 
Che par che voli , o che il vento là mene 
Gh’ erba col piè non tocca , o fegna arene . 
89 - 

Ella s’ era fermata a piè d’ un fonte ; 

All’ ombra d’ un antico e verde alloro: 
Nude le braccia avea , nuda là fronte , 

E all’ aure fciolti i Tuoi capelli d’oro,, v 
Quando calare del vicino monte 
Vide Lirina con 1’ amabil coro; 

E appena appena inverfò lor fi molle, 
Cbè arrivata da quella ri trovofie. 

D/ 5 Co- 
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Come fra Ior foffe amicìzia antica , 

Si baciar dolcemente e lenza fine; 

: Ne sì force li ftringe, ovver s’implica 
La pie® h evo! vitalba in fu le Ipine , 

Nè 1’ edra tanto s’avviticchia e intrica 
Dell’olmo vecchio pel fronzuto crine; 
Come Hanno abbracciate e Hanno ftrette 
Fra loro quefle due belle angelette . 

9 *, 

Zeffiro intanto fu le lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro prefe ; 

Ed al palazzo fubito pervenne. 

Che fece Origlia ; c, non a fece fpefe . 

Che a fabbricarlo i demoni vi tenne 
( Come dice l’ifloria ) più d’ un rnefe : 
È lo fecer sì vago e bello tanto, 

Ch’altro miglior non felfi per incanto.. 

91 

In mezzo un verde e fpaziofo prato 
Stalli 1’ ampia magione , e intorno intorno 
Evvi d’aranci e cedri un bolco grato 
Mirabilmente di fontane adorno; 

E quanto puote aver 1’ arte penfato 
E la natura, egli era in quel contorno: 
Mi duol , che Cafria eli’ è troppo dilcofìa ; 
Che per vederlo vorre’ andarvi a pofta . ' 
, , Si 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora , 

Chi ne volelTe altrui moHrar la pianta ) 
L’ allegrezza e il piacere vi dimora, 

E fi mangia, e fi beve, e balla, ecanta 

- Starei quali per dire a ciafun’ora. 

Le giovinette fon più. di millanta 
Senza uomo alcuno,e gli hanno odio più fic- 
Che a timiàetta lepre il can levriero . ( ró, 

, Ma. ‘ 
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Ma- Defpina ,, che ancor non ha guftata 
La bevanda nimica al. noftro fello , 

Del fuo Ricciardo Tempre innamorata , 
Co’ luoi penlier s’aggira intorno ad elio; 
E va pensando a quell’ora beata 
Che troverallo , e l’ avra'fempre appreffo . 
Ma beve appena di quell’ acqua bruna , 
Che non ha più di lui memoria alcuna » 


Oh quante, donne mai . neh mondo fono , 
Che bevon di quell’ acqua a tutte l’ore; 
E i vecchi amor ponendo in abbandono, 
Svenan un , per dar vita a un altro amore ! 
Almeno almen fi gettafiero al buono, 

E pollo tutto in libertade il core 
Non fi defilerò in preda a un nuovo amante,. 
Ma. quello appena. Io fanno le Sante.. 

96 

Defpina dunque , di Ricciardo fpenta 
L’ amabile memoria , di Lirina^ 

' Amica tanto in quel giorno diventa j 
Che flan prefe per man fera e mattina; 
Ed b di quella vita sì contenta , 

; Che del ciel gih fi crede cittadina, 

Or noi lalciamla lieta in quelli chiofiri, 
E- vogliamo a Ricciardo i yerll noftri. 


n 

Se bene io mi. ritrovo ora si fianco, 

Che meglio fia eh’ io prenda del ripofo 
Per poter poi più;vigorofo e franco 
Ripigliare il lavoro faticofo ; . 

Pel qual fudo talora , e talor anco 
Tremo e m’ addiaccio, e gire oltre non olo; 
Che le ben facil fembra il mio lavoro ; . 
.Pur d’ ingegno ci fpendo ampio teforo . 

D 4 Che 
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Che merita il poeta allor gran lode*- 
' Che V arte lua ricopre con natura : 

E chi legge i lupi verfi^ ugna non rode» 
Per indagar qualche, ièntenza olcura ; 

Ma li capifce dubito che li ode, 

E crede 1* opra sì piana e fi cura., 

Che iperar può che 'quell? cofè, iflefle .. 

Ei le potrebbe .dir , quando volffle . . 

99 

Kon fia però tra voi Donne , che pigli 
In qualche trifto fenlo i detti miei; 

Quafi voglia di lode sì m’ impigli , 

Che quel dica di roe„ eh’ io non dovrei 3 
Ed. a m;o danno fra di le bisbigli. 

Che quelle cofe ho detto fol per quei 
Che nulla fanno; e nulla fanno fare». 

Ed ogni cofa voglion biafimare . 

r 1.00 

Contro de’ quai tal bile in me s- eltolle ; 
Che affatto ufcirei.fuor del feminato: 
Però fi fpegna, or che gorgoglia e bolle ; 
Con grato nembo di buòn v.in gelato ; 
Di quel buon vino che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serra vali? e- nato , v 
Oh che buon vino,! oh villan graziofo, 
Che l’ hai pigiato col tuo pie ttrròfo K 


Ime del Canio diciottefimo*.. 
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CAITO XIX. 


A' R G O. M E N T O.. 

'Bocciardo , vinto il moftro , /’ armftura<i •< 
r £> // cavallo incantato alfin fi pigli» • 
Orlando abbatte V orribìl figura , 

La quale in pochi pajfi fa più miglia . 
Ferrai* r per condur f anima dura : 
D' vAflolfo a ben morir * f arte ajjottiglia 
1 due minor cugini net cammino 
Vedonfi innanzi paleggiare, un- fino . - 


Ufe,fe mai noi folte amiche e grate, 
E le all’ ombra de* vofìri incliti 
_ allori 

E‘ al mormorio dell* acque a 'voi (aerate 
Potei gli affanni prei render minori; 

Deh per voftra pietà non mi negate 4 
L’ ufata grazia, acciò che io mi rifiorì 
Dal crudo colpo -della morte acerba*, 

Che m’ ha recifo un nipotino in erba . 

D 5 E col 
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£ col picciol nipote, ahi quanta fpemo' 
L’iniqua ha lpento de’ parenti luoi; 

Onde a ragione s’addolora e geme 
L’ afflitta madre , e feco tutti noi. 

Che rado mette la natura, inlieme 
Nè forfè ailor che genera gli. eroi, 

Tanta grazia , beltà , vivezza , e ingegno , 
Come in lui : e la rea ruppe il dilègno ... 

Ruppe il difegno di natura , e il mio , 

, Che tutto lieto al benedetto giorno 
Giva penfando , eh’ ei dal picciol rio 
D’Omhxon faria venuto, a far foggiorno 
In Val di Tebro , u la terrena a Dio 
Stanza è facrata*; e di virtudi, adorno 
Forfè flato faria luce e conforto. 

Di tutti noi, che lo piangiamo or morto*. 

*4 

Oh morte; ahi dura e rincrefcevol cofaf 
Cosi la. gente mifera favella 
A cui , Momino mio , tutta è nafeofa, 

La gran felicitade che t.’ abbella : 

Che di cola mortai , trilla , e fangofa. 

Ti fe’ cangiato in rilucente della ; 

£ appena entrato in. quello mare infido , 
Pietolo vento tìha dipinto al lido. 

Ben è crudele e d’ inyidia ripieno , 

Chi piange la tua morte ; e non comprende 
Gli umani affanni e 1’ amaro veleno 
Onde grondanti fon noflre vicende. 

Che tutto quello miXero terreno 
Egli è coperto di nimiche tende 
Per trucidarci ; ed offre a quelle ancora , 
Ambiata dentro di noi chi ci divora. 

Però 
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Però (tatti felice, e Dio ringrazia 
Dell’imtnenfa mercede* che t’ha fatta; 

E di quel bene immortale ti fazia* 

Onde’ la fonte d’ ogni bene fe tratta : 

E pel fere»o ciel lieto ti fpaiia, 

E qualche volta le tue luci imbratta. 

In guardar le miferie de’ mortali , 

Nell’ onde avvolti di perpetui mali,. 

7.; 

Che (è forfè ancor tu venivi grande, 

Forfè anche un giorno tu averefti pianto , 
Come Ricciardo , che una fonte fpande 
Di' lagrime da gli occhi, acerba tanto, 

E così piena di mileria grande 1 
La doglia di’ è di non. vederli laccante 
La fua Deipina e il luo diietco amore*. 
Che gli rubò dormendo -il genitore., 

8 > 

Quando f veglioni il meflo giovinetto,. 

E feppe che Deipina eia partita; 

D’ affanno , e di vergogna , e di difpetto , 
Poco mancò,, che non ulcì di vita : 

E balzato in urn (libito di . letto 

Col cuor ciogiiofo e la mente (tardità 

Armato tutto fè-ne corfe al mare , » 

£ lènza indugio li volle imbarcare., 

\ 9 -* 

Gli diilero i nocchieri : Il mare è groflo , 

E loffia un vento che ci fa temere . 

Dille Ricciardo : .Io vi Uri telo ogni olio,. 
Se lèguitate' a farmi difpjaoere . 

Su la terra vedermi più non poffò, 

.E non mi ci terrebber le verfiere. 

Vo’ andare in Cafri a -, e voi mi ci trarrete , 

O tutti guanti di mia man morrete . 

•* ■ • D 6 Qpe*> 
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Quello parlare altero e rìfoluto , - 
JE quel faper eh! egli era uomo da farlo 
Fe che ciafcuno rimanere muto , 

Nè diceflè più cofa da irritarlo*. 

Anzi il lor capo , eh’ era un uomo attuto , 
Con lieti detti ptele a lulìngarLo; 

E ditte Contro il maree contro il vento 
Ci liam più volte trovati a cimento; 

ZI 

E la nofira arte ha vinco il loro orgoglio-» 
La terra e il fuoco fan paura a noi, 

£ ignote lecche, e Iconolciuto fcoglioj 
Eolo non già con tutti i venti lùoi. 
Benché non manchi lor forza e rigoglio : 
Ed or che abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noftro legno, le flette tempefle 
Noi piglieremo , come fofler fette ». 

ra 

E in cosi dire abbandonato il porto ; 

E Ricciardetto fe ne fta penfofo.* 

E tanta fu la fretta, ed il trafporto, 

E L’amore fortittìmo di Ipoio , , 

Che per molte oree molte ancora accorto 
Non li fu che partiva dr>nafcofo 
Da.’ fuoi cugini e dalle donne loro; 

E rottbr n’ ebbe , e n’ ebbe anche raartoro . 

Ma non volle perciò romper fua via , 

E tirò innanzi con moka Iperanza 
Di trovare appo loro cortelia , 

Che amor non guarda alla buona creanza , 
Che è più villano della careflia ; 

La qual n’ una citta quando s’avanza, 

-, Non l'olo altrui non vuol che s! offra il pa- 
Ma Yuol fi rubi con maniere Arane , ( ne x 

Andò, 
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•Andò cinque o fei giorni Tempre bene ; 

Ma turbatoli il cielo, in. fu la fera, 

Ditte il piloto Di banche d’ arene 
Qui c’ è gran copia ; e fe- folle men fiera 
Quell’ i f detta , ove, gir non conviene, 
(.,£ lui moftrava mn’ Toletta nera 
Per lo gran bofeo , che in ella apparia > 
Albergo antico d’ una belva ria ) 

15 

Là ci potremmo ( foggiungea) Tal vare, 
Che in altra Torma morirai bifo’gna . 

A cui Ricciardo-;. Io temo più del mare. 
Che di quel mofko;e già il mio cuore agogna 
D’ efièr fu 1’ Toletta a travagliare . 

Ed egli a lui: Non ti -voi dir menzogna; 
La beftia , che ti narro, e s'n fpìetata ,* 
Che 1’ affogar mi fembra cola grata* 

16 

Quella e una -fiera d’efirema grandezza : 
Ha il volto di fanciulla , il collose il petto ; 
Ed in quel volto -alberga gran bellezza-* 
Le mani ha d’ orlo, il redo è l'erpe lchiecto, 
Ed ha la pelle di tànta durezza, 

Che non la palla cc^lpo- di mofehetto: 

E nella coda ha forza così llrana 
Che quando vuol , le annofe querele appiana* 

J 7 

Di poi lìccome il ragnolo , che tette 
Di fila fottiliflime fua rete, 

, Ed, in tal modo quelle fon connelfe , 

Ch’ auftro o pioggia non fia chef inquiete , 
Ed egli. in mezzo s’equilibra d’effe. 
Talché fe alcuna di- quelle lue fete 
Tocca l’incauta mofea., egli- repente 
V accorre., indi 1’ uccide crudelmente : 

Ga' 
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Così quefìa crudele ha tutta quanta 
Di reti T Moietta ricoperta ; 

Ma per effe la fabbia non s’ammanta,., 

- Tanto fon fine : e la Ipiaggia deferta 
Tocca uno appena , che la rea l’ agguanta , , 
Nè persforza eifer può la rete aperta. 
Giganti orrendi, fopra effa dilcefi, 

Li ho viili a un tempo reftar morti e prefi . 

19 ‘ 

Solo, una volta un certo cavaliere 
Del Vollro clima , è fama, che rompette • 
•Là forte rete ; .ma non fo , fe è vero . 

H dicon, che. con erfa combattette 
Tutta una notte e tutto un giorno intero , 

E eh ella poi nel mar fi nsfeondeffe ; , 

E mottrandogli il crine e il volto bello, ^ 
Ingannato rèftatte il cattivello. 

/ 20 . * 

Peò, Signor, fuggiam fi ifola indegna 
E la iicura morte; e le non sbaglio, 

E le lo. vero, l’arte mia m’. infogna,* 

, Dal mare non pavento più travaglio : 

Pro! pero vento.fopra fonde regna. 

A cui Ricciardo: lo Ibi farò il berfaglio » 
Di quella fiera, e,- voi- dall’alto mare 
Vedrete un poco quello che fo fare. 

21 ' 

Nè perchè il preghi il lagace piloto, 

Puote impetrar, che all’ Ifola non Icenda . 
/Ma pria , che. ponga in fuol terreno ignoto 
Il piede, conila lira fpada tremenda 
Che in vita lua non di Amai colpo a vuoto 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 

Batte la rena , che pare un villano 
Che menf il correggiato fopra -il grano, 

E fu. 
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E fu buona per lui quella ricetta.; 
Altrimenti rollava eglh burlato , 

Si come, un per tirofiò alla civetta . 

L’ orrendo mollro, che ftava in agguato 
E nel temro medefòaft , ‘alla vendetta • 
Stimando il prò’ Ricciardo im'pallojato , 
Salta- del boi co fuora e vagli addotto; 

Per divorarlo, vivo, in carne e in olio. 

Ma appena egli Io vede in libertarie. 

Che ferma il corlo,.e fi ritorna al bofco, 
Ove a far pompa della fua beltade 
Intento^, tutto : il ventre orrido e fofco , 
E i curvi artigli , onde ufa crudeltade 
Copre di frafche ; e la piena di tofco 
Orribil coda nella arena afconde ; 

E mofira il volto con le trecce bionde; 

^ 4 ; - 

E move gli occhi con tanta dolcezza , 

Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare, 
Che a tanta ferita, tanta- bellezza 
Per modo alcun non.fi polla accoppiare: 
E la villa da lui fquama e bruttezza, 

E i gravi feempi uditi raccontare , 

Crede che fieno favole e romanzi 
D’ uomini pazzi , od ebri come lanzi . 

. * 5 * 

In quello mentre da la bella bocca 
Del molìro. traditore efee una voce, 
Soave si che 1’ anima gli tocca , 

E il cor gli {'calda, anzi gl’ infiamma e cuoce.* 
Ed ei frattanto la fua rete (cocca 
Sopra di lui, la quale e fatta a croce; 
E nel tempo medeimo furibonda 
Efee dal bofco l’ aera bdlia inxaonda . 

Ma 
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Ma della rete eran le maglie rotte : 

Che Ricciardo non diede palio mai , . 

Che con là fpada non tirafle botte 
Sopra il renicciq'*, e fece bene affai . 

Or qui le zuffe, or qui le acerbe lotte 
Ebber principio, e gli affanni , ed ìguai 
Del prò’ Ricciardo., che veduto il moltroy 
Si fc dall’ira negro come inchioftro . 

*7 

E., come nella fet rimana lanta 

Vanno a’ vefpri i fanciulli co martelli , 
li dato il fegno da colui che canta, 
Scaricar» fu le panche i lor flagelli: 

Così Ricciardo in fu la beflia tanta 
Mena la fpada , ed ora i bei capelli 
Le taglia, or parte della coda brutta 
Con cui ella or lo ffringe, or lo ributta* » 
2-8 

Dopo lungo contrailo e lievi offefe, 

, La fpada al cavalier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la punta fi prete, 
E' di nuove armi lì guarnì l’altera, 

E- il cavalier con Tua difefa offefe : 

Che le ben la ferita fu leggiera;. 

Perchè ferillo d’ una fpalla in cima ; 

Fu ferita per lui, e fu la prima . 

*9 

Difperato Ricciardo quella volta 

Non fa' più-che fi fare, o che fi dire; 
Daflì alla fuga con preftezza molta; 
Giacché non può guardarfi , nè ferire - , 

E fatto averebbe-una cofaccia flolta ; 

Se per vergogna fprezzava il fuggire ; 

E fi lafciava far dal mollro in brani y 
Si come dal cinghiai fi Tannò i cani-. 

E. 
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E si fuggendo (gambettava via 
Il d ripe rato giovane Francefe, 

Che rondinella proprio e(ier paria , 

Quando fu .l’ erbe va con P ali fiele: 

E fé fuggendo, la medefma via ' 

Che fatta aveva . Dietro lui (ì fiele 
L’ ori ibi 1 fera , che cieca di (degno 
Si feo gran danno col (uo proprio ingegno i 
3 1 

Perchè correndo affatto all impazzata. 

Si trova fopra ad. una buca cieca , 

Che non ha fondo , ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla un geloall’ olla arreca. 

£,a befiia appena fu vi fu nuotata 
Che ogni riparo col pelo riieea j 
E giù vi piomba , ed urla in tal maniera : 

Che Titola ne trema e la riviera. 

3 * 

All’ urlo (frano Ricciardo voltoffe , 

E giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella fiera , e dare (cofle 
Per lo gran pozzo, ed ancor la fentiva 
Gridar , benché lontana molto (ofie . 

Anzi dille egli, giunto che fu a riva 
A’ marinari , che fliè più d’ un’ ora r 

Sul pozzo, e ch’ella rotolava ancora, 

„ 33 

O quella si che fi può dir fortuna, 

Ricciardo mio, e me -n’allegro teco ; 

Che a dirla giuda tu n’hai frappata una, 

Che T egual non avrai , fe ancor dal cieco 
Inferno ufciflè Pluto con la bruna 

. Famiglia, e avefle tutti i draghi (eco, 
Bluetti c lui tu trovaflì-addolfò . 

Sicché ringrazia Dio , c poi quel follo . 

Mor* 
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Morta e fepolta l’orrida befliaccia , 

Trovò Ricciardo una lunga carena, 

Che fervi lui di bea ficura traccia, 

Per; ritrovar Ia v rete in fu l’arena 
Che intorno intorno l’ Ifoletta abbraccia .. 
E si Tortile , che fi fcorge appena, 

Ma tanto dura , che appunto ci volle 
. Il brando di Ricciardo , e allor fu molle . 


Di quefta rete cinquecento canne 
Egli fi nrefc , e le la mite in tafca ; - 
E poi foletto per l’ Ifola vanne, 

Frugando ogni cefpuglio ed ogni frafca:! 
Quando tra certe giovinette canne 
Vede un fplendor, che parche il Sol vi nafca; . 
S! accorta, e mira una tale armatura, 
Fatta di cofa tralparente e pura,. 


D’ un’ accefo- rubino era il .cimiero ; 

Lo feudo e il, refio pareva diamante , 

E a piè dell’ armi giaceva un defi riero • 
Bello cosi , eh’ ei ne divenne amante . 

Era di pelo tutto quanto nero, 

L’ ugna d’ argento a vea dietro e davante * • 
La Iella d’oro, le briglie di perle. 
Pagherei quali un occhio per. vederle . 


37 / 

Appretto l’ armatura era una fpada , 

Di cui 1’ arte fra, noi non fa formare 
Una limile , che cosi ben rada 
E tagli il ferro, come fotte carne; 

Ed una lancia al mondo fola e rada , 
Che in ogni petto forza è che s’ incarne , 
Se avelie un matto ancor per petto a botta, 
S&iza periglio che rimanga rotta ; . 

Ha.. 


ti 
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Ha d’oro il calcio, e di diamante il retto: 
E le ben forfè altrui parrò bugiardo , 
Non me ne curo , e ciò non ni e molefio ; 
Ch’io credo tutto e lenza alcun riguardo 
A mallro Garbolino, eh’ è- il mio tefto. 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo , 
Tutto allegroffi , e fiele allor la mano; 
Ma riufcigli il penfamento vano.. 

* 39 : 

Che de (lodi il cavallo inumanti nente > 

Ed, annitrendo fi voltò Co’ calci; 

Onde per tema di non far niente 
Tirolfi in dietro , e dille :.Quì non vaici 
Scherzar , che l’ animai troppo è polfente ; 
E veggo ben che mangia altro che tralci : 
Io dubito, anzi credo lenza fallo, 

Che quello fu di Marte il gran cavallo* 

4 °> 

E méntre così dice in fu l’erbetta 
Torna di nuovo a llenderfi il deflriero . 
Ricciardo, che quell’arme pur 1’ alletta, 
Per averla vi pon tutto il penfiero . 
Quando vede una pietra alquanto llretta, 
Polla fopra un avello ofeuro e nero ; 

E v’ era fcritto : Chi l’ armi delia , 
Prenda il cavallo , e fe lo domi pria . 

4 1 

In pochi verli qui molto fi narra 
( Sofpirando ripiglia il Paladino ) 

Che. quei co’ calci rade volte fgarra , 

E coglierebbe in mezzo d’ un quattrino,; 
E di . l'uà. forza. già mi ha dato l’arra ; 
Onde perdìo, non gli vo più vicino : 

Pur fi mette a pensare e ripenfare 
Al modo di potertelo pigliare . 

E af- 
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E artottiglia cotanto il fuo cervello,. 

Che della forte rete gli f'ovvenne, 

E ritornò veloce quanto uccello, 

Ed ancor più, fe ben privo di penne ^ 
Al loco dove (lava il capannello,. 

Staggi, e catene, e il canapo folenne*- 
£ altre cole che partano il migliaio Xj 
Che avea la fera pel fuo paretaio. 

E con erte tornortene al canneto, 

E con le reti prefe un par di miglia 
Indi tirolle pianamente e cheto , 

Che coprirò il cavallo a maraviglia : 
Sicché bèn Pretto davanti e di dreto 
r Alzortj in fretta , e ffralunò' le ciglia . 
Ricciardo addortb gli falta ad un tratto,, 
E nella Iella li pone di fatto . 


I# gran, pazzie che lece quel’ cavallo ,. 

Non lì pofiono diYe in verfó o in profk 
Ma Ricciardo fla fermo;, eh’ egliha il callo.’ 
Nelle ginocchia, e ha Talma generofa;.. 
Talché Io refe a’ voler fuoi vaffallo . 

! Onde dilcende , e alquanto fi ripofa ; 

E dopo torna a cavalcar di nuovo, 

E gli riefce come bere un ove.. 

Ch’egli non folo non è più bizzarro. 

Ma (otto forbicion par pecorella, 

O vecchio bue quando egli è porto al carro ; . 
Talché Ricciardo T armatura bella 
Si verte ( e non è fallo quel eh’ io narro ) * 
E quindi l'ale allegramente in fella : 

Rrima prefe la fpada, e poi la lancia , 

À cui non fu l’eguale al mondo, e inFran eia. . 


I 
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46 

Ed alzata la rete gentilmente , 

Tutto lieto fen corre alla riviera . 

Ove cialcun nocchiero era dolente, 
Tanto 1 pavento avea di quella fera : 

Ma villo lui con 1’ arme rilucente , 
Spinte il naviglio cola dove egli 4 era» 
Giunto alla riva il forte Paladino 
Vi montò fopra, e vel portò il rotfziflò , 

47 

•E quindi narrò loro ad una ad una 
Le tra verfìe e Torride avventure; 

E come in Ifine T ajutò fortuna , 

Grande amica delle anime lìcure, 

E che de’ vili non ha (lima alcuna-. 
Attoniti in guardare T armature 
Tutti fi Hanno , e lor par di fognare . 
Vedendo cole tanto belle , e rare . 

In quello mentre vede Ricciardetto , 

Che pende dall’arcione della fella 
Di maglia d’oro un picciolo bacchetto 
L’ apre egli torto , ed ewi una cartella 
Scritta d’un bel carattere e perfetto 
In lingua Turca : ma di tal favella 
Ricciardo n’ è maeflro , che fapea 
Tutte le lingue , 'fuor che la Caldea. 

49 

E il breve contenea quelle parole .* 

Si buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera fon delle più lagge fcuole 
Di Fate, che han loggetta la natura. 
Che intorno a cento in quella Ifòli fole 
Si ritrovaro , e non mica a venturi 
Per fare arme sì fatte £ tal cavallo 
Da por d’ Origlia T arti tutte in fallo. 

Equi 


I 
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E qui narrava tutta per difiefo 
L’ inimicizia d’ Origlia fra loro, 

E l’incantato bofcòye il vilipefo 
Amore , e tutto in lèmma TI reo lavorò 
Per cui ogni campion re fi ava prefo , 

Che a narrarlo ne avrei noja emarforo. 
E in fine concludeva: O te fteato 
‘ Che attrai quelle armi e cavai si pregiato ! 
fi 

E in fin del breve v’ era ancora fcritto 
In caratter minuto e afilai diverfo , 

Per qual ragion s’ avellerò prefcritto 
Quel luogo all’opra, e il dicev'a in un verfo -, 
Perchè fe l’ abbia alcun campione invitto * 
Non qualche vile ne’ piaceri imrhèrfo; 

E quegli l'ar'a bene invitto e forte, 

••Da cui il mofiro dell’ ifola avrà morte . 

E di più v’era ancora il formolario 
D’ un certo giuramento , lènza il quale 
Gli fi farebbe il cavallo contrario , 

E 1’ armi proprie gli farebber male : 
D’andar nel bofco , non già perdiVario> 
Ma per finir con quell’ arme fatale 
Ogni avventura, ed ogn’ incantagione, . 
Che di tante miferie era cagione . 

Onde Ricciardo pienoni contentò 
Fece in prefenza a tutti i marinari , 

Nel modo ch’era fcritto , il giuramento J 
E da finiftra fi fèritir gli fpari 
Di molti tuoni , e ne contaron cento : 

I fuochi furo allegri , e furo chiari; 

E concludono le genti leniate , 

Che fui gli fpari delle cento Face . 


\ 
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Però prega il piloto, che Iò .voglia 
Predo condurre alla felva d’ Origlia; 

E quegli Io fa dar di buona voglia , 

Col dirgli eh’ e lontana cento miglia . 

E tanto d’ arrivarvi egli s’ invoglia , 

Che mette infino al corridor la briglia; 
E vuol che in cima all’ albero alcun faglia, 
-Per veder s’ anco Jfcopre la boscaglia . 


'55 

"Vanne felice o genercio amante; 

- Non ti muovano guerra il cielo e il mare . 
Io ti lafcio per poco, e fé alle tante 
Cofe, e diverfe , che ho prefe a trattare: 
Potrò dar luogo con ordin badante ; 

Ti vò venir nel bofeo a ritrovare . 

Fra tanto a Orlando ed a Rinaldo io torno ; 
Che hanno già inFrancia fatto il lor ritorno. 
; 56 

E udito appena , come Carlo e in Spagna,* 
Che fanno a quella volta in dirittura. 
Un ronzino ha ciafcun,che il fuol fi magna; 
E tanto fe il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna , 
Degna di lui e della lor bravura, 

Che vorrebbero avere ali alle piante, 
Per effer dentro in Spagna in uno idante. 




E in otto giorni giunfero a Granata , 

, • il giorno giudo della gran battaglia; 

Che poca de’ Cridiani era l’armata 
- E infinita de’ Mori la canaglia. 

Orlando il padiglion di Carlo guata, 

E vidolo , a quel va come zagaglia 
Che ha vibrata da robufto braccio; 

E lui faluta, e dagli un grato abbraccio . 

Lo 
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Lo fteflb fa Rinaldo : e noto appena 
Egli è asoldati che Rinaldo è in campò* 

E il forte Orlando dalla dura Ichiena; 
Che più non teme alla vittoria inciampo, 
E con fronte allegriiffìma e lerena 
Corrono adHòflo'a’ Mòri come lampo 4 
E ne fanno una ftrage così «rana. 

‘Che a voler dirla fora imprefa vana. 

59 

Qui fi potrebbe dir di molte cofe, 

Eccelle tutte, e di (lima infinita, 

<Cbe ad una ad una in ordine difpofs 
U Garbolino, e l’indice P addita. 

'Ma le donne fon tròppo timorofeV 
E quella Moria Polo è a lor gradita, . 
Che favella d’amanti,o in guerra , o in pace; 
E le fi rase ed il fangue a lor difpiace . 

60 

Ma fceglieronne alcuna nondimeno , 

Per non parer maligno e' trascurato • 

Nell’ efército Moro un Saraceno , 

Èra si grande, e groflfo, e fmi furato , 

Che in moverli fcotea tutto il terreno. 
Avea le braccia in modo difufato , 

Perche eran così lunghe che 1’ altieri» 
Potea toccar la terra, e Ilare intero. 

61 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita , e le copria d’ un forte guanto ; 
Che avea P ugne di ferro ; onde egli fcann* 
Qualunque acciuffa , e lì noiv vale incanto : 
Ed ha per lancia così fatta canna, ' 
Che un grotto pino non.può darle acanto. 
Ove arriva con elfa il malandrino , - 
Fa da boia in un tempo,, e da becchino. 

Cor- 
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Corfe codivi , cioè fece tre.palfi , ^ 

E que’ tre palli furori piu d’ un miglio , 

Cole perdìo da sbalordire i fallì ; . 

' Ma di ciò punto non mi maraviglio . 

Che le porporzione al mondo dadi : . . 

Mettiamo cafo, per divi n conligiio 
Che nalcelfero i piedi all’ apennino; 

Quanto fora in tre palli il fuo cammino? 

*Or quella bellia , quello monte Arano 
Di carne e d’ olla , creato da Dio 
Sol per gafligo del popol Criffiano, 

Giunto la dove udiva il ramacio, , 
Anzi il vedeva , che troppo lontano * 
Aveva l’ orecchiaccio al parer mio; 

Girò la canna con la mano deftra , 

Che pe’Crilliani fu trilla, mineftra . 

64 

Con la finiflra poi fece tal opra, 

Che fcannò più migliaja in un momento. 
Or qui la bella tua luce fi fcopra , 

Apollo amico , e nello fcuro e fpento 
ingegno mio tutta l’ infondi , ed opra 
Sì, che polla un sì nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade; 

Per farlo noto alla futura etade. 

JJ intero padiglione, ove era Carlo , 
Aflolfo , Ferrautte , ed altri mille * 
Campioni lì venuti ad aiutarlo, 

Prefe colui ; e come folfer fpille 
Le travi e gli affi che mifero a farlo, 
Lo fvelfe , ed appreflollo a fue pupille ; 
Ma rnenrre che ha le maai.alte da terra , 
Una Rinaldo , e 1 ! altra Orlando afferra . 

Tomo 11 . IT' ' ' E vi J 

- 
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e Vi .montano KslIanTlrSta,; 

E con la lP ada 'A ( , rnD ere buone , 

Che f ' Cfl«te in quelk congiuntura.. 

Mon rc ,^ e u! r allor Dio compaflìone 
O perchè ebbe auor ^ bravura. 

Di Carlo , ° „ fu tagliata 

De- Paladini ; «I® cltne è denudata.. 

La maglia j e & 6 _ . 

nvp il braccio fi piega * 

Da quella parte , ^ diftefa . 

Incominciaro 1 colpi al L la fega ; 

Ma difl a f ^°k^ a «te ™prcfa ? 

Se no, chi P sbigottito prega 

pefuno i Santi del^Chtek^ 

11 monto in * ant v ° d^a^nsuè che fciorina ; 

Vuol liberarli dal ter r ^ £ tapina, 

Ma in van ’ u è tropp0 valente ; 

Che J i ferri lor Tempra si fina , 

Ed hanno i ierr ^ _ Qr dagll dagli , 

Bnito 0 c"n«aUi a un tempo iter travagli 

Perche '“jfyìc^cOTte''®»^ %*“ 

D° quella furia , e ^'““deirTw’rf.ete 
Perche fnfiem con lc J™ n p aUdinc 
Cadde C f rlo in Ket 0 S rmi£ero vedere , 

E allor lu un If* 0 J?dde il' padiglione; 
Che di tantp-f t ^ a fie pe rfone . 
Che parve mc^co ^ano - Jrta 
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TWa cadde capivolto, ed urtò prima 
L alta colonna, che in mezzo Io regge ; 
Onde frovolfi in piede e fu la cima 
Carlo , cui tanto 1’ Angel fuo protegge : 
Ma non conofce ancora e non iftima 
Il paflato periglio, e- par che ondegge 
In mille dubbj , e fuora della tenda 
Si getta, e vede la cofa tremenda. 

71 

Tede , dico, le due carnofe travi 

Giacere a terra , e vede in fu le f pai le 
Del moftro prrendo i Paladini bravi , 

Che con le fpade lor vi fanno valle : 

, Ma per molto che ognun di loro fcavi 
In quel carname, e la mano v’ incalle; 
V ’ e canto da tagliar prima che muora , 
Che temono che il di non balli ancora. 
7 » 

'Onde Carlo convoca i fuoi foldati . 

Ed alle gambe fa dargli alla peggio. 

Che nel fangue di lui fono affogati ; 

Ma non per quello levano l’ alleggio . 

4 due guerrieri intanto dilperati 
Gli facevan nel collo un bel maneggio . 
La fiera , che cosi tagliar fi lente, 

Grida che par un diavol veramente. 
lì 

Tentenna il moftro , e quercia annoia fembrà. 
Quando la fcure ha trapanato il mezzo : 
Ma quella fomielianza non ralfemo/a 
„ A quei che dico , e non la moftra uq bezzo . 
Pur piega alfine con tutte le membra, 

E a rovinar comincia , e in quel f ramezzo , 
Cioè in quel tempo che durò « cadere , 
Vi mife più d’ un lungo misere . 

É & Ca- 


*'~ 3 - 




xoo CANTO 1 

74 

Caduto il gran Gigante , non v’ è Moro 
Che fi Aimi più falvo , e via ii lugger 
E come il Sole co* be’ raggi d’ oro 
Bianca neve d’ Aprii «face e diftrugger 
Così fece la tema in tutti loro. 

Il Rege folo sbuffa, (mania., e rugge 
A guifa di Leon che lia ferito » 

E non fi move per nulla di lìto; 

75 

E sfida ad uno ad uno alla battaglia , 

Ed AAolfo vuol elfere il primiero; 

Ma l’aurea lancia che colpo non sbaglia 
Seco non ave , onde va meno altero . 

Il Rege fi chiamava, lo Sbaraglia , 

Ma quel non era già il luo nome vero ,* 
Cbe chiamava!! Alafio, ma la gente 
■Gli dife tal nome , perchfe era valente . 

76 

E incominciano a darli con le fpade , 

E fi dan colpi da mozzare abeti . 

Diceva Alaflor E quando coAui cade/ 

E l’ altro : Son men dure le pareti 
( Diceva ) e i ciottoloni delle ftrade , 

Di quella fidila : E pazzi ed indifcreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande 
. Che l’uno e l’altro molto l’angue fpande. 

77 

E a farla breve , andò la cofa in modo 
Che cadde morto il trifio Saracino. 

Ma dell’alma d’ Aftolfo ancora il nodo 
% ( Se non sbaglio ) di Icioglierlì è vicino $ 

piagato tutto egli è oltremodo . 
una ferita nell’occhio mancino, 
Un’altra nella gola: e tre nel petto; 
Sicché puzza ora mai da cataletto. 

Cia- 
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Ciafcuno accorre 'al moribondo Inglefe, 

E gli- ricorda Orlando ad alta voce , 

Che non difperi delle tante offèfe , 

Che ha fatto a Dio; ma Iperinellacroce, 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo; e che colpa sì atroce 
Non v’ è, che fia di perdonanza indegna. 
Se al fuo voler di core un fi raffegna. 

79 

E Ferrautte foggiungeva a neh’ eflo 
Parole fante, e proprio da Romito. 

Ma difle Adolfo: noti mi dare apprelfo. 
Che fei un uomo dal cielo bandito , 

Ed ha il Diavolo in mano il tuo .procedo# 
Dille Orlando : Statti umile e pentito , 

E del proffimo tuo non creder male; 
Benché fia dato un empio, un micidiale. 

80 

Il giudicar s’è riferbato Iddio; 

Onde a lui tocca, e non a te il giudizio. 
Ma ( dille Adolfo ) e che male fo io 
In dir che in Ferraù regna ogni vizio? 

In così dire io credo , cugin mio , 

Di fare al vero un Tanto fagrifizio, 

E Ferraù con voce bada e pia 
'Diceva: Adolfo non dice bugia; 

81 

jVTa non per quedo ch’io fon peccatore, 

M’ hai da (prezzar , quando t’ eforto al bene, 

E gi'a che qui non veggo confefl'ore, 
Dimmi i tuoi falli , e fuggi 1’ afpre pene: 
Che fenza confeflione mal fi muore. 
Riprefe Orlando: AI certo ciò conviene, 

E poco importa, fe il Romito è trido; 
Che non a lui, ma ti confelli a Crida.. / 



roì 
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E trattofi in difparce , lafciò dire 
Tutti i fiioi falli, al moribondo Duca 
Che preflo predo poi venne a morite;. 

E morto non fu podo in una buca, 

Ma con incenfo, mirra, ed eiiiìre 
Fu imbaJfamato , acciò fi riconduca 
Intero in Francia , e di nero cipreffo 
Fero una cada , e fel portaro appiedo 

E vi fcriffero fopra: Qui rinchiufo 

il cadaver d’Adolfo , che fu in vita 
Amico della fpada, e più del fufo; 
Perche ogni donna affai gli fu, gradita . . 
Pugnò fovente , e gli fu rotto il mulo ; 

E il ruppe altrui : l’anima fua f alita 
Si crede.al ciel , che pel fanto Vangelo, 
Uccife Àlado, ed ei redo di gelo- 

Gli fur fatte 1’ efequie ,e Ferrautte 
Cantò la meda ; e Carlo fe un.difcotfa 
A’PaJ'adini e alle milizie tutte, 

Zelando il Paca , e come al Iuq foccorfo 
Venne egli fempre , e le pupille afciutte 
Non tenne per pietà del cafo occorfo 
E dopo quedo, come fi fuol fare, 
Andaron tutti quanti a definite . . 

85 - 

E nel mentre che ftanno allegramente , . 

Del regio padiglion la fentinella 
Grida: Verfo di noi vien nuova gente*. 
S 1 affaccia Carlo ad una finedrella , 

E dice , $on Giganti, veramente; 

Figli forfè di quelja bagattella , 

Che ci mife in pericolo di matte ; 

Ma i due cugini ci mutar. la force. . 
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Ancora Ferrau mette la teda c ,. - ■, ; \>.< > 
Al finedrino , e grida come lun' pazzo: 

O Don Fracalfa caro, o Don Tempeft* : 
Donde venite/ E tal ne fea Ichiamazzo 
Che gli orrechi di Carlo alquanto infetta; 
Sicché fattoli in volto pavonazzo 
Gli ditte: Parla un poco lotto voce, 

Che all’ orecchie de’ vecchi il raglio nuoce. 

87. 

E in cosi dire alla fineftra apponto v ' 

( Che nella cafa non pottono entrare 
Per lor grandezza ) Don Terupetta è gionto 
E a vifo a vilo a Carlo può parlare . 

11 quale a gli atti gentilelchi pronto 
Li prefe con parole a carrezzare, 

E- richiedi di donde eran partiti 
Differ ; Da’ bei di Roma alteri liti . 

88 

E che dal dì che in Nubia elfi arrivato*' , 

E l aitò fu la fpiaggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino illufìree chiaro; 

£ che il nocchier infido e maladetto 
Fe loro un fcherzo veramente amaro; 

Perchè dando ambidue dormendo in letto 
Non li voile fvegliare , per timore 
Che non dettero morte al fuo lìgnore : ; 

8 9 

Da quel dì Tempre pel vado oceano' 

Erraro foli ; che il nocchiero accorro 
Sciolfe le vele , e poi sbarcò pian piano ; 
Finche arrivaro un giorno a prender porto 
( Se non isbaglio ) alla cittì* d’ Orano, 

E che di la per lor ianto conforto 
Navigar per Italia , e finalmente 
Giunlero a Roma il dì di San Clemente. 

E 4. Or** 
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Orsù ( rifpofe Carlo ) un’altra volta-. 

Direte il retto; adefio ite a mangiare », 

' Lo che da entrambo volentier li aicolta >. 
Intanto Carlo iì mette a penfare 
Con l’ efercito ilro di dar la volta- 
in Francia , e iì va tolto a congedare 
Dal Rege Alfonfo, che ha letizia magna 
• In veder vuota di Mori la Spagna . 

91 

E penfa feco andar cinque giornate-,*- 
Ma Carlo non lo vuole , e via fi parte 
Con le Tue genti , e lite forti brigate. 

Ma facciam punto ornai , e muciamcarte: 
E delle vaghe due donne pregiate, 

E de’ mariti loro eguali a Marte , 

( Voglio dir di Nalduccio- e d’ Orlandino) 
Si parli , e torni l’opra al fuo cammino». 
9 Z 

Partito Ricciardetto, immantinente- 
Saltaro in barca , e a Catria fi portaro ; 

E fcefero alla felva drittamente 

Delle avventure, e tofto in elFa entraro: 

E Lirina , e Defpina unitamente 

Lor furo incontro e firette l’ abbracciarci; 

E portate da zeffirij graditi, - 

Perfer di vifta i lOr dolci mariti . 

9i , , 

Nel vederle andar via per tal maniera- 
DiiFe Nalduccio :-0>quefta s't eh’ è bella! 
In ciel che s’ ha da far di mia mogliera ? 
Dille Orlandin : M’ ingroflan le cervella , 
E mi par che di buoi abbiam la cera : 
Che di Giove gtan male iì favella ; 

E gli altri Dei ( le bene tu ci guardi ) 
Hanno piene le Ilei le di-baltardi . 

■ • j t - Dif*, 
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D fife Nalduccio: Ma noi fiam Griftiani, 

E non crediamo tali l'cioccherie . 

Ah che faranno incantatori Urani , 

Che van facendo quelle porcherie . 

E in ciò dire batteva ambe le mani , 

E principiava a far delle pazzie. 

Ed Orlandino a lui : Cattive nuove ! 

Il Diavol ci ia becchi, e non più Giove 

) - 95 

Ma la in quel verfo dove fon volate , 
Andiam , fratello; o lafciamvi la vita-,. 
O ritroviam le noflre Ipofe amate ; ' 

Che lenza la compagna mia gradita 
M’en più del viver, care le ladate . 

E Nalduccio faceva una ftàmpita^ 

Bn piagnifteo, un folpirar sf fpelfo ; 

Che fta più allegro un reo col boja appreffo 

E- ciò detto li pongono in cammino; 

Ed un quarto di miglio appena: han fatto 
Che veggon camminarli avanti' un pino, 
E lopra il pino miagolava un gatto 
Che avea la pancia grolla come un tino 
Dille Orlandino tutto ftupefatto : 

Che domin mai di firana cofa è quella? 1 
Volan le donne , e corre la forelta . 

97 

E lenz’ altro cominciano ambidue 
Con le-fpads. a percuotere la pianta; - 
E tollo il gatto fe ne falta giue . 

E- (opra l’elmo d’Oriandìn li pianta; 

E tra lor fanno a chi ne puote piue; 
Che il gatto l’ elmo con l’ugne egli agguanta 
Per dilarmarlo; ed ei gli llringe il collo. 
Per iftrozzarlo , come falli a un -pollo. 

E 5 ' Nal- 
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Naiduccio con la lancia il gatto invefle 
E te lo patta a un colpo banda a banda 
Quel cade al Cuoio , e tolto fi rivetta 
D’altra figura ttrana ed atomi randa. 
Drago diventa , che dell’ ampie eretta 
Un mongibello di fuoco tramanda ; 

E il pino icuote il fuo fronzuto crine > , 

E di bronzo fu lor piove fue pine.; 

99 

E come i Ianzi per tener lontano 
Il popol van battendo l’ alabarda 
Su i piedi dell’attonito villano , 

Che attento il Papa e i Cardinali guarda ; 
Cosi quel pino anch’etto in modo umano 
Di iktr fu » piedi a i Paladin non tarda.. 
Si guardano i mefehini : ma fon troppi 
Gli avverfarj ad un tempo, e gli afpri intoppi. 

100 

Che di qua il drago, e il pin di latti batte; 
E di Copra la grandine pefante;.. 

Ma non però la virtù lor *’ abbatte : . . 
Che fanno 1’ arme loro etter ballante 
Contro ogni forza, e che. .làraono intatte 
Le lor perfone; fe aveller davante 
La fletta morte . Onde fatti ficuri , . 

Dan colpi con le fpade acerbi e duri,. 

IOI 

Ed ecco il' pino che fi capovolge. 

J rami li fan lago , ed ogni pina 
Vaga barchetta che una ninfa volge 
Come eli a vuol per f onda criftallina : - 
Si piega il fatto in giro, e li ravvolge , . 
Ed ancor etto per 1’ onda cammina.. 

Vi feggon Copra i giovinetti umani , 

E fon portati via da venti Urani. 

E ap- 
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Ei‘ appena appena quelli fon partiti, 

Che l'opra il lago Ricciardetto arriva ; 
E i zeffiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva. 
Non vi fo dire i bei modi e compiti 
Che avea ciascuna, bella come diva. 
Ma lafciam le barchette e le donzelle. 
Ohe egli è gran fera, e già vedo le falle 


1 .1 
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Fine del Canto, diciannove fimo r * . 
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CAITO XX. 


ARGOMENTO. 


Ricciardo e Malagigi alla •ventura 
Sen van per entro il Regno delle donne . 
*Al morto JLftolfo dando fepoltura . , 

Canta il buon Ferraà /’ eleifonne . 

Ei dal Convento una 'Monaca fura ; 

Onde sì giiafto all\ altro mondo andonne , 
Che mentre in agonia coi diavol giojlra 
Le recife anguinaglie uno gli mofira . * 


/ 


L Diavol , Donne mie , può far 
Jpl gran cofe: 

Bada (olo , che Dio lo lafci fare « 
Però non fiate punto dubitofe 
Di ciò che udi (le ed udrete cantare 
Deil’ opere di lui maravigliofe : ' 

Che fe bene il triftaccio non appare, 

E fu le Fate fi verfa la broda; 

Ei però vi pon tempre e corna e coda * 

. i o :* Sa 


\ 
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50 ben che ci fon molti come voi , 

Che credono romanzi e favolette- 
Le cofe delle Fate; ma fon buoi, 

Ne. fanno che il demonio non perdette 
In uno con la grazia i pregi Tuoi , 

E. le virtù che Dio gli concedette j 
Le quali tante fono, che patria 
Guadare il mondo in un’ avemmaria . 

E poi le Sacre Carte non fon piene 
Di maghi , e dreghe, e colè limiglianti ? 
E in Chiefa l’acqua fanta a -che lì tiene ; 
E- a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane?- Perche fuonin bene, 

E, la fune e il battaglio non fi fchianti? 
Si. fanno folo per guadar con effe 
Le traverse , che il diavol ci faceffe . 

4 

Mi fpiace che non ho tempo a badanzac 
Che l’incantata felva a le mi chiama , 

E Ricciardetto, che leggiadra danza 
Ave fui lido, ed altro più non brama: 
Che vorrei trarvi itiera d’ ignoranza . 

Ma tantoe.chiaro,cheil pefce ha lafquamaj 
La l^pr^Tl pelo , e i melloni la* date 
Quanto egli è vero che lì dan le Fate . 

51 dan pur troppo, e cosi foffe f pento 
Il feme loro, come ancora e vivo. 
Ricciardo dunque fe ne dava attento , 
Mirando iL volto ed il petto lalcivo 
Delle donzelle-, e il vago portamento 
Che l'opra ogni credenza era fedivo ; 
Quando cialcuna elee da’ legni fui , 

E fi ferma ridendo avanti a lui . 

U 
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II buon Ricciardo in compagnia sì grata 
Or quella ninfa or quell’ altra rimira : . 

E gli lembra ciafcuna sì garbata, _■ 
Ch’arde per tutte , .per tutte lofpira. 
Odiando una . la più fcaltra fifo il guata s 
Alcuno fpazio , e poi prende la lira j , 

E dopo cento ricercate e cento 
Cantò i che parve cofa di portento . 

7 

E' dille : Cavalier , non ti rincresca • 
Spogliarti di quell’ armi , e ftarti nqlco ; 
Che amor di gloria i feraplicetti adelca; 
Che bevon fele ne’ verdi anni e tofco. 
Soffrendo alpro digiuno per lieve efca , 

E fame e feee all’aer chiaro e folco; 
Solo perchè di lor , quando fon morti , - 
Relli fama tra noi d’illuftri e forti. 

8 .. 

Hi fiero Marte e la crudel fua fuora 
Son l’ affanno del mondo , e la mina ; ; 
E fol fi gode in -fra i mortali allora 
Che quegli tace , e quella fi tapina 
Per 1’ ozio , che la- guaita e la divora • - 
Avventurofo quei , cui fua regina 
E / 1’ alma Pace , dal cui fen fecondo 
Tatto deriva ciò , che abbeila il mondo . 

9 

O delle Grazie e di Venere amica , 

Diletta Pace , a noi data da Giove , 
Perchè biondeggi fu’ campi la fpica , 
Onde l’uom fi rinfranchi e fi rinnove 
Da fe fcacciando la fame nemica : 

Deh fa,checoflui veggia a mille prove', 
Quanto il meftier dell’ armi fi difdice 
A chi vita delia lieta e felice . . 

Mo-.- 


/ 


Ili 


V ENTE S I M O. 

10 

Mófira ,a quello ingannato giovinetto 
Le tue bellezze, il biondo- crin ricciuto 
Da verde ulivo circondato e Eretto , 

E il volto che difprezza ogni altro aiuto. 
Per eller bello cotanto e perfetto ; 

E fagli udire il dolce fuono arguto 
Degli Angelici fuoi foavi accenti , 

Da volgere in piacere anche i tormenti. 

11 

EUela tua beltà. non lo rifcalda, 

Nè lo fanno addolcir le tue parole : 

Fagli vedere la guerra ribalda , 

Che d’ atro fangue tutta quanta cole : 

Che alla llagion gelata ed alla calda 
"Spinge la turba, .che l'adora e cole , 

E a cui le trombe, e i timpani feroci 
Servon di cetre e di loavi voci . 

12 

E mentre eliaci canta, ecco ad un tratto 
Che gli fon fopra tutte le donzelle 
Per difarmarlo, e ben l’averebber fatto 
Se il fuo dellriero non temea di quelle. 
Perche da quel romore fopraffatto 
Fe lor co’ calci rimirar le ftelle; 

Per modo che ciafcuna in fretta infretta. 
Si ridufle fuggendo alla barchetta . 

E. contro il cavalier prendon tanta Ira , 
Che l’ avrebber voluto, fare in brani . 
Cosi, vediamo , fe ben fi ritira 
Da toro o da cinghiai turba di cani , 
Che il corno o il dente furibondo gira r 
Che per poco da lui Hanno lontani , 

Ma ritornan più fieri e più pofienti 

A lacerarlo eoo .gli acuti, denti . 

! 
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Cosi ciafcuna d’ effe una faecta 

Prende , ed incurva il luobell’ arco d’ oro , 
E neil’effer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro : 

E la pioggia di itrali maladetta 
Tutto il coperte , e non gli fece un foro : 
Ch’ eran quell’ armi cosi ben temprate , 
Che un fulmine nè pur le avria fpezzate • • 

15 

A cotal villa fpalancaron gli- occhi 
Attonite- le ninlè, e immantenente 
Saltar nell’acqua a guifa di ranocchi, 

Oli’ abbiano udito llrepito di gente. 

- Fa -Ricciardetto entrar fino a’ ginocchi 
il fuo cavai nell’onda rilucente; 

Poi più s’inoltra , e daffi al nuoto,efpera 
Di giunger prello all’ oppolla riviera . 

16 

Ma come quando falli a becca l’uovo, 

Che (la il villano conila bocca aperta 
• Per trangugiarlo , e T infiammato rovo 
In quel mentre lo arriva, e Io dilerta 
Talché egli fugge qual lepre dal covo : 
Cosi Ricciardo allor che fi tien certa 
. JLa ripa , e già il deftrier quali la tocca ; 
E foco e fiamma dalla ripa sbocca . 

" J 7 

Onde ritorna fpaventato al nuoto 
II cavillo , e Ricciardo in altro lato 
Lo fpinge ; e quei che non e tardo al moto. 
In un momento v’è quali arrivato, 
Talché tocca la fabbia e il lito ignoto. 
Ma forge un vento cosi infuriato , 

Che lo ributta indietro, e lo rimanda 
Poco men che del lago all’altra banda. 

Non 
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Non però li fpaventa il giovin fiero , 

. E tenta nuovo guado é nuova forte ; 

Ma Tempre gli vien guaflo il luo penfieror 
Onde egli , che temer non fa la morte , 
Falcia <zon drappo gli occhi al fuodeflriero, 
Acciò il timor non lo faccia men forte ; 
Poi la torna, ove il fuoco e il fumo fitto 
Faceano orribil fiepe al fuo tragitto . 

39 

E quivi giunto , all’alto incendio in mezzo 
Si getta , e Aride la fiamma vorace : 

Ma lui non tocca e non rifcalda un pezzo 
Onde tutta lì l'pegne , e affatto tace , 

E lafcia cotal puzza , e cotal lezzo , 

Ghe dell’inferno par proprio la brace. 

, Sbenda Ricciardo il fuo deftriero , e pofcia 
Lo pugne con- lo fpron fopra la colcia*. 
10 

E quello fogge d’un bel colle in cima , 1 
Vaga lede cred’ io di primavera , 

Che dalla fomma parte in fi no all’ima 
.Tutto quanto di- fior vefiito egli era; 

Ed ogni fiore era di fomma ftima , 

_! Che la natura madre e giardiniera 
Li produceva inlìeme , e coltivava : 
Tanto dique’ bei fior lì dilettava.' 

21 

Gli anemoni, le rofe, e le giunchiglie, 

E gli odoroii bianchi gelfomini 
Che tra noi fon de’ fior le maraviglie * 
Gloria degli orti , e fama de’ giardini , 
La detto avrefli : Chi li vuol , li piglie , 
* Ne darefii una doma a due quattrini.; 
Cotanto ella è de’ no A ri fior maggiore. 
Le bellezza di. quelli-, e il loro odore. 

v; era.; 
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V’era un mughetto ( almen gli parve tale) 
Alto quanto un cip rello, e campanelli. 
Candidi più del latte verginale, 

Pendevan tutti in modi così belli,. 

Che mai villa non fu bellezza eguale r 
Stavan fopra elfi poi diverlì augelli - 
Cantando , e quelli modi poi dal vento 
Facean con loro un mirabil concento.. 

Da quello fior chi ha un’ oncia dicervello 
Può immaginarli facilmente il refto. 

A tal fior dunque lega Ricciarello - 
Il buon cavallo ,\ ed ei dogliofo e meflo 
Della lua donna penfa al volto bello, 

E fra le dice : In quello luogo , e in quello - 
Ove albergan le grazie-, e forfè Amore,. 
Senza Delpina io muoio di dolore* 

24 / 

Ed oh quatto da lei efivifo io fono 
Ed ella forfè s’ è di me feordata; 

Che donna facilmente in abbandono 
Pone il fuo amante , quando non lo guata e- 
Che fe ben f arricchì d ’ ogni luo dono 
Natura, e la formò bella e garbata 
Non l’ara fatta certo differente - 
Deli’ altre, che han volubile la mente . . 


Che come io piacqui a lei ^ così pot ria \ * 
Piacerle un altro; e così fi dipinge 
Amor con l’ ali , onde viene e va via , 
Che nodo mai sì forte non fi liringe, 
Che fciolto e roteo a lungo andar non fia ; 
E la coltanza è un nome, che fi finge 
E non fi trova, e malfime tra quelle 
Ch’ hanno la fama -di leggiadre e belle . 

Che.- 
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Che fé bene {prezzò di Serpedonte J . 

Le nozze , e viva andar fotcerra voUe 
Più tofto , che^ con effo ornar la fronte 
Di regai {erto i non però s’eftolle 
Sì la mia l'peme, che timor lormonte: 
Porle lo credette iniquo e folle, 

E forfè egli difpiacque e l’ebbe a fdegno;. 
E fu ancor forfè un femminile impegno. 
a 7 

Nè li può dir fedele una donzella, 

Che non fi trovi molto combattuta: 
i molto combattuta qual è quella > 

Che il novello amator caccia e rifiuta ? 
Ed una donna quando è troppo bella , 
Dovunque guarda , Tempre fa feruta . 
Onde a quell’ ora avra mille amatori, 

E difcacciato me del l’uo cor fuori . 
aS 

Mentre così fra fe piange e ragiona , 

Ecco un vecchio apparir di taccia onefìay 
Diritto e roaeflofo di perlòna , 

Che l’ appella per nome e quali il detta : 

E un non lo che nel parlar fuo rifuona 
Di famigliar , che fagli alzar la tetta; 

E in lui. s’ affilia , ,e fubito il ravvifa , 

Eer Malagigi al volto, alla<divif‘a. 

Lettor non ti fo dir quanta allegrezza >. 
Inondò il leno al metto giovinetto. 

Perchè lpera da lui aver contezza 
Della fua ^donna che egli fcalda il petto; 
E gliene chicle con tanta grettezza , 

Che ben fe chiaro il naturale affetto; 

E perch’ei non rifponde prettamente; 

Si addacele trema, e falli, egro e languente. 

E co- 
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E con tremula voce la richiede*, 

Che dica pur, quel che di lei può dire i- 
Ed egli a lui : La non ti tien pili fede , 

E ben potrefti avanti a lei morire, 

Che ne godrebbe , sì in odiarti eccede . 
N’una fanciulla ha pollo il fuo delire.-' 
Quella fol ama, e fol per lei fi fente. 
Pieno d’ amore il cor , piena la mente . 

li 

Dille Ricciardo allor meno affannato , 

Se lalciommi per donna , io non mi lagno: 
Temeva d’un garzon bello e garbato : 

Ma avera fatto un milero guadagno; 

Che vai più un uomo guercio e ftorpiato- 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna , che vederli attorno 
Venere e Giuno di notte e di giorno-.. 

Ma fta pur db buon animo .( riprefe 
Malagigi ) che fol forza d’incanto. 

Nell’ amor di Lirina sì l’ac cefe>, 

Che fempre Halle innamorata accanto?. . 
Ma non paflera tutto quello mele , 

Che di tornarla all’ amor tuo mi vanto z. 
Ma ci vuol molta fatica e difagio, 

Che le grand’ opre fi fan fempre adagio. 

lo già fa tutto , e gran fortuna avelli 
A trovar armi tali, e tal deftriero: 

Che nulla oprare lenza elfi potrefti . 

E il mio fapere ( per narrarti il vero ) 
Qui poco vale , e tu poco farelti 
Senza un che ti fpiegafle il gran miftero 
Di quella felva , detta l’ Incantata , 

.Ghie Plujo fletto la difende e guata. . 

Ma.. 

I 
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in fui dettriero , e ftatti in fella 
Nè discendere mai per cafo alcuno : ' 
Che le perdi il deflriero, la tuar ftella 
Di chiara e lieta veftiraffi a bruno. 

Nè riavrai la tua Defpina bella; 

Ma ignoto a lei , ignoto a ciafcheduno 
Qui invecchierai; e qui pur farai colto 
Dall afpra morte , e qui farai fèpolto . 

Quello deftrier nelle zampe davanti 
Ha virtù di disfar gl’ incantamenti., 

Onde torri vedrai , e monti infranti 
Da lui, ed afciugar fiumi e torrenti 
Smorzar gf incenai, e le profonde innanti 
Voragini ripiene di Serpenti 
Paflar >da lui . nella ftefla maniera, 

Ch altri lui ponte palla la riviera. 


16 

E fe moflra talvolta aver paura , 

E torna indietro-; la fri alo pur farei 
Che fuggendo fa 1’ opra più ficura . 
Perchè tra l’ altre doti lue sì rare 
E' quella del giudizio: tanta cura 
Pofer le Fate in far lui {ingoiare; 

Però gli vedrai far nelle bifogna 
Cofe che a un maftro farebber vergognai 

37 

Dell’armatura poco io ti favello, 

I Ch’ è cofa impenetrabile e ficura. 

Marte non ha nè fpada., nè coltello 
P a trapanarla , cotanto ella è dura.; 

E Giove .col fuo fulmine , con quello 
Che lpezzo i monti, e fenne ftpoitura 
A luperbi giganti , non potria 
jn cotefte arme tue farli la via. 


La 
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-La fpada poi e la lancia fon tali , 

Che non v’ è cola che loro relitta . „ 

Tu poi , lì fa quanto nell’ armi vali ; 
Sicché fla lieto, e nuova gloria acquila 
E per aderto t’ indura ne 1 mali ; 

Che lènza pena il buon non fi conquifta . 
PalTati quelli , avrai dal cid benigno 
-Favor ben grande , e a’ fudor tuoi condigno. 
19 

Mentre cosi Malagigi ragiona, 

Ricciardo lui cavallo è già montato , 

E dice a lui : Si la mence m’ introna 
Il penfier di Defpina , e si turbato 
‘Sto in lontananza della fua pedona ; 

Che vorrei pur da te, cugin pregiato. 

La grazia di vederla. Ed egli : Or ora 
Ti condurrò a colei , che t’ innamora . 

/ 4O 

*E qui prende egli figura di nano , 

E f mette a cavallo d’ un ronzino^ 

Che fece comparire in modo ftrano, 

E prendon ver Defpina il lor cammino. 
Ma qui mi lènto richiamar lontano ; 

Onde lafcio cottoro, e mi rtralcino 
In altra parte: mi ftrafcino, ho detto, 
Che volerà ancor dir di Ricciardetto . 

4 * 

Ma il tacerne ora , fe ben v’ è moletto , 
Spero che pofcia vi (ara più grato , 
Quando riparleronne , e (ara pretto. 

La maeftra natura ci ha infegnato 
Quanto fia rincrefcevole e moletto 
Tener le cofe in un medefmo dato .* 

Però (empre ella varia , e Tempre piace ; 
£ quella non è regola fallace » 

Una 
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Una tal cola vorrei ben tra noi , 

Che non folle mutabile tuttora ; 

.E quella voglia mia , Donne , è per voi 
Che trapaliate la natura ancora 
Nell’ incoftanza e cangiamenti fuoi . 

Che fe voi folle un po’ più ferme, allora 
Sarelle 1’ allegrezza de’ mortali ; 

Or liete la cagion di tutti i mali . 

43 

Se Dio faceva fenza donne il mondo, 

E che lì generafl'e con le damper 
Stato farebbe il vivere giocondo, 

Nè guado mai dall’ amorofe vampe, 

Che tanti e tanti ne mandano al fondo.. 
Ma giudo perchè quh vuol che fi campe 
Sempre in l'olpiri , e che Tempre fi piagna; 
•Diede ali’ uomo la donna per compagna . 

, ,44 

E gliela diede si maligna e ria , 

Che 1 ’ affanna- e l’ affligge ogni momento. 
In quanto a me n’ebbi la parte mia , 
Quando mi tenne amore a fuo talento:: 
Ma tempo egli è , che di Spagna la via : 
Riprenda, e laici un tal ragionamento; 
Che le ben dico il vero , a qualcheduno 
Parrò maligno, ingrato, ed importuno. 

Carlo con tutto il retlo dell’armata 
In verfo i Pirenei prete la via , 

E la barad’ Adolfo vien portata 
Da’ due giganti , il che non drflì in pria; 
• Ferrautte la croce ha inalberata, 

E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto , che Ila male 
S’ altra per lui a Dio prece non fate. 

Gi un- 
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Giunfer di notte ad un certo cartello, 

Che di Granata è proprio fui confine : : 

Lo bagna un chiaro e limpido rufcello, 
'Ch’ivi incomincia, detto Guadaline; 

Che pretto crefce, e col piè fcalzoe fnello 
Non Io guadano più le contadine . 

Quivi Cariò, iì ferma-, e tutto il loco 
Ne va per V allegrezza a fiamma e foco . 
47 

Il Diavol , che non mai fi da per vinto, 

E le trittizie lue crefce a mifura , . 

•Che noi reggiamo il naturale irtinto.^ 
Vedendo Ferrautte , che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
Lavar col pianto ogni atra lua bruttura’; 
Una frode gli ordifce così furba, 

•Che fuor di modo lo contatta e turba . 
4 * 

Al luogo , dove Carlo era alloggiato* 

Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini., che quivi d’ ogni lato 
Venivano di Spagna , ed eran cento : 

Nel tempio loro Aftolfo fu locato , 

Che Carlo il vuol dappretfoogni momento; 
E .riman Ferraù con Don Fracatta 
E Don Tempefia a guardia della calla •* 

49 

Le verginelle , che lì ftanno chiufe . 

Vanno vefìite d’ un color pfodefto-. 

Non fon ,per voti dalle nozze efclufe.. 
Ma di rado da lor marito è chiedo; 

Che all’ago, al fufo, al ricamar ben ufe, 
A niuna quel loco par moleflo . 

Eicon talvolta , e van per lo cartello , 

E qualche volta ancor fuori di quello, 

Qjù- 
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'Quivi del Saracino era una figlia 
.Fella cosi , che un angelo parea ; 

Ch’egli ebbe d’ una dama di Siviglia, 
Allor che mezza Spagna egli reegea . 

Ne già deve recarvi maraviglia , 

Come quel luogo ad un Pagan piacea ; 
Che il tener cuftodite le figliuole 
Piace a ciafcuno, anzi ciafcun Io vuole . 
ji 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d’ intorno il vilianel di fpine , 

Acciò che qualche fera maledetta 
Non la guadi col dente, o la ruine : 

Così Donzella in fua raagioti riftretta 
star deve , onde neflun le le avviane» 
Che perduto il buon nome, una fanciulla. 
Per bella eh’ ella -fia, non vai più nulla. 

52- 

-La giovine chiamata era Almerina , 

La quale a Carlo con 1’ altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 

E come appar la luna in fra le delle, 

O pur tra fior la rofa porporina ; 

Cqfiì Almerina fi moftrò tra quelle » 
Siccome il padre* già bruna non lèmbra ; 
Ma pare che di latte abbia le membra . 

Rinaldo, Orlando, e i*l vecchioCarloancora 
In vederla fi fentono nel petto 
Un non fo che , che tutti li accalora . 
Ma Carlo pien di fenno e di rifpetto 
Spegne quel fuoco , che nafeeva allora ; 
È Orlando, per timor che l’ intelletto 
Un’altra volta non gli venga guado. 

Al novello defio fece contrado : 

Tomo li, F Ri- 
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Rinaldo pur contro lua vecchia ufanza 
Non ftimò ben di dare efca alla fiamma. 
Onde ufcica ella dalla regia danza , 
Come levrier , che perla abbia la damma , 
O lepre , più nel corlo non s’ avanza ; 
Cos) coltor non fentono più dramma 
Di fuoco : e benché fia cotanto bella , 

Di Almerina fra lor non fi favella . 


Ma non cosi fuccelfe a Ferrautte;, 

Che nel paflar che fece ella pel tempio. 
Gir arie la carne , i nervi , e l’olla tutte; 
SI che fulmine mai non feo tal fcempio, 
Quando egli cadde fu le paglie alciutte.j 
Ond’eglì pien d’ audacia lènza ekmpio 
Pensò di trarla da quel loco, e poi 
" Saziar con eda tutti i defir fuoi . 

£ perchè veftito era da Romito, 

Lo lalciavano entrar le giovinette 
Nel chioftro loro . Oh povero veflito ! 

Oh funi ! oh chierche ! oh barbe maladetté! 
Quanto il mondo da voi viene tradito! 
Che credendole moftre pure e fchiette 
D’ anime fante, fi fida di Loro, 

£ in mano lor mette ogni fuo teforo „ 

57 . 

So ben , che in tanti lacchi e sì diverfì 
Qualcuno è pieno di .buona farina ; 

Ma quelli llan ne’chiollri, e nondifperfì 
Per le contrade . Oh fiuftizia divina ! 

Chi ti trattien contro quelli perverlì , 
Che non liammacchi, e nonneÀi tonnina ? 
Ma fe non sbaglio , tu vuoi tardar poco 
A non. mandarli tutti a fiamma e foco . 

£ eoa 
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E con elfi arderai l’empia avarizia, 

E la fuperbia , e la /porca luffuria , 

La frode, l’ignoranza, e la malizia, 

L 1 ipocrita , e la fraterna ingiuria , 

Ed in fomma ogni forte di nequizia , 

Di che i cappucci non han mai penuria ; 
E purgato da pelle così ria, 

11 mondo tornerà miglior di pria. 

59 

Nb meco v’ adirate , anime fante , 

S’ io me la piglio con la gente voflra : 
Vi giuro per quel Dio che avete avante , 
E di fe v’ empie, e ognora a voi fi moltra. 
Che umile tacerei le nude piante 

' De’ voli ri 'figli , e bacerei lor chioftra: 

^ 'Non dico già fe foffer come voi; 

Ma fodero men trilli , e meno buoi • 1 
* -^o \ 

Vede il buon Frate adunque , che vicina 
Ad un grand’ orto eli’ era la celletta 
Della leggiadra amabile Almerina ; 

Onde la notte a’fuoi difegni afpetta , 

E quella giunta, all’orto $’ incammina 

• E un piccol ufcio fpezza con 1’ accetta 
Entra nell’ orto , ed alla ftanza vola , 
Ove ella flava addormentata e fola. 

Aperfe l’ ufcio*, che mal chiufo egli era; * 
E me ffo le una mano in fu la bocca , 
Con fuga fpeditillìma e leggera 
Con ella in collo fuor dell orto sbocca 
Ed entra in una felva orrida e nera. 
Ma quello fatto sì l’ alma mi tocca , 
sì m’offende, che lo vo’lafciare 
dentro alla felva, ed al caftel tornare 
F z Già 
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Oia la notte fuggiva a tutta briglia 
Con l’ ombre grate , e con l’ amiche fielle , 

E con tutta l’ ofcura fua famiglia ; 

' E già già 1’ alba di rofe novelle 

S’ornava il feno, e fi facea vermiglia: 

E i paftor fu le candide icodelle 
Poneano il latte , ed in diverfi modi 
Ne feano poi giuncate e caci fodi . , 

*3 

Qiiando s’ alza un rumore pel Convento , 

Che il fimil non cred’ io che udito folle 
La del grand’ Ilio nel comun fpavento , 

E nell’ alzarfi delle fiamme rode, 

Onde cenere felli in un momento : 

Da tanto duol , da tanta ira commolle 
Fur le donzelle in veder la mattina. 

Che fiata tolta loro era Almcrina\ 

64 

Giuntane à Carlo la trilla novella, 

Manda gente a cavallo , e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella . f 
Ma quando più nel tempio non fi vede 
Il Romitaccio: Orlando monta in fella , 

, E il luo cavallo ancor Rinaldo chiede, 

✓ Ed entran nella felva , e Hanno attenti 
Se odono pianti, o miieri lamenti. 

6 $ 

Il buon Romito intanto fopra un prato 
La giovinetta ne’lehzuoli involta 
Pone , dei gran cammino ornai fiancato ; 

E con voce pietofa a lei fi volta , 

Fingendo efler afflitto e fconfolato ; 

E le chiede pietà, s’egli l’ha tolta 
Dal luo Convento ; e quivi l’hacondutta : 

Che amor lo fpinfe a far opra sì brutta. 

Amo- 

/ 
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Amore ( le dicea ) beila fanciulla, 

Ha più potere in noi, che non fi dice. 
Egli fi prende fpaflfoj e il traflulla 
Di Giove iteilo ; ed or lo fa felice , 

Ed or tapino, conforme gli frulla. 

Però ne incolpa lui , come radice 
Di tutto il male , e folo lui minaccia r 
E a me perdona , e come amico abbraccia . 

6j 

E mentre così parla, e li ripofa,- 
E con quel che far vuole , lì riflora ^ 

Si Ila la verginella vergognofa 
E afflitta sì> che par che allor lì muora r 
Stende iL Romito la man fùriofa 
Verfo di lei che trema , es’ange , e plora ; 
Ma in quel punto fatale Orlando arriva,. 
Che là languida giovane ravviva .. 

Come quando d’ amor tutto divampa 
J1 cervo, e viene alla fua cerva avanti, 
Ch’ occhio non move, non fronte, non zam- 
Ma in elfa ferma tanto i-luoi fembianti,(pa; 
Che il cacciatori in lui per forte inciampa 
Con la turba de’ Tuoi cani latranti. 

Tutta obbliando la natia paura 
Nulla ode , nulla vede, e nulla cura - 
6 9 

Così, quel Romitello benedetto 
S’ era tanto ingolfato nel piacere , 

Che perduta la villa e l’ intelletto 
Non vide averli fopra il- cavaliere,- 
Che colmo d’ira per il collo ftretto 
Levollo pretto pretto da federe, 

E prefa la donzella in fu la groppa 
Strascina il Frate , ed al catte! galoppa. 

F Al 
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AI mezzo di fua lucida carriera 
Giunto era il Sole , e le fronzute piante. 
Non più fpargevan la Ior ombra nera; 

E^ del cantare la cicala amante 
L’aria fiordiva di firana maniera; 

E diflefo pel bofco. e ruminante 
Stavafi il gregge , e dibattendo i fianchi 
I cani attorno dal gran caldo fianchi . 

71-, 

Quando rivolta la donzella al Conte , 

Lo prega a foffermarfi ; tanto fìracca 
Si fente, e di dolor colma la fronte; 

Che fenza pofa certo fi difiacca 
Dal mondo.QrIando,chele voglie ha pront« . 
Di compiacerla, il Frate a un olmo attacca^ 
Indi dilcende , e fopra un verde prato 
Pon la fanciulla , ed ei le fiede a lato . ? 

Quindi di tafca tragge un temperino; 

E dice alla donzella t In quello mentre 
Che noi ci difendiam dai Sol vicino,. 

Io voglio un poco a fio Frate valentre 
Levar la pelle, e farne un otricino; 

. E fe vi pare , incominciar dal ventre . 
Fate voi ( diffe la bella Fanciulla ) 

Che in quanto a me m’importa poco,o nulla., 

Ciò detto s’ alza , e^Ferrafi legato 
Difpoglia affatto, in fuor delle mutande ; 

E dice :• Adeffò di ogni tuo peccato 
Ti vo’lfar far la penitenza grande; 

Che così vivo vivo fcorticato 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni-* di gufi , e d’ alocchi y 
Che le prime beccate dan negli occhi . 

•' ' tfon . 

s * •* 
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Non vi crediate gi'a , che il faggio Orlando 
Volelfe fcorticar un cavaliero; 

Ma Io diceva il. buon uomo lcherzando » 
In quello mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo, e la lì ferma col deflriero. 
Dove lì flava il Signore di Anglante 
Col ferro in mano al Frate ignudo avante • 

75 

E tolto grida: Forfè quello 'e quello, 

Che rubò la fanciulla dal Convento/ 
Rifpofe Orlando: Quelli è il lànterello j 
Quelli è T eroe del nuovo Teftamento , 
Che. lece atto si brutto, indegno, e fello. 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 
E lo (ruote, e lo (grida , e dice: Ancora 
Vuoi trar de’ chioditi le monache fuora? 
76 

Ribaldo > iniquo > fchiuma de’ furfanti , 
Quando porrai tu fine a’ trilli fatti , 
Sempre peggior , quanto più vai avanti ? 
Ma tante volte al lardo vanno i gatti, 
..Che ci fon colti e pelli tutti quanti; 

Ed or la pagherai a tutti i patti . 

Orlando ditte : Io lo vo’ Scorticare 
Cosi vivo > ed a’ corvi abbandonare. 

» 77 

Rinaldo forridendo : Affai fatica • 

Quella farebbe, e pena troppo acerba ; 

E poi biafmo ti fora , che-, n ‘dica 
Della delira d’ Orlando, che fuperba 
Strinfe piu palme, di gente nemica. 

Che fcofco foglie e il prato non ha erba, 
©r abbia tratta ad un uomo la pelle; 
Benché il più trillo lìa lòtto alle Ilei le . 

e 4 In- 
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In così dire giugne Don Fracafla, 

E poco dopo ancora Don Tempefta;: 

E vitto' il Frate con la fronte batta ,. 

E l'aputa la fuga difonetta , 

E la rapina che ogni colpa patta, 

Crucciarli alquanto e croilaro la tetta; 

E dopo aver taciuto un. qualche poco 
Parlò il Fracafla in fuono grave e fioco*. 1 




7 ? 

E ditte.; Io fo , che ogni mal’, opra naerta 
Il fuo gafligo, e il non punir chi pecca 
Offende tutti e il pubblico diferta; 

Che il mal elecnpio è fuoco in paglia lecca , , 
Che al vento Aia nella campagna aperta j. 
E quel chirurgo che le piaghe lecca , 

E col fuoco e col ferro non. le invade^. 
Apre è non ferra del morbo le; ttrade «. 

Ma la fomma giuftizia ognun comprender 
Che è fomma ingiuria ancora;e non fi debbo 
Però feguirla come il tetto intende . 
Talora a men fallir pena s accrebbe, 

E fu feemata alle maggiori mende , 
Secondo che al peccar maggiore; egli ebbe 
„ O pur minore (pinta il nollro c ore , 

Che al mal oprare inclina a tutte 1 ore. 

Si. . 

Bellezza e Amore han fatto ne* mortali 
Sempre gran flragij.e mifero colui 
Che cade in. braccio ad un diqueitimafi^,. 
E più fe cade in braccio, ad ambidui . 
^~Pero fe. colgo da cocenti libali. 

Di bella giovinetta fu coftui, 

•E fe la prefe e fi fuggì . con efla; 

Ch’egli operalfe male.,. ognun conieiia 
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Ma non per auefio egli ha mancato in guifa , 
Che il debba o polla ognuno a morte porre, 
Com’ uomo eh’ abbia la tua madre uccifa, 
E della patria lua caftello o torre 
Data a’ nemici . Egli d’ amor conquifa 
L’ alma temendo s è provato a- corre 
Quel frutto che potea trarlo d’ affanno 
<• Con qufl piacere, come molti fanno. - 

Al giudice leverò, © non a noi, 

.Tocca a lui desinar la pena efirema 
Nè Tetti mai , che alcuno degli eroi- 
Facefle un’ opra sì di laudi feema . 

Perciò fi fciolga , e fciolto che fia poi , 

Si mandi alla tua cella; e quivi gema-, 

E perdon chiegga a Dio del fuo tallire. 

E qui il Fracatia terminò- il Tuo dire.. 

Rinaldo tentenno la tetta un pezzo, - 
Poi ditte : Il rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiace ; che cotanto è il lezzo- 
D’ ogni opra tua sì fcellerata< e fella , 

Che fe l’otla e la certa non gii {pezzo r 
Nè gli traggo di ventre le budella, 

Lo fo per dar nel genio a Don Fracaffa.', 
Ma sì lifeia perdio non fe la palla. 

85 

IO vo’ , che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono fotto all’ ombiiico ; 

Che fe ben non fec’ io mai di Norcino--, 
Nulladimen lo fervirò da amico . 

Ivi fia il male di quello atTafiìno, 

E quel velen che fallo a Dio nimico. 
Grattoftì Orlando forridendo il nafo ; 

E per me ( dilfe ) ne fon perfuafo . 

F 5 * a 
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E a Don Tempefla pur ciò non difpìacqucr^ 
Che tolta la ragion, manca l’effetto. 

Ma Ferraù , che fino allora tacque , 

Scolla da se la vergogna e il difpetto , 
Gridò : Prima del mar m’ affoghin l’ acque; 
E mi fìa il collo da un. canape ftretto; 

Che far mi veda affronto sì villano ,* 
Rinaldo traditore dalla tua mano ... 

87 

Ma al fuo gridar non v’ è chi pretti orecchia», 
E prefo il temperin , che aveva Orlando, 
Rinaldo all’ opra fanta s’ apparecchia : 

Ed ogni cola infieme affarteli andò 
Con tutta quanta la bofcaglia vecchia,. 
Dice : Fratello , perdon ti domando , 

Se ti fo male . E con- quelle protette , 
Ziffe; e l’aggiutta pel dì delle fette.. 

88 -: 

Vien meno Ferraù pel Aiolo firano* 

Ma reflano a curarlo i fuoi giganti 
Ed i due. Franchi di valor fovrano 
Con la bella fanciulla vanno, avanti , 
Ragionando fra lor di mano in, mano 
Del male oprar degl! ipocriti fanti . 

E concludon tra lor » che i colli torti 
Lafcian fol di far mal , quando fon morti. 

8 * 

Almerina , che nulla la del Frate , 

Se l’abbian fcorticato , o pure uccifo* 

Fa lor mille domande e ricercate 
Per faperlo , e Rinaldo con forrifo 
Dice : .Fanciulla mia » non vi curate 
Sapere di cottui veruno avvifo 
Vi batti, ch’egli è vivo ed ha la pelle, 
Ma gli mancano certe bagattelle. 

. : Or- 
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©trlando fi contorce , arrabbia , e Aizza ; 

E gli fa cenno che taccia , e s’ ingolle 
Il gran volere che a parlar Patrizza: 

Ma la ragazza più s’ invoglia , e colle 
Mani congiunte, al contrario l’ aizza . 
Rinaldo, come pentola che bolle, . 

E verfa per la. troppa, bollitura. - , . 

Le narra il fatto, della calcatura . 

9 *' 

Non capi tutto la fanciulla il fatto; 

Ma capi tanto , che fi fece rolla . 

Chinò la tefìa, ed ammutirti a un, tratto,,, 

E fe villa d’avere una gran torta, 

Atciò che quel colore di fcar-latto • 

A quello sfarzoalcriv.ere fi porta , 

Che lì luoL far toflendo , e che talora 
Par che vi faccia sbalzar gli occhi fuora. . 

9 2 rr 

Ili quello mentre del cartello in villa 
Eccoli giunti; e da mille perlone 
Gfa fi divulga la nobil conquida 
Della, fanciulla , e nullo in dubbio pone 
Ch’élla ritorni /vergognata e trilla; 

Ned era un creder tal fenza ragione; 

Che prima fcanna la pecora il lupo, 

E poi la trae nel bofco orrido e cupo.- 
91 * 

ETfe noi fece il Ròmitaccio infame, 

Fu dell’ordine fuo ftranaàppendicè.- 
O mondo feiocco ;. che quello letame. 

Quello veleno d’ ogni mai radice 
Ti ftringi al petto, e fatolJH fua fame,.. 
Quando far a quel tempo si felice, 1 
Ch’io vegga i romitorj arfi e diftrutti,' 

.Ed. impiccati i lor Romiti tutti? * 

F 6 Tem- 

\ 


Digitized by Google 


*1% C A N T © ; 

ir. 94 

Tempo fu già , che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e con la tefta rafa 
Fornivan. d’ erbe i lor pranzi e -le cene ; 
E un elee cava, prende van. per. cafa, 

E volte aL mondo da vero le fchiene, 
Magri e languenti,, e con la barba fpafa 
ruggivano le genti , e fopra tutte 

Le donne,ancorch'e vecchie, ancorché brutte. 

, „ 9S 

Ed oltre a quefto nelle fpine acute 
Si gettavano ignudi , o in mezzo al gelo : 
-,E rozze velti dentro e. fuori ir iute 
Stringeanfi addogo fol penfàndo al Cielo. 
Genti beate, ch’or godon falute; 

E veggion Dio , qual è lènza alcun velo.; 
E colme di piacer , vuote d’ affanno 
.Seuton gioir d’ogni {offerto, danno ! 

96, 

Ma i fucceffori lor corpo di Giuda ! ) 
Sono tutt’ altro : mangian , come porci , 
Starne e fagiani, ed alla carne. cruda 
Tirano più , che al marzolino i foreT 
E il. villanello-, che s’affanna e iuda** 
Per aver grano che fua fame accorci 
Appena 1 ha battuto , che ne dona ’ 

Ai Remi taccio qualche parte buona . 

97 

E chi gli porta il vino , e chi- i poUaflri 
E chi i piccioni , Onde s’impingui , e vaelia 
Rcfiflere agl’incomodi e dilaflri 8 
Dell’afpra vita: ed ei tornifee , e intaglia 
Corna fra tanto, e fa lavori maflri 
Alla devota credula marmaglia.. 

O viver dolce de’nofìrj Romiti , 

Ch’ hanno le mogli, e po’ il panda! mariti! 

Nè 
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fcjè ti fìupìre, lettor mio benigno, 

’Se quando pollò, io l’accocco a cofioro: 
Che lo il Romito quanto egli è maligno , 
Che da pe* tutto fa trillo lavoro : 

N'e udirai mai alcuno fatto indigno , 

Dove non entri qualchedun di loro; 

Le rapine , le morti , e gli adulteri 
.Sono le lox corone e i lor falterj». 

' 99 ; ' * 

Ma ritorniamo, alla noura Almerina, 

Che ha ripieno il calvello d’ allegrezza : 

La incontra Carlo», e a Orlando s’.avyicina 
Acciò del fatto gli arrechi contezza ; 

Ed .Orlando la floria gli fciorina. 

Con fermon breve , e con lomma chiarezza: 
Sol di quel taglièttin non diilé/Oulla , 

E ciò -fece/ a cagion della fanciulla •„ 

ICO- 

La quale ritornò,tofto ài Convento, 

E ciò che fe ne. folle ,.non è lcritto . 
Rinaldo intanto pieno; di contento 
I^acconra a Carlo qual, fece delpitto 
A Ferrati , che più raiojo al mento 
Non meneralfi , e come ef 1’ ha relitto 
III mano de’ giganti: e quel buon. vecchio 
Lieto piegava. a tal parlar l’orecchio. 

101 

Quindi del pranzo già venuta 1’ orav 
Suonan le trombe e i mulici ftrumentij. 
E.feco vuole i Paladini, ancora 
A roenla Carlo , ed altri uomin valenti *. 
Che quando la virtude piu. s.’; onora , 

Più li fa grande e bella in fra le genti. 
Ma. mentre quelli- fe ne danno a pranzo i. 
Ritorniam , .le vi piace , al noftro manzo*., 

A fur?- 
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A* forza dlérbe gialli avean fermato 
Il fangue, e del dolor gran parte tolta.. 

Ma ..egli era Ferraù si infuriato , . 

Che incomincia bel bello a dar di volta; : ( 

E cosi ignudo dentro il, bofqo entrato, 

Fugge per .quello, e mal non sii rivolta, . 

Gli corron dietro i pietofi Giganti ; , ■ 

Ma piùjd’ un miglio egli b già corfo avanti . . 

103 : 

E ravvivato gib nel corfo s’ era 
li fangue -, ed inafpritolì il dolore; . 

Onde cadde fvenuto in fu la fera: 

Ed a cafo trovato da un pallore 
Chetivi pattava con la fua mogliera, , 

.Fu .prelo , e fu portato con amore 
Al Convento de’ Padri Teabitim, 

Che da. per tutto fono uomin. divini . , 

i°4 ; 

Ctje gli fcaldaro iti un fubj,to il letto , 

E lo bagnar ben ben con l’acqua vite/ : 
Talché riprefe lena- il poveretto : 

Ma fuor del fuo coflume , umile e mite , , 
Tacito flava , e li batteva il petto: 

Indi a lavar le- fue colpe infinite 
Chiefe d’ un confettare, e tutto anfando . 
Venne correndo, il padre Fidelbrando . . 

J05 ? 

Quelli era un vecchio fettuagenario . . 

Si diede in giovinezza alla milizia; 

Iridi lalciolla, e il viver fuo fu vario, 

Vo’. dire or buono, or pieno di malizia; r 
Finché racchiufo. dentro del facr^rio, 

Mutò . ' collumi cd.acquiftò dovizia , 

Di. virtù tali;, che divenne un fanto. 

Qr quelli a Ferraù fi rotte accanto. / 

Ej pre*- 
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Èprefolor per man: Figlio (gli dille) 

Dura cola è la morte ; ma quel Dio 
Che fi fece uomo , e Giuda il crocififle, 
Dolcilfirna la relp al parer mio . 

Ma in lui penlleri , in lui je luci, Alle 
Tener bilogna , e d’ ogni fallo rio 
Domandargli, perdono f ed umilmente 
Pregarlo, acciòl ci fia dolce e clemente.. 

io 7 v 

Nà> ? perchè forfè la. marina fabbia 
Eller, polla minor de’ falli tuoi, 

Non ti lalciar da- difperata rabbia 
Opprimer si , che l’ inferno t’ ingoi. 
Nelfuno fa qual fia , che termin abbia 
La divina pietà vedo di noi ; 

Perché ellae imrnenfa , e men lì può peccare; 
Di quello eh’ ella polla perdonare . 

108 , 

Ferrautte a -quel dir s[ alza fui Ietto , 

E fui gomito manco foflenuto 
Si leva con. la delira il fuo berretto , 

E pietà chiede a Dio , e chiede aiuto 
Al Padre in quell’ orrendo palio ftretto., 
E fegnatofi in fronte,. alquanto. muto 
Si flette , e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò, le note penitenti. . 

109 

E feguitò più di quattr’ore a dire., 

E. fece.lpelfo bofonchiare il Frate, 

Che molto- colpe fi penfava udire 
Ma non già tante e così Scellerate . 

Pur lo coniola e gli miniflra ardire, 

E gli promette dall’alta bontate 
Perdonanza, e l’aiTolve; e gli angel fanti*? 
Fanno udir filoni d’ allegrezza e canti a. 
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Ma. non fi flette con le mani in mano • 

Il demoniaccio in quella congiuntura r 
, Che fece ivi venire da’ lontano 
1 diavoletti di maggior bravura. 

Chi-prele di Climene il volto umano, 

E a lui moflrollo in dolce politura ; 

Chi le lue grazie e i vaghi atteggiamenti; . 

Ghi il grato fuon de’ fuoi leggiadri accenta , 
in 

Chi gli moflrò la giovin da lui tolta ; 

Ghi gli amor del Cacai ; in lomma cenu** 
Demonj traveftiti in fretta molta 
Entrare repentini nel Convento; 

E della cella.corfero alla volta 
E zitti zitti vi- paflaron drento. 

A- quella villa Ferraù melchino 
Si rallegrò , benché a morir vicino 
il*-* 

Mà il. padre Fidelbrando, che l’ off^va- 
Minutamente, di quella allegrezza 
InlofpettilTì , e della rea caterva 
Ebbe timore, e diffe con preltezza r 
U< rilo, figlio , nel cielo rilerva , • 

E piangi adeflb, celiala con mitezza 
U anima addolorata . Indi lo fegna 
v (jon l’acqua lanca ,e il’diavol fe neidegnai , 
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E difpariro quelle cole belle. 

' Allora Ferraù maravigliato 
Rinerazja il -Facitore^ delle Itene-, -, 

Che fid da tal periglio liberato . 

E narra -al confettar le inique e Ielle 
Arti d’ inferno^ e di pianto bagnato 
-Rinforza il fuo dolore , e pien di tede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede . f 
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Quando ad un tratto , ecco che fmania e grida" 
Sì, che par toro da’ cani ferito; 

E chiede il ferro ed a battaglia sfida 
Un non fò chi , tal che fembra impazzito . 
Indi fogeiunge -• Si sbrani e s’uccida 
Coflui che si m’ha concio e m’ ha tradito, 
Fidelbrando lo prega che s’ accheti;; 

Ma parla agli ufci, e parla alle pareti. 
115 

Di quelle (irida e di queflo furore 
Gagion fu un diavoletto de’ più. trilli; 

E di cui forfè non ve u’fe uri peggiore; 
Che con modi furbefchi e non previdi 
Da Rinaldo gli- apparve, e il feritore 
Coltello avea che fece il repulidi , 

Io una mano, e nell’ altra lercofe 
Che gli recife , ed ancor fanguinofe. 

Ili 

Onde a tal vi da manda frior la bava 
' Per- la grand’Iraq ed il Padre fchiamazza 
Che gli perdoni , mentre il mal s’aggrava : 
Ma in vano s’ affatica , in van s’ammazza, 
Tanto l’ invade la rabbia Tua prava ; 

Che- d’ atra bile già la mente pazza 
Altro non pènfa più , che a far vendetta 
Delfuo nemico, e in quella fi diletta. 
«7 

Un Crocefifi© prende if Padre fante, 

E gli dice: Figliuolo, hai tu nemici 
Che t’ abbiano piagato e offefo tanto + • 
Quanto fu quello, che co’ benefici 
Trattoli! fempre , e (e li tenne a canto; 
E pur per lor , còme fofsero amici , 
Pregò' 1’ eterno Padre, e di buon core, 

A perdonar un così grave errore? 

Fer- - 
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Ferraù , che non fa cièche fi gracchia,. 
Dice : Rinaldo mi fe peggio affai ... 
Fidelbrando a tal voce. fi. sbatacchia , 

E grida: Figliuol mio,, che dì tu mai ; 

Ed egli: Padre, il trillo in una macchia 
Cafìrommi.con ua ferro da beccai; 

'E quali poco gli pareffe quello. 

Ci fece piazza col tagliare il rello., 

119, 

Fidelbrando gli diffe.*:0,rvia figliuolo^ 

Tu gli vuoi mal , perchè ti ha fatto tene .. 
Bene m’.in talea.: cop.voce di duolo 
Egli riprefe, e dentro delle vene 
Gli bollì. il fangue, come in un paiuolo. 
Quando di lotto le tocche vermene 
Van divampando, ed in quel gorgolio 
Àttaccò.i Santi, e diffe mal di Dio., . 
rzo. 

Jflè’ che può il Frate Jk. lui conforto porge 
' Ma non trova la via di ripigliarlo . 

Pur dolcemente lo riprende, e fcorge 
Pel buon cammino , e cerca d’ aiutarlo : 
Ma l’ ira non ilcema , anzi riforge 
In lui , che ornai dal velenofo tarlo 
Nel core è roto , e morto impenitente 
Fora, fe non. giungeva. ivi altra gente 
121 1 

I due Giganti dalla valla chierca 
Entrar carponi dentro della cella, 

E udito come il .diavolo .tol merca . 

Con quel rancor., che tanto lo martella , 
Gli differ : Ferrati , così fi cerca 
Perdon da Dio dell’ opera tua fella ? 

E. non fai tu, che l’anima fdegnofa 
In ciel non fato, e in grembo a Dianoftpofa ? - 
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5$ dall’ offefo Dio vuoi perdonarne, 

E tu perdona a chi ti fece male ; 

Perche vuole il Signor quella uguaglianza: 
Altrimenti non fare capitale 
Del del , che nell’ abiffo avrai tua fianca 
Dove diventerai tizzo eternale. 

Ferraù s’ addolcitore a quella voce. 

. E mitiga lo fpirito feroce . 

iz$i 

E* tornato di. nuovo a confettarli , 

Sentendoli oramai pretto al morire, 

Pregò i giganti a volere accollarli 
A'ffui, cne un non fa che volea Iordire, 
E, ditte : Se non fon lepolti o arto 
Que’ coli , me li fate ricucire ; 

0 me li fate, le non v’ è molello / 

Di cera , o ftracci , o pur di carton petto. 
114 » 

Perche fe morto qualchedun mi vede , 

Non mi faccia a tal villa onta o vergogna: 
Lo che raccomandato alla lor fede , 

Perde la voce, e li affanna, ed agogna ; 
Ed affoluzion «ol capo chiede , 

Gli bagnano la bocca con la fpogna 
Zeppa di vino , perché lìriflore; 

Ma in un tratto boccheggia , e fe ne muore., 
iaj . 

Pianler la morte fua teneramente 

1 pietoli giganti e Fidelbrando 5 

E portatolo in chiefa, prettamente 
Gli andaro molte Mette celebrando . 

V’ era un vuoto fepólcro.. nobilmente 
Fatto, e a nefluno fov.venia del quando 
Fotte ttato formato , pnd’ è che in etto 
Da quei buon Padri Femù fu metto ». . 

" ‘ . E Don 
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E Don Tempera con la fpada (crrtte : 

„ Fermati paflaggero. In quefto avello. 

„ Ripofa Ferraù, che mentre vifl’e 
„ Saracìn , de’ Criftiani fu flagello : 

,, Fatto Cri diano i Saracìn .(confitte ; 

„ Si fe Frate, e riprefe poi ’i cappello; 

„ Fu Amor Tuo beccamorto e Tuo norcino.. 
„ Pregagli pace, e fegui il tuo cammino.. 
1S7 

E Don Francaffa poi fcritte fui muro- 5 
Tutta Tiftoria e tutta la fua vita. 

Perchè n’ andaffe dall’ obblio (ìcuro 
«Il nome di sì celebre Eremita; 

Della cui morte * Donne mie , vi giuro* 
Che ne ho pena acerbiflìma fentita; 

E maladico quel giorno fatale , 

Che fe Rinaldo un taglio sV brutale;*. 

Perchè fe ogni uòmo , chein tal cofa manca* 
Dovette rimaner così infelice; 

La barba nera, o pur la barba bianca- 
Sarebbe rara , come la fenice. 

E più che altrove , tra la gente Franca 
Ch’ è- sì donnelca , come il mondo dice». 
Ma Rinaldo fcordoflì di fe fletto : 

■E però diede in così Arano eccetto.. 

IXO > 

Di che ne pianfe poi fera e mattina ;: 

Come fta (critto in un foglio vernilo,. . 

Il quale narra ancora che Almerina, 
Quando lo feppe , ne fentì dìfgufto .. 
Benché non ben capiffe la melchina 
La gran virtù del mozzo naazzafruflo;- 
Che fe per forte- la' fapeva tutta, 

L’ avrebbe al certo il giufto duol diftrutta. 

Ma. 
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Ma tempo è ornai di rivoltare altrove^ 

Gli afflitti carmi , e rallegrar chi m .ode 
E nella felva ritornar la dove 
Pieno d’ amore e di defio di lode 
Infìem con Malagigi il pano move . 

Il mio Ricciardo, il cavalier si prode* 
Cola dunque venite e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto ♦ 


Tin e del Canta venie finn* 



CAN- 
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Fatta per incantèfimo Defpina 
Cruda a Ricciardo , il pone in gran periglio ; 
Ma Malagigi da quella rovina 
Lo f campa col poter del fuo configlio. - 
I duo minor cugin feguon Li r ina, 

E rejìan nell' orrenda naf condìglio . 

Con tante ftregbe Ricciardo /’ affronta , 

• Che tante Benevento non ne conta , 



L creder , Donne vaghe , è cortefìa; 
Quando colui che fcrive o che 
_ favella , 

Pofla efTere fofpetto di bugia , 

Per dir qualcofa tròppo rara e bella. 
Dunque chi àfcólta quefta iftoria mia , 

E non la crede frottola o novella , 

Ma cofa vera come ella fe di fatto,! 

Fa che di lui mi chiami fodd isfatto . 
y .• , E pu- 

/ ‘ • 
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E purché mi diate piena fede; 

Della dubbiezza altrui poco mi cale . 

Quell’ opera per ve» da capo a piede 
Ella è formata, e fe punto ella vale, 

E' tutto il fuo valor voftra mercede . 

Chi la, che un giorno ancor non metta l’ ale, 
E il mar trapaflì ? io non fono indovino. 
Ma preveggo felice vii fuo dettino . 

f Oc fi torni all* ittoria i Sul ronzino 
Andava il nano, vo’dir Malagigi, 

E Ricciardo a cavallo ìa lui^vicino^ 
Quando l’opra il terren veggion vettigi "" 
D’ un piè che il fondo fembrava d' un tino. 
Dice Ricciardo: O quelli fon prodigi ! 

E fe al piè corrifponde anche il rettantefe' 
Sara pur quelli ben grolfo gigante ! 


INè avevan fatti ancor cinquanta patti , 
Che nel voltare che facea la firada. 
Veggono un giganton , ma di que’ gratti,. 
Che d’ altro li pafeea che di rugiada . * 
Nelle mani egli aveva un par di fatti 
Di mole immenfa, e quelli fon luafpada: 
Con etti al buon Ricciardo s’ apprefenta , 
Che nel vederli quali fi fgomenta. 


’ . • • S 

E gli/ dice . Chiunque tu ti fia , 

O Icendi prontamente dà cavallo , 

O torna addietro per la fletta via . 

E Ricciardetto a lui ; M’ hai preio in fallo » 
Che vo’ gir oltre e ritrovar la mia 
Diletta fpofa., fenza cui m’ avvallo 
E vengo mei^o. E troncato il parlare, 
Sprona il cavallo , e te lo fa volare . 





*11 Gigantaccio allor eoa Arane note 
Ùria, e il gran faflo in aria fa rotare^ 
Non minore di quél che a Polibote 
Tratte Nettuno, è conficchilo in mare; 
Da cui poi nacque ( e dico co fe note ) 
Un’ Iloletta di bellezze rare . 

Nifiro detta : ma il noftro Ricciardo 
*Di Polibote s’ ebbe più riguardo . 

* 7 

Ma s’ io v’ avelli a dire il modo appunto , 
Che nel fuggir quel colpo egli fi tenne; 

M’ imbroglierei :*fo ben ,;che non fu giunto, 
O che il matto per aria Iddio trattenne ; 
O che il cavallo a tempo egli ebbe punto, 
O che il gran vento che dal colpo venne. 
Come eflér può , lo tenette lontano : 

’E quello parmi il difeorfo più fano- 
8 

Quando s’ accorfe l’ orrido gigante 
Che aveva tratta la lattata a vuoto-, 

L’ altra tirò ; ma tanto egli era arante 
Il cavaliere per lo bofeo ignoto , 

Che la J>ran 'polla Tua non fu ballante 
Di fecondare il fuo maligno voto 
Indi gli corre appretto, e ancorché graffo, 
Parea levriero allor fciolto dal latto. 

9 , 

Ricciardo fi rivolta al calpeftio. 

Che le miglia lontano fi fentiva , 

Onde fi ferma e con molto defio 
L’ attende; e quegli non sì tofto arriva, 
f Ch’ei gli dice: Ti vo per lacche mio, 

O vero per la mia leggiadra, diva; 

Ma non ti vo’far mica i calzoncini, 
Che vi vorrieno tutti i panniiini» 

E il 
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E il nano foggiungea: Se non mi fdegni, 
Staremo lem p re inlieme. Ad elio adefio 
Ci darete voi due , poltroni indegni 
( Dille il Gigante ) in un fepolcro Hello . 
Che fe lafciati i fortunati regni , . • 

Gli Dei dell’uno e ancor dell’altro fello 
VenifTero per torvi all’ ira mia ; 

Non fo quello, che a lor riufciria. 
ri 

E ciò detto, abbracciare a un tempo vuole 
Ricciardoe il nano , e i’ unae l’altra beltia ; 
Ma prefto ben li laida, e aliai lì ditole : 
Ch’egli ebbe un calcio, dove la modelli* 
Nel nominarlo arrolTire fi luole; 

Il che gli arreca si ltrana moleftia 
Che cade a terra. Ricciardo non bada , 

E feguita a gir oltre per la ftracfa. 
i z 

Quando fenton più dolce dell’ ufato 

L’aria d’intorno: e tutto quanto ilfuolo 
Veggon di fior veftirli in ogni lato; 

E poco dopo un Jeggiadretto llualo 
Veggon di ninfe si beilo e garbato , 

Che lì può dir nel mondo, oraro, o folo! 
Il nano dice allora a Ricciardetto : 

Abbi gran fermo e duro cor nel petto . 

_ il 

Guari non andera , che tu vedrai 
La bramata Delpina ; ma le l’ ami , 

Di ciò eh’ ella vorrà , nulla farai . 

Le fue parole or fono efea con gli ami, 
E fraudolenti : Che come ben fai ,‘ 

Non è più della. I polfenti legami, 

Con cui Lirina all’ amor fuo la ftrinfe, 
In lei di te la rimembranza ellinfe . 

Tonto Zi, G E per- 
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E perchè vecchia fama è tra di loro, 

Che un cavalier fu fatato defiriero 
Ha da disfar l’incantato lavoro, 

Ogni lor cura , tutto il lor penfiero 
E* di dar morte con Urano martoro 
A qualunque innocente cavaliero; 

Che trovin per la lelva : ond’ è che piena 
EU’ è di offa inlepolte quella arena . 

15 

|n cosi dire da un verde bofchetìo 
Elee la bella coppia , e bella tanto 
Che riman lenza moto Ricciardetto. 

Al venir lor danno principio al canto 
Le ninfe, e le accompagna ogni augelletto; 
Liriia fola con legreto pianto 
SofpiKa nel veder quell’ uomo armato , 

E lopra d’ un deftrier tanto pregiato . 

1 6 

Ed a Defpina fua li volta e dice.* 

Fingiam di amar coffui per trarlo a morte 
Che Lenza fronde fia l’opra infelice. 

Che troppo parmi rigogliofo e forte . 

E la bella fanciulla non dildice; 

Ma con parole dolcemente accorte 
S’accolla a Ricciardetto , e lo faluta, 

E gli chiede ragion di fua venuta . 
xj 

E prima che rifponda , dolcemente 
Gli domanda del nome e del paefe; 

E fe d’ amor piagato il cor fi fente , 

O pur l’ha lano, e fol di belle imprefe 
Ha delìofo il cor , vaga la mente . 

.Indi lo prega del guerriero arnefe 
'A volerli fpogliare , e da cavallo 
Scendete , e leco incominciare un tallo . 

jCo* 


Di qitjzed by Googlc* 
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'Come tenera madre guardar fuole 
Il figlio fatto ad un tratto deliro, 

Che affai ffupire fui primo fi fuole, 

Come di fe del tutto in lui fvaniro 
Le idee, e guaffo il fuon di fue parole : 

Indi difciolto il core in un fofpiro 
L’ abbraccia e piange; ed egli ride, e intanto 
Non fa che quello è di lua madre il pianto, 

'Cosi colmo riman di maraviglia 

Su le prime Ricciardo ; e non fi puote 
Dar pace, che a quegli occhi , a quelle ciglia 
Le fue fembianze un dì cotanto note 
Or fieno ofcure ; e poi tal duol ne piglia. 

Che il petto , il volto , i fianchi fi percuote, 

E .grida : Anima mia , e come mai 
Son fatto fconofciuto a’ tuoi be’ rai? 

io *• 

Defpina forridendo : A dirti il vero 
( Riprefe ) io giuro avanti a tutti iNumi, 

Che adeffo fol ti veggo, o cavaliero. 

Ed egli: Io ben fapeva i rei coltumi 
Del voffro fello , che non è lineerò ; 

Ma negarmi che il Sole non allumi, 

E il dirmi che mai più non m’ hai veduto. 

Lo fieffò parmi , e va del par creduto . 
zi 

Lirina che fentia quello contrailo 
S’ accolla al cavaliero > ed all’ orecchio 
Gli dice: Se i dilegni tuoi non guaito, 

Dimmi chi lei, e fin d’or m’apparecchio 
A farti lieto, ed a ciò far ben ballo . 

Già veggo , che in te bolle un amor vecchio, 

Che hai tu per quella ingrata giovinetta, 

E eh’ or lol del tuo pianto fi diletta . 

Gì Rie- 
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Ricciardo che di frode non paventa , 

Le narra tutta la iftoria amorola , 

E la trilla Lirina n’ è contenta ; 

E feco tratta a pie’ d’ un’ elee ombrola 
Defpina ,dice: In poco d’ora fpenta 
Sara quell’ alma altera e dildegnola, 
Purché tu fìnga e mollri , che altre volte 
Amor ti diè per lui ferite molte. 

Ricciardo egli s’ appella , e tu talora 
Per nome il chiama , e inventa ciò che vuoi; 
Che il vero amante crede il falfo ancora. 
Ride Defpina , ed i configli tuoi 
Vado mia cara a porre in opra or ora, 
Soggiunge : e a lui tornata che fu poi , 
Dille Ricciardo mio , lo fdegno ammorza; 
Non m’ occulto per genio , ma per forza. 
M 

Olà' l’ amar è negato alle zitelle, 

Che amar lolo lì poffono fra loro; 

E triflc molto e fventurate quelle , 

Che d’ alcun giovinetto prefe foro. 
Nulladimeno le benigne llelle 
Ci han riguardato con influirò d’ oro , 
Che ti ha fatto fcoprire il nollro amore 
A Lirina , che ha meco e mente c core. 

Però nofeo ne vieni alla lontana , 

E quando il Sole attufferaflì in mare , 

Tu ti fofferma a piè della fontana. 

Che chiara e bella nel gran prato appare 
Preffo all’ ampia magione e fovrumana , 
Dove tu mi vedrai Ila fera entrare . 
Quivi lòlo m’ attendi , e il tuo deflriero 
Lafcia nel bofeo in man dello feudiero . 

v E ti 
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E ti fovvenga che le dure maglie , 

E il forte feudo, e l’ acciar che ti copre, 

Poco atti fono alle noflre battaglie. 

E qui fi tace, e. il volto fuo ricopre 
Un bel roflòr; ne mai per fecche paglie 
Foco s’accefe, come a gli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio cheildivora: 

Cotanto l’ amor fuo crebbe in quell’ ora . 

_ *7 

.l prega il Sole che pretto tramonti , 

E fi lamenta affai di lua tardanza. 

O mifer, fé ti foffer noti e conti 
Gl’ inganni , e come a’ danni tuoi $’ avanza 
Affanno e morte , o almeno onte ed affronti: 

Avrefli in ira la bella fembianza 
Di lei, che per incanto or t’odia a morte, 

E tì prepara al pie ceppi e ritorte . 

a8 • * 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
JL’ ombre da’ monti, e pur troppo fi vede 
Il palazzo fatale, e a fchiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede : 

Vel pori Defpina ancora , e le fue nere 
Luci volge a Ricciardo: e or entra, or riede; 

E più cenni gli fa , che fi ricordi 
De’ fermati fra lor patti ed accordi 
29 

S’ infelva Ricciardetto e fi difeioglie 
L’ elmo, e pon mano ancora a feior 1 ? usbergo 
Qiiando a por freno alle fue ftolte voglie , 

Lo fgrida il nano, che gli flava a tergo, 

E gli dice: Cosi da te s'accoglie 
Lo mio parlar , che di prudenza afpergo? 

Così d’ una donzella i finti vezzi , * 

MUèr ,' tu' fuggi , e cosbli difprezzi? 

G 3 Non 
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Non tei diffi pur ora ? e non vedefti 

Con gli occhi proprj, che la tua Defpina 
Ha fpento il foco , che in effa accendellif 
E che fol vaga della tua rovina 
Moftra d’ amanti con finti pretefli > 

Come a lei detta' la cruda Lirina? 

E' tu le parli appena , e la faluti 
Che di penlier n’ un fubito ti muti ? 

33 

Non ti rimembra, che il primo precetto 
Ch’ io ti diedi fu quello di flar faldo 
Sopra il defiriero; e che l’acciaro eletto; 
Che ti ricopre e fatti andar si baldo , 
Non doveifi lafciar , che trillo effetto 
N’avrefti villo? Or l’amorofo caldo 
Ti ha tratto cosi fuora di te lìeifo , 

Che vuoi il cavallo^ lafciar f armi apprelTo? 


31 

La tua donna ti avvifa , che mefchino 
E* l’uomo amante e la donzella amata; 

E poi ti vuole e ti. brama vicino , 

Solo j ed a piè , con la man difarmata ? 
E non comprendi ancor quello latino ? 

* Deh , Ricciardetto mio , deh meglio guata 
A quel gran mal , che la corteccia or copre; 
Prima che indarno tu il comprenda ail’oprec 

Ricciardetto fogghigna e non rilponde; 

Ma pieno di. defio, vuoto di tema 
Va pettinando le lu? chiome bionde , 

Ed or divampa, ora addiacciato trema; 

E guarda IpelTo. di mezzo alle fronde 
Del verde prato Jn. fu la inonda efirema, 
Dov’è il palazzo, le vede per forte 
Aprirli alcuna delle tante porte., 

« * 
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Malagigi ripiglia ina figura,. 

Poiché lo vede in male oprar si fermo, 
Nè fecoufar dolcezza piu fi cura; 

Ma come falli a furiofo infermo 
Dal fifico perito che lo cura , 

Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida : Già che non ti cale 
Di vita, o fama ,o di gloria immortale, 

E. rifoluto fei che qui ti copra ,. 

Giovin mefchino, un vergognofo obblio; 
Vanne alla fonte , ove avverrà che all’ opra 
Stimerai troppo vero il detto mio; 

E lei che del tuo cor silfide or fopra., 

E che fofpiri con tanto delio-, 

Teco dell’ empie Belidi foreile 
Vedrai fatta una , e affai peggior di quelle . 
3.5 > 

Eiquando avvenga per maggior tuo danno,,. 
Che in vita ella, ti terbi ; ogni fperajiza 
Perdi di libertà , che pien d v affanno 
Vivrai tra ceppi in te nebrofa ftanza ; 
Laddove fe tu fchivi quello inganno 
Col non andarvi , ocol moflrar coftanza : 
Sta pur ficuro , disferai 1’ incanto 
In. poco tempo, e avrai Defpina a_canto . 
37 

La virtù, figlio mio poggia fui l’erto, 

E non vi giunge chi non iuda e gela . 

Ella poi dona ampia mercede al merto, 

E fue bellezze da vicin gli fvela 
Più luminofe affai d’ un cielo aperto : 

Ma chi della falita fi querela , 

E guarda il monte, e fi ftende fui piano 
Buò dir ch’egli ebbe ed alma e mente in vano. 

G 4 Rie- • 
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T O, 


Ricciardo nell’ udire, un tal parlare ,. 

Come talor nel cielo nubilofo< 

Fra nube e .nube alcun lereno appare,. 
Così della ragione un luminofo 
Lampo lo fa da capo a piè tremare, 

E meno accelo e meno coraggiofo 
Dice : Cugino mio, tu narri il vero, 
Ma lòno amante, e più dirti non chero. 

39 * 

E Malagigi allora; In me confida 
E cotette rivetti armi lucenti: 

Io farò sì che una larva s’ uccida 
Dalla tua donna, e noi l'arem prelènti: 
Che una leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli occhi delle genti . 

Ciò detto ei comparir fa d’improvvifo 
Un, che tutto è Ricciardo ai moti e al vifo 


40 


11 qual len va diritto alla fontana; 

Elfi nofi vitti appretto lui lèn vanno . 

Nè guari andò., che la donna inumana , 
Ma cruda fol per Ip bevuto inganno, 
Lieta, vezzofa , e fuor dell’ ufo umana 
Apparve, avvolta in un purpureo panno ; 
Ch’ivi- la luna tanto rifplèndea. 

Che al par del giorno- e più, vi fi vedea . 
4 ? 

E giunta appena, in fu l’erbofe fponde 
Della fontana, che Ricciardo chiama 
E il finto e il vero ad un tempo rilponde, 
Ella gli chiede, fe di cor più l’ama; 
Perchè faldate crede le profonde. 

Antiche piaghe , onde ne Ila sì grama . 
Rifpofe il finco:Son le flette. E il veroffiero. 
Vi aggiunge: Or fon maggiori, e han duol più 

E in 


\ 






VENTUNESIMO, rj* 

4 2k 

E in quello dire in fui collo di neve 
De la beila fanciulla l’ombra vana 
Getta le braccia; e vero aflènzio beve 
Ricciardo , l’ opra lui parve si ftrana . 
Ma gelofia fuggiiTV in tempo breve ; 

Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
Dell’ ombra il ferrose a parer fuo l’ eftinfe . 

, , 45 

Indi la tetta gli recide, e corre 

Verlo il palazzo , e va gridando : Aprite . 
Ogni ufcio s’ apre , ogni tinettra, e accorre 
Lirina , e lèco femmine infinite , 

Che la vogliono tutte in mezzo porre; 
Ma rimafero a un tratto sbalordite, 

E rientrar nel palazzo in uno iftante 
Afflitte, mute, e col piede tremante* 

44 

Che volendo mottrar l’ inferocita 
Delpina il tronco capo del garzone y 
Moftrò di paglia ed alga inaridita 
Un ammalio fu tal proporzione. 

Di che fentinne una doglia infinita . 
Lirina fpaventata ( e con ragione ) 

D’ Origlia fua ricorre a’ Cartafacci , . 

Per veder ciò, che quel moftro minacci. 

, 45 

Ma lafciamola pur che fcartabelli 
Nel fegreto fcrittoio a fuo piacere; 

E torniamo a Ricciardo , che i capelli 
Ha ritti si, che gli alzano il cingere: 
Non per timore; che non è di quelli 
In cui mottri viltade il- fuo potére, 

Ma per l’inganno e il tradimento Arano 
Che le Delpina fua di propria mano . 

G y Edif- 
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E ditte a Malagigi : In fede mia 
Ho fatto bene a non far a mio modo . . 
Ma credi tu che quell’ opra sì ria 
Elf abbia fatto per forza di brodo , 

O d’ altro beveraggio che fi fia , 

Per cui fu fciplto 1’ amorofo nodo , 

Con cui meco fi firinfe, e fu f con volta 
La fua memoria, ed in fumo dilciolta?- _ 

47 

E Malagigi a lui ; L incantamento 
Le feo far quello , che far le vedetti • 

Però feguita pure a Ilare attento. 

Nè per cali terribili, e funefti , 

Nè per cali di lieto avvenimento 
Muta conlìglio mai ; finché non retti 
Vincitor dell.’ imprefa , eh’ è più dura 
Di quello ancor , che altrui non fi fieura <, 

4 ? 

Mentre così favellan fra lor due, 

Odon pel bofeo gente che cammina , 

E moftra quali non poterne piue. 
Ricciardo, verfo loro s’avvicina, 

Già riveftite. le bell’ armi fue ; 

Nella figura priftina piccina 
Malagigi lo legue , e in pochi inttanti 
Raggiungono gli ftracchi viandanti . 

49 

Splendea la luna è ver, fplendean le flelle , 
E pioveva da lor luce sì grande. 

Che forfè con le tante fue facelle 
In minor copia il biondo Sol ne fpande; 

E le famofe , rifplendenti , e belle 
Arme de’ due guerrieri memorande 
Crefceano iUume :. e pur con tutto queflo 
A gli uni non fu l’ altro manifetto . 

On~ 
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Onde dille Ricciardo : Il nome vofiro 
Datemi , o meco a .pugnar v’ accingete . 
Orlandino rifpofe: L’ufo nofiro 
E* di tacerlo;. e fé tu pur n’hai fete, 
Afpetta , che non fiam Frati di chioftro , 
Che ti faprem cambiare le monete. 

Ma tu devi efler qualche uomo poltrone. 
Che. i Cavalieri a piè sfidi in arcione* 

_ . 51 
Di Ricciardetto al nafo la moftarda 

Venne si acuta , che la lancia impugna , 
E grida : Vili , canaglia baflarda , 

E gente da peftarfi con le pugna 
Si poco alle parole fi riguarda ? 

Ma fe avvien che con quella vi giugna , 
Vi vo’ infilare a foggia di rannocchi , 
E.lafciarvi per palio degli allocchi. 

Erano fianchi i due Bravi cugini : . 

Ma come quando fi torna da caccia ; 

Che i cani fono si Iafii e tapini 

Che alcuno per la via fe ne accovaccia; 

Pure fe avvien da’ cefpugli vicini 

Che fcappi un lepre, a feguitar fua traccia 

Si pongon tutti con si forte lena, 

Che par eh’ efcono allor dalla catena. 

n 

Cosi, lo fdegno e la fubita rabbia 
Le forze ravvivar de’ giovinetti : 

Siccome il vento luole aizar la fabbia , 

E fpingerla da terra fopra i tetti; 

Onde lenza più movere le labbia, 
Traggon fuora le fpade, e chiufì e firetti 
Ne’ loro feudi alpettan che Ricciardo 
Venga fopra effi , e venga pur eaeliardo . 

G 6 " E ven- 
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54. 

E vennegli di fatto , e in guila venne 
Con quella lancia fua nuova di zecca 
Che rotte avria le querce come penne : - 
Ma lu quell’ armi che la Morte lecca 

•Die loro, il fin bramato non ottenne; 

Che sì lo feudo il gran colpo rimbecca, 
Che mancò poco che. al ripicco Urano 
Non gli Icappaflè la lancia di mano . 

' 55 

Ricciardo refla attonito e flordito , 

Che limil calo mai non gli luceeffe. 

E Rinalduccio giovinetto ardito 
Lo picca e dice, che quindici MelTe 
Gli vuol far dire all’ aitar di San Vito , 
A cui non fo che Papa avea conce/fe 
Molte indulgenze all’ Anime purganti , 
Dopo che fel.fara tol to . davanti : 

5 Ó / 

Ed Orlandino fuo prega , che voglia 
Lafciarlo foto a quella lieve imprefa . 
Ricciardo nel fuo cor molto s’ imbroglia, 
E di, far penfa dal cavai difeefa : 

Che aliai crede d’onor che fe gli toglia. 
Se ancor finifle bene la conte/a , 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede 
Combattendo a. cavallo e quegli a piede. 
S 7 

Il nano che s’ accorge dell’ intoppo , 

Si pone in mezzo, e dice: Cavalieri; 

\ Noi fiamo in terra fcellerata, troppo , 
Dove il guardarci infieme fa mefìieri ; 
Non dilertarci . E lor dille in un groppo, 
perche non può difeender dal, deftrieri 
11 campion che vi lìede, e tutto il redo; 
E fecero la pace , udito quello . . ' 

- E fu. 
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58 

E fu tanto il piacere e I’ allegrezza 
Di ritrovarli infieme in tempo tale , 

Che lì Icordaro i due di lor fianchezza 
E Ricciardo non ebbe un altro eguale; 
Com’egli diflè pofcia in fua vecchiezza 
Narrando a’ figli luoi quel- dì fatale: 

Ma mentre eflì li danno mille abbracci,, 
Efce Urina fuor co’ Ica-rta facci . 

59 

E fciolta i biondi crini, in gonna corta * 
Nuda il bel piede corre alla fontana,^ 

E con la verga che in mano ella porta, _ 
Fa un cerchio in terra, ed un nell’ aria vana ; , 
Ed ogni Fella e la luna s’ ammorta , 

Ed atra nube pel cielo fi fpiana , 

E giù tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine groflìffima una pioggia. 

60 

Ohi ha veduto giuocare ab palion grolfo, 

Può dir d’ aver veduta la tempefta 
Che a ’ forti cavalier cadeva addotto : 
Perchè la grandin che lor dava in teda 
Era rifpinta in alto a più non potto , 
Talché per loro fu cola di fella . 

Sol Malagigi avria pericolato , 

Ma lotto del- cavai flette celato 
61 

Finita la terribile procella , 

Che ftritolò le querce e gli alti faggi ; 

Ma il huon Ricciardo non motte di fella ^ 
E a gli altri due non potè fare oltraggi ; 
Ecco, che il cielo di nuovo s abbella , 

E fi veggon del Soie i chiari raggi , 

E venir loro incontro, con gran fretta 
Una leggiadra c lieta, giovinetti • 
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La. quale a nome della ^ bella Argea-- 
E di Corefe faluta piangendo 
L due pedoni; e in foffanza chiedea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita, in cui ponevale la rea 
Donna, che quivi ha. impero tremendo:: 
E fé 1’ ajuto non veniva pretto, 

Le avria tratteci, vita un vii .capretto ». 

.. 

Ad una voce gridano ambidue : 

Eccoci pronti. Ed ella: Vi conviene 
Entrare in una grotta , e calar giue, 

Do.v’ effe Hanno avvinte tra catene . . 

Ed effì : Andiamo, e non ti tardi piue 
A trar le noftre contorti di pene*. 
Ricciardo li fcontìglia , e ancora il nano ; ; 
Ma gettan tutti. le parole, in vano. 

64, 

Ella va innanzi,. e quei le vanno appretto ; : 
Entran nel prato , e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d’ un alto cipreffo: 

Ed ecco ( dice: con dimette fronte ) 

Lo fpeco -, ove il miglior del noftro fello * 
Fatto è berfaglio di difprczzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi fi getta; 
L!.altro lo.fegue a modo di faetta*. 

65; 

Sónofi appena in lui precipitati, 

' Che fi riterrà il divifo terreno;; 

E la fanciulla per gli verdi prati 
Sg.ne dilegua via come baleno.. 

In jvedere si male capitati 

Ricciardo i due garzoni , venne meno ; : 

E riavuto piante- amaramente 
L’.i« 0 £Ìnato mi fero accidente ; . ^ 
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66 , 

Quando un dragone, d’ immenfa figura 

Si vide in faccia. , e da man delira un toro , , 
E alla finiftra.di flrana mifura . 

Un gigantaccio ignudo , ifpido , e moro 
Di dietro una. voragine si. of cura , 

Che a fol penfarvi d’ affanno mi muoro . . 
L’ aria s’ ofcura , e quelle orride furie ( rie. 
Gli vanno addotto a un tempo a fargli ingiù- - 

Con le zampe davanti il buon defilerò 
Lo difende dal drago , e con la fpada 
■ Ch’ei gira a tondo veloce e leggiero, . 

Si difende dagli altri, eTaflì'.flrada . 

Per dilungarli. da. quel pozzo nero. 

Dove, mifero; lui, s’ avvien che cada. 
Quando per 1’ aria battendo le penne 
Un Arano augello addoflò a lui pervenne . . 
68 * 

Si. grotto egli era , e avea si lunghi: artigli, , 
Che un elefante avria portato in alto, 
Come portano T aquile i conigli . 
Ricciardo, ancorché aveffe.il cor di fmalto « 
E lì ridette di tutti i perigli , 

Qui gli diede il timore un po’ d’ affalto ; , 

E Malagigi mifero ed. afflitto 

Stava fotto il cavallo , e flava zitto . 

69 * 

E fece mille prove e mille incanti. 

Per difparire con Ricciardo infieme; 

Ma. i diavoletti fuoi fono birbanti , 

E con forti fcongiuri in van- li preme: 
Perchè , a .farli ubbidir non fon. ballanti ; . 
Che il demonio del loco non lo teme, 

11 quale ha maggior forza / onde il mefchina* 
Sta fetore lagrinjando, e a capo chino.. 
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Ed ècco che ad urvtratto in fui cimiero - ' 
Un artiglio egli (tende , e 1 altro caccia: 

' Sopra del collo al nobile dedriero , 

E fu li tira; e lieto della caccia 
Rota per l’ aria libero e leggero , ' 

E gettarlo nc-1 pozzo ognor minaccia, 
Ricciardo impugna la polTente lancia, 
li gliela ficea in mezzo della pancia » 

7 T 

Un miglio buono alzato in aria s era >-• 
Quando fentilfi dentro le budella , 
Penetrar oltre in mifera maniera 
L alla, fatai , che ornai 4a coratella 
Gli palla, e eia gli da l’ultima fera ; 

E tanto egli e il dolor che lo martella 
Che lafcia" il cavalier , hfcia il; ronzino 
Il quale cade al gran pozzo vicino , 

7 a 

Ma P uccellacelo morto veramente 

Vi cadde in mezzo , e alluocader li chrnle 
Il vano orrendo j e il drago immantenente 
Difparve , ed il gigante li confufe . 

Or qui ti prego, Apollo, caldamente; 

^^ E teco prego il cero delle Mule , 

Che mi diate conforto e diate forza. 
Perche l’opra più crefce e f: rinforza . 

73 

Villo Lirina il cafo dilperato, 

Torna a tentar di nuovo la fua forte; 

E veggendoìo tutto innamorato 
Di Defpina preme ila? li in conlorte , 

; La fa venire l’opra il verde prato, 

E comanda ad un mollro che la porte 
Avanti a Ricciardetto, e fugga via. 
Acciò eh’ egli la feguiti per via . . 
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74 ' : 

I! moftro in braccio le la prende , e patta 
Davanti a Ricciardetto , il quale appena 
L’ ha villa , che la lancia a un tratto abballa 
È il fiegue col deltrier con molta lena , 

Che gì’ intricati rami apre e fracatta , 

Ma vada pure: or fe dofore e pena, 

Donne , vi prele del calo crudele 
_ Di quella coppia di Ipofi fedele; 

' 75 

Deh non v’ increlca , che a cercar di loro 
lo rivolga il mio canto , perchè almeno 
Saprem qual fine egli ebbe il lor martore », 
Ma late pur il bel vilo lèreno , 

Ch’etti ftan bene, e Hanno in mezzo a un coro 
Di donzellette fu verde terreno , 

Mangiali dei buono, e bevon del migliore; 

E fi ridon del voftro e mio dolore • 

, ~ " 76 

Che quella grotta e quel gran precipizio 
Non era colà vera, ma apparente, 

Atta però a ingannar volilo giudizio y 
Ed in quello il demonio è aliai valente . 
Ma le donzelle e il fortunato ofpizio. 
Tantalico non era certamente . 

Quivi Urina, chiudere facea 
1 ca.vaiier, che uccider non potea. 

Ed in una nefanda capponaia 

Li tratteneva , acciò fi feffer graffi . 

V’ eran finimenti mufici a migliaia , 

E vi dormivan come ghiri e caffi . 

V’ era fino del vin di Germinala, 

Di che in terra il miglior certo non.dattt; 
E v’ era. il Faraon, v’ era il San Pavolo , 
Ch? a’ Pittoielj avea rubato il diavolo. 

Per- 
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Perché dal vino , e da luffuria opprettì 
Non alzaHer la mente a belle imprefe; 

Ma Scordati del tutto di fe fletti 
Con l’ alme a terra piegate e diftefe , 

E co’ penfieri, tarpati e dimetti 
Vivefler come beftie al ventre intefe,. 

Ed a nuli’ altro , e in sì Sporca maniera. 
Paflafler. la lor vita e. -giorno e fera.. 

79 

Orlandino non più penfa ad Argea , 

Ne Nalduccio a Corefe , anzi d’ accordai 
D’ elfer fenza conforte ognun dicea . 

Ma tacciafi oramai d’ un così lordo 
Oflello , e d’una vita tanto rea; 

Perchè troppo flagello, e troppo io mordo. 
I garzon , che a mal far voglia non motte, , 
Ma il.fenno per. incanto a lor. guaflofle... 
80, 

Tèmpo verrà, che di nobil roffore 
Nè faran tinti e n’ averanno affanno,, 

E ribaldati da desìo d’onore 
La perduta lor fama accresceranno , 

Così cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo , e sì rammenda il danno;; 
Che l’animo gentil, Sebbene intoppa 
Alcuna volta, non però fi azzoppa.. 

8r 

Quello bordello e quelle cofe Arane , 

Di cui la felva è piena tutta quanta , 

M’ hanno fatto Scordar delle lontane 
Armi, e di Carlo mio. Ma pur le tanta-. 
Grazia averò di giungere a domane , 

Non lafcierollo : febben canta, canta ; 

Mi Icaldo aliai e guaftomi il cervello : 
E_m’elce poi di mente e quello e quello.. 
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' Si ... _._ w _ 

Eerò fe voi mi amate , come fpéro, " 

Mi dovete : l'offrir nel modo Hello, 

Ch ! uom foffriam per troppi, anni leggero- 
Ch’or principia un racconto, e quello fmelTo, 
Altro ne prende e fmarrifce il.fentiero: 
Che il vecchio parla aliai , nè corre apprefso * 
Della lingua, veloce coni’ ei vuole. 

La memoria , e van l'ole le parole : 

83 

Onde, s’e breve il Canto quella volta, 

Non vi rincrefca; che s’io redo in vita. 
Ne averete de*lunghi; perchè molta 
E’ la materia, ed anzi ella è infinita : 

Ed avanti eh’ io 1’ abbia ben raccolta , 
Ben collocata , e meglio digerita , < 
Talché fi polsa dir : Noi fiamo al fine ; , 
Quante dovran,paf$are eftati e brine? 


Finti del Canto 'ventunefìmo . „ 
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Dopo molta fatica e guerra molta 
Torna Dejpina all'amorofe brame. 

Urina maga per lo [degno folta 
Fa i duo minor cugin cajcar di fame . 

E ' rubata Defpìna un altra 'volta: 

Per r empie infidi e del Vecchiaccio infame p 
: Ma a Dio piacendo ne [ uccejfe bene , 

Perche i compagni liberò di pene . 



H Empre ho creduto , e or più mi 
ci confermo > 

Che fare a modo fuo fpeflo e ben 

fatto . 

Cosi vediamo ritanar 1 infermo. 

Che medico non volle a verun patto .. 
perche le ben ne dubbj e Un torte ichermo 
Un buon configlio a prenderlo in attratto; 
Però di molte 'volte accader fuole , 

Che del prefo configlio un poi lì duole . 
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Perchè bifogna fecondar fovente 1- 

Certi impeci improvvilì di natura ; 

Ch’erti fon quei, che preli prontamente 
Ci fanno avventurai a dirittura . 

Ma fe uno e punto punto negligente 
Nell’ efeguirli , addio buona ventura: 

Nè per molto che poi le corra apprelfo , 
Di ritrovarla mai gli fia concelfo. 

3 

E quello tanto più far ci conviene,' 
Quanto che la natura , eh’ è benigna , 

Ne’ mali noftri ci aita e iovviene. 
Quando lì tratta di cofa maligna , 

Ci fparge un non fo che dentro le vene. 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall’ abbracciarla ; s’ è cofa gradita , 

In mille guife ad averla c invita . 

4 

E di qui nafcon quelle voci pazze : 

Beato me, fe averti fatto e detto! ; 
Che s odon tutto iTdi per le piazze : 

Per quello io lodoTnoIto Ricciardetto , 

E tutti quei che lon di tali razze; 
Vo’dire ch’hanno un limile intelletto, 
Che lenza porla molto fui liuto , 

Fan quel che un tratto in capo è lor venuto. 

Se vi fovviene , il diavol maladetto 
In figura terribile e feroce 
Parto davanti al noftro Ricciardetto 
Con la fua donna in collo , che a gran voce 
Chiamava aita, e li batteva il petto, 
Onde a feguirla li mile veloce.» 

Nè afcolta Malagigi , e non lo cura , 
Vago d’ufcire d’ una tal ventura. 

Il 
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6 

Il defìrier di Ricciardo era sì fatto , 

Che avria palsato il cervo e il cavriuolo^, 
Anzi che il corfo Tuo per niun patto 
Vinto faria dall’ aquilino volo ; 

Lo flefso vento avuto avria di catto; 

Ch’ ei 1’ avanzava poco fpazic folo : 

In fomma egli correva forte tanto, 

■Che il diavol fe mp re fel vedeva a canto. 
7 

Or mentre così volan quelli due, 

Giungono in mezzo ad un’ampia pianura; 
Ove fingendo non poterne piue 
. Si ferma quell’ orribile figura , 

E dice a Ricciardetto : Odimi tue; 

Io non ti fuggo mica per paura , 

Ma per comando del mio fommo lire , 

E trillo te, le ancor mi vuoi feguire. 

*8 • 

Perchè collei non m’ufcira di mano 
Per modo alcuno , e tu pazzo ben lei 
Se tanto fperi. Eh io jion pugno in vano 
( Rifpofe Ricciardetto ) e fe gli Dei 
Vorran ch’io muoja in quello aperto piano 
Senza ch’io pofsa ricovra r collei; 

Per sì bella cagion muojo contento : 

Sol che relli in man tua, mi dà tormento. 
9 

Ciò detto, impugna la fua lancia d’oro, 

E contra il moffro orribile fi -caccia . 

Ma quei che ha di milizia ampio teforo. 
Prende Delpina lotto ambe le braccia; 

E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico fuol mollrar la faccia 
Del Nazareno ne’ giorni più fanti ; 

Così Defpina ei fi teneva avanti» 


Ove 
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‘Ove drizza la lancia Ricciardetto , 

In quel verfó Delpina egli rivolta : 

Sicché delufo il forte giovinetto 
Per l’ira è quali pretto a dac la volta; 
Ch’ ei vede ben , che aver non puote effetto 
La fua vendetta ; che difefa molta 
Fa al brutto moftro la bella fanciulla, 

E ch’ei per -Tua cagion non può far nulla» 

11 

Salta talora lubito e leggero 

Per ferirlo ne’ fianchi, o nelle reni; 

Ma della donna il volto lulinehiero 
Trova per tùtto, e fa che il colpo affreni. 
Penfa ei talor , le fantaftico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi l'ereni^ 
Ma comunque fi Ila poi , non gli batta 
L’animo di ferirla e abbafsa l’afta-. 

ix 

Solo l’accorto e nobile cavallo 

Offende il moftro, e non fere Defpina; 
Che co’ piedi davanti fenza fallo 
Difetta le fue zampe, anzi rovina; 
Grandi ugne egli vi aveva , e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina ; 

Ma non dalle terribili zampate 
Di quel dettriero fatto dalle Fate . 

J 3 

Or mentre in quella guifa fe ne Hanno , 
Ecco venire per 1 ’ ampia pianura 
Gran lerpe, che a vederla mette affanno, 
Come un toro grofsa é nella cintura , 

E lunga un miglio ; le pur non m’ inganno, 
Che ingrandire le cole la paura , 

La tetta è poco meno d’ una bette , 

E getta fuoco di giorno e di notte . 
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Vicina al Cavaliere» un trar di mano 

Mezza fi rizza , e un campani! rafl'embra . 
Indi fi lancia in modo acerbo e firano 
Verib di lui; e trifte le Tue membra , ,/ 
Se non andava il fuo delire in vano 
Per il cavallo, che ( le vi rimembra ) 
Sapea far tutto e lo poteva tare: 

Onde potè quella ferpe burlare . 

15 

La quale non potendoti tenere , 

Si dilcofiò dal cavaliere aliai . 

Pur con la coda , in cui tanto potere 
Aveva che non può penlarfi mai , 

Cinfe in modo il cavallo , e il cavaliere. 
Che mile entrambo negli ultimi guai. 
Ma-la fortuna di Ricciardo amica 
Il braccio deliro a tempo gli diftrica; 

16 

E con efib impugnata la famofa 
Spada , che tutto rompe e tutto fende , 
La ierpentina falcia afpra e fcagliofa 
Col redo ancide , e libero fi rende : 

Non altrimenti che tagliar feftofa 
Suole la plebe nelle fue merende 
11 di di San Lorenzo a cafa mia 
Que’gran cocomeroni per la via. 

Ma in quella guifa, che vediam ripieno 
Il ventre de’mofconi di vermetti; 

Tal della ferpe dal recifo teno 
Ufciron più migliaia di l'erpetti , 

Sottili ih prima come giunchi o fieno t 
Ma sì crebbero in breve e fur perfetti , 
Che crelcon meno aU’agoftina piova 
Le botticelle ufeite fuor delle uova . 

Dx 


j 


i6p 


VENTRE UBSIMO 
xtf 

Di tefie e colli d’ orridi ferpenti 
Ondeggia tutto quanto il largo prato, 
Come di Giugno a’ zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e'feecato# 

I fuchi Urani e 1 afpre fiamme ardenti , 
Che gettavan le ree per ogni lato. 
Recavano alla vifta ed all’ udito 
Uno fpavento, un affannò infinito-* 

*9 

-Quelle d’ intorno ai forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo, 

■r .-Donde d'ufcir non abbia ei più potere. 
Ma mentre ognuna penfa allo firavizzo. 
Che fpera far di lui e del deftfiere; 

.Egli al cavallo., che era faltarizzo , 

Feo far -tal lalto , che ufcì fuor del cerchio': 
Ma non vi fu già punto di foverchio . 

20 

E fattolo fuggire , anzi volare-. 

In poco tempo ufcì del prato fuora , 

-Il giorno intanto comincia a mancare : 

E qua .parte del morite fi fcolorà , 

E la del piano : e già rofieggia il mare, 

E poi fi sbianca e s’annerifce ancora 
Col refio delie cole , e in 'tempo breve 
A lui fi toglie il Soie , altri il riceve . 

21 

Il cavallo non mangia , che fi pafce 
D’ ariane v ing rafia come il porco a ghiande# 
- Ma Ricciardo fi trova in dure ambafce 
Fame provando tormentofa e grande; 

E nulla cofa entro quel bofco nafce 
Da farne benché mifere vivande : 

Onde molto s’ affanna e fi difpera , 

E crede di morire in quella fera . 

Tomo li. H In 
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In fino allora ei s era mantenuto 
Con certi bifcottini e rotellette , 

Fatte di pollo e di piccion battuto , 

Che Malagigi a lui nel bofco dette ; 

Ma quelle eran finite , e nuovo ajuto 
Aver non può; fe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni , 

Che v’ erano in quel bofco a milioni». 

Così da molta fame e da franchezza 
Vinto il carzone, abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran preitezza 
La torna ove 1’ orribile famiglia 
Lafciò de’ferpi, eh’ ei nulla 'li prezza ; 
Anzi lor falta addoflò , e li fcompiglia , 

E ritrovato il moftro con Defpina , 
Correndo quanto può-, gli s’ avvicina . 

24 

Fugge la fera , e tanto fi fpaventa 
vederli cosi Ricciardo appretto , 

Che più del fuo dover non fi rammenta . 
Lirina dielle per comando efprcffo, 

Che ad ufeire del bofco flette attenta; 
Perche ufeendo n avria trillo fucceffo . 

Or quel demonio vinto dal timore 
• , A un tratto fi trovò del bofco more. 

*5 

Pone egli a pena la zampa caprigna 
Sopra il terreno che uon fu incantato , 
Che perde ogni fua pofla , e ratto fvigna, 
Lafciando la donzella fopra il prato; 

A cui non più la bevanda maligna 
Toglie la mente come pel pattato , 

Anzi torna nelPefler fuo perfetto 
Amante , come pria, di Ricciadetto. 
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In quello mentre la benigna e pura 
Luce con palio trionfale e lento f 
Premea le terga della notte ofcura; 

E ripiene di gioja e di contento 
Le cole ripigliavan fua figura : 

.Del chinfo ovile ufciva fuor P armento; 

E sbadigliando e flirandofi tutto 
’GH s’ era aì campo il villane! ridutto . 

27 

ÌDeTpina, che non fa dove fi fia, 

E per la dubbia luce non ravtffa 
Se la fortuna fua fia buona o ria , 

Molte cole fra fe penfa e divifa ; 

E per la felva di nuovo s’ invia . 

Che aver più ficurezza ivi 5’ avvifa ; 

Che non fa chi fi fia quell’ uomo armato , 
E teme d’ ogni cola in tale flato . 

18 

Ricciardo fe ne flava come morto, 

Sicch'e non vede la fua donna bella , 

Che tal vifta gli avria dato conforto. 

Ma mentre vuol fuggirli la donzella 
Nel bofco , che credeva effer fuo porto , 
II deflrier l’addentò per la gonnella 
E la tenne fin tanto che aggiornoffe; 

E il buon Ricciardo dal fonno fi fcofle. 
>• *9 

Quando egli fcorfe P amata Defpina , 

E fuor fi vide del bofco incantato. 

Si gettò dal deflriere con rovina , 

Già la vifierà e l’ elmo dislacciato . 

Ma per fimmenfa gioja repentina 
Ancor parte del volto avea celato, 

E prefala per mano , dal contenta. 

Si flette per morire in quel momento, 

H 2 De- 
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Defpina , che digefla ha la bevanda 
Che innamorar la feo d’ una fanciulla ; 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
Lo guarda , -come guarda dalla culla 
Fanciul , che ancor la pappa non domanda , 
La dolce balia quando poco o nulla 
Del vilo ella gli moftra per celiare 
Con effo , e a un tratto qual é gli compare. 

3r 

Che quando per Ricciardo javvifollo , 

£ aflìcurolfi ben eh’ egli era deffo , 

Fu per gettargli le braccia fui collo-; 

E Ricciardo volea pur far lo Hello , 
Ancorché pel digiun folfe sì frollo-: 

E le noi feron, fu prodigio efpreffo,.* 

. Almen così cred’io, perché gli amanti 
Per ordinario non fono mai fanti . 

3 > 

Nè in vita mia mi fon mai perfuafo. 

Che amore ed innocenza faccian lega,* 

E fe la fan talvolta , farà calo . 

Un uom che a donna piaccia, e che lei prega, 
Se lo ributta, vo’ perdere il nafo. 

Perché fe bene un qualche poco nega , 

E fa la dura a forza d’ oneftade; 

Dalle , .ridalle , alfin fi firacca e cade . 

33 

Però ridete pur , quando afcoltate 
Che fon le belle donne come fcale 
Per girlene al Factor , che le ha formate: 
Perché per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate . 

Avanti del peccato originale 

Forfè quello accader potea nel mondo : 

Ora fon buone per mandarci gl fondo . 
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Ma tra Tor , che la fede s’ avean data 
Di fpofarfi , cammina altro difcorfo* 

Nè va sì per minuto riguardata 
Cola per cofa , ma quali di corfo . 
Defpina dunque lui guata e riguata, 

Ed egii lei , e conforto e loccorfo 
Prende da quei begli occhi , cheelidaono 
Più di vigor che i balfami non tanno . 

11 Sole intanto fù i menti compare, 

E dice al fuo Ricciardo allor Defpina: 
Ritorna in fui cavallo, fe ti pare, 

E fu la groppa io ti (tarò vicina ; 

Ed anderemo pretto pretto al mare. 

Ove ho una villa degna di Regina. 
Andiam : ditte Ricciardo , e prefoil freno 
Nel falire a cavai parve un baleno . 

E Defpina ancor efla , e più leggera 
Che non è piuma, volò fu la groppa,*. 

E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo come foffer di floppa . 

E al parer mio giuflo in un’ ora intera , 

’ (Vedi,iettor; fe avean buon vento in poppa) 
Fecero trenta miglia , ed arrivato 
A quel palazzo veramente raro. 

Egli era in mare mezzo collocato, 

E mezzo in terra : la marina parte 
Avea dal deliro, e dal lìniftro lato 
Ampie muraglie polle con tal arte, 

Che feano un ampio porto sì guardato 
Da tutti i venti ; che le vele (parte 
Non fi muoveano all’aura puntò o poco; 

E d’ampie navi era capace il loco. 

H 3 So- 
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Sovra le mura ppi incorno incorno 
Era un vago giardino , e dalle bande 
Di ftatue v’ era il bel recinto adorno ; 

E fovra un arco maeltofo e grande 
V’ era un Nettuno co’ Tritoni attorno:. 
Opre tutte di bronzo e sì ammirande 
Per Io lavoro e per 1’ immenfa altezza x 
Che a voler dirlo farebbe fciocchezza . 

c . 39-, 

Stavan dall’ ime parti di quell’ arco 

In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che^in vece d’arco 
Avevan reti , non da quaglie o merle , 

Ma da predar pefci di grave carco ; 

Sì vaghe che ftupore era a vederle . 

Delle conchiglie legati a ciafcuna 
Eran Delfìni dalla fchiena bruna.. 

40 

Quando il Sol poi precipitava in mare ; — 

E la notturna Dea flendea il. fuo manto 
Sopra le cole , e le facea mutare ; 
Quell’arco comparia fplendido tanto. 

Che aliai da lunge fi potea mirard .* 

Talché il nocchier col legno mezzo infranto * 
Urtava ancor con le tempefte ardito , 

Su la fperanza del porto e del lico 
4* 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V’ era una fonte che gettava in alto , 

E rallegrava ai riguardanti il core; 

D’ oro era tutta, e d’un bel verde fimalto 
Coperte eran le fponde e dentro e fuore. 
Nè più del vero l’ adorno ed efalto ; 

Anzi tralafcio cento cofe e cento > 

Perchè non dica alcun, eh.’ io me le invento 

Per * 
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Per quella parte poi che fi difende 
II gran palaggio per erbofo piano , 

Sono cofe sì rare e sì fiupende , 

Che non lo può capir peniìero • umano . 
In Tuo paraggio foran felve orrende 
Le gran bellezze del giardin Pinciano; 

E farieno Aranguez e il gran Verfaglie 
Apprettò. lui sfafciurai ed. anticaglie* 

« 4$* 

Per trenta miglia fi dilata in giro- 

II vago bofco di mura cerchiato , 

Che mani iuduftri in mille firade aprirò 
E quinci e quindi ; ed ha nei mezzo un prato 
Dove fan capo con. ordine miro 
Tutte le ftrade ; e in mezzo è collocato 
Un. chiaro lago, e intorno ad eflbftanno 
. Platani tai, che fino al ciel, fen vanno. 
•'44 

Tra pianta e piantatoli di marmo parlo 
Satiri e Ninfe con tazze e bicchieri , 

E tutti verfan Tacque in modo vario. 
Cingono il prato alti ciprettì e neri; 

E v’è di cacce sì copiofo fvario, 

Che fia con dardi , con reti , o levrieri , 
O pur con vifco , fi può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s’avveda. 

Qua vola il francolino, e la il fagiano; 

Qui nell’ alzarli la pernice fifchia , 

E fu dall’ erto rovina nel piano , 

E tra i cefpugli s’ afconde e frammifchia , 
Qui c’è la (fama, e il bel gallo montano; 
E l’anitra ciancierà, eh’ or s’ arrifchia 
Su T acque or fui terreno ; e tutti infine 
Qui fon gli augei di piume peregrine . 

H, 4 hs . 
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La damma , il capriolo , e la gazzella 
Lafcian venirli il cacciator vicino, 
Cinghiai non v’ e , nè fera altra più fella ; 
Per la memoria del crudel dellino , 

Che delle Dee fé pianger la più bella, 

E folpirare nel cerchio- divino , 

U’ il nettar facro ella verfoiTe in petto 
Penl'ando al fuo ferito giovinetto . 


Ma candidi armellini , timorolì 
Conigli, e lepri empiono il piano e il monte, 
A sì bel loco gl’ infiammati fpolì 
Giunti che furo pel-calato ponte. 

Al palagio, ne andato delio!! 

Per rinfrancarli ; quando ecco di fronte 
Veegion venire un vecchio , e lor domanda 
Chi fieno , onde venuti-, e da qual banda.. 

48 

Siam gente Franca : dilfe Ricciardetto. . 

Ed egli : Ancor voi me ne avete cera , 
Ch’entrar volete lotto quello tetto 
In. una molto libera maniera; 

Ma fe voi non avete altro ricetto 
Alloggerete. all’ aria oggi- e lia fera . 
Ritorna indietro, e chiude in un iftan&e 
La porta , e fa f orecchie di mercante . 

La fame che tormenta Ricciardetto; 

Non può foffrir la villania del vecchio ; 
Ed; Apri ( grida ) pazzo maladetto, 

O a romper quella porta nf apparecchio, 
E trillo te s’ io la rompo in effetto 
Che il maggior pezzo tuo fara i’ orecchio. 
E in quello dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell’ ufcio all’impazzata 

* Era. ‘ 
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Era tutta di bronzo la gran porta , 

Come quelle che danno al Vaticano; 

Ma 1 ’ effe re di bronzo cola importa 
Per sì gran lancia, e pofta in sì gran mano? 
L’aperle predo predo a farla corta 
Anzi che rovefciolla lopra il piano . 

- Il vecchio nell’ udir q-uel gran facaflo- 
Per lo fpavento ebbe a redar di f&do - 
5 * 

Monta le fcale la bella Defpina , 

E trova il vecchio che da per morire 
Dalla paura deila gran rovina , 

Ma ella a un tratto gli comincia a dire 9 
Si come e fua fignora e fua Regina; 
Ond’egli prende allor fiato ed ardire, 

E fe le butta a’ piedi , e le domanda 
Perdon del fallo, e fe le raccomanda-. 

S* 

Gli perdona benigna , e fa che ancora 
Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto . 

Ma perchè la gran fame lo divora;. 
Dammi (ei dice ) del pane e vino Ichietto 
Buon vecchio mio , e farem pace allora . 
Parte ei veloce, e- con un buon fiafchett» 
Ritorna e con un pane fatto in cala , 

Ma frelco sì, che da lungi s’annafa-. 

E dopo il pane portò fichi, e pere. 

Ed uva feca, ed altre bagattelle. 

Che fecero gli amanti riavere, 

Ma perchè gih fpargevafi di delle • 

L’aria, e le cofe fi facevan nere; 

Volle Defpina le fue luci bellg 
Al vago giovinetto, e con un rifo 
Diffe : Tempo è, che da me di divifo . 

H Eim* 
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E impofe al vecchio che Io conduceffe 
In una ftanza dalla l'uà lontana; 

Lo che quanto a Ricciardo fuo dolefle,. 
E* cofa a immaginarli molto piana : 

Ma di far opra che a lei difpiacefle 
S’ attenne ei lèmpre, e ben fu cola ftrana.. 
Ma quella volta avrebbe fatto meglio 
A riderli di lei , e più. del veglio . 

Vuole ubbidirla , e non trova la via 
Di fuora ufcir dalla beata ftanza . 

Il vecchio che ha da fargli, compagnia , 

Lo chiama, e tira , e poco,© nulla avanza. 
Che pare un uomo entrato in . agonia . 

Di tanto amore e di tanta coftanza 
Gode Defpina, e lo. ringrazia ancora; 

Ma vuole f onór fuo eh* egli elea fuora . 
5 $: 

Però gli dice : Il mio caro Ricciardo , 

In fin che il padre mio non è contento 
Che fiaroo fpofi : fe bene tutta ardo , 

Non fdegnar fe a ftar teco non m’ attento.. 
, L’onore è cofa piena di riguardo, 

E debbe cuftodirli ogni momento, 

Ma più la notte 1 onde or da me t’ invola , 
Che onefta efler non pollo , fe non lòia . 
- '57 / 

Ah.Iafcia ftar ( foggiunge Ricciardetto; ) 
Cotefti tuoi penlìeri , ed una volta 
Finiamo quello viver maladetto. 

Pieno d’ affanno e di mileria molta . 

Tu ftarai dentro , ed io fuora del Tetto; 
Che cosj; fola non vo’ mi Ili tolta . 

Ed in ciò dire con molta polfanza 
Sofpinge il vecchio fuora della ftanza. 

E le 
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E le dice: Defpina, io fto sì fitto, 

Di flar qui dentro , e non voler partire ; 
Che fe a cacciarmi venifle l’abiflò, 

A pezzi forfè mi potria farne ire. 

Lo guarda la fanciulla fitto fitto, 

Con occhio tal, che lo. fa impaurire; 
Onde s’agghiaccia, e tornato in fe ftettb, 
Efce diitanza , e vanne al vecchio apprettò. 

59 ! 

Così di notte il can del contadino , . 

Non conof'cendo l’ufata figura, 

Vuole invertirlo com’un affaflìno , 

E abbaja sì , che gli mette paura; 

Ma quando egli lo fgrida da vicino , 

E tragli un fatto od altra cola dura, 
S’azzitta allor, che la voce conofce,, 

E fugge con., la coda tra. le col ice . 

60. 

In quella notte fi coleo veli ito 
Il metto Ricciardetto, e fopra il prato • 
Retto il cavallo che d’aria è nudrito, 

E in neffun tempo mai vuol flar ferrato. 
Defpina , che d’ amore ha il cor ferito , 
Muor di voglia d’aver Ricciardo a lacor- 
Ma così fono tutte le ragazze. 

Le più favie al di fuor. lon le più pazze.. 
61 i 

Il vecchio, intanto fenza far parola 
Al fuo fìgnore invia per una fuila, 
Avvifo,.come in cafa ha, la figliuola, 

Ch’ egli in cercarla ogni luogo rifrufta. 

E fagli anche faper, che non e fola, 

Ma feco ha un bel garzon che affai le gurta, 

E quefti è sì gagliardo e così forte, 

Che del palazzo gli fpezzò le porte. 

H 6 Or 
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Or dormano gli amanti , e folchi il mare - 
La barchetta, e le fia propizio il vento;. 
Che all’afflitta Lirina io vo’tornarc. 

Che il bofco ha pieno di. Arano lamento > t 
E vuol morire ; e vuohi vendicare ; 

Al fin del bofco giunfè in quel momento. 
La mifèra, che il diavolo influito 
Scampò fuora , e l’ incanto fu -finito-j 
63 

Malagìgi reflò nelle fue mam , 

Che galoppava a Ricciardetto- app reflò ; „ 

E flette quali per mandarlo in brani; 

Ma , in vederlo sì piccolo e dimeffo, ' 

Lo legò per il collo come i cani , 

Ed appiccollo a up ramo di cipreffo, 
Penfando quivi eh’ ei reftafle morto 
E beo fe. vifta di morir 1’ accorto-. 

64 

Ma non sì toflo altrove ella fivolfe* 

Che. il diavoletto fuo cheto e leggero 
Da quell’ infaufia pianta lo difciolle , 

. E di Ricciardo feguitò il fsntiero ; 

Di che Lirina poi tanto fi dolfe-, 

Ch’ebbe a morir per -rabbia daddowero 
Che fe a forte quel giorno era indovina , 
Di Malagigi-avxia fatto tonnina . . 

65 

Nè vi dove arrecar alcun flupore , 

Perchè a Lirina ciò -non foffe noto» 

Che il diavol fuol per forza -far favore ; 

. E poi fra lor v’ e> di concordia il voto , . 
Quando fi tratta di darci dolore;..- 
• Ed hanno anch’ eflì per un lor divoto 
Una tal diferetezza , che fovente 
Lo fcampamdal pericolo,. imminente-. 

» Lar - 
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tafciato Mafagigi'-al ramo appefò, 

Torna Lirina , e penda fra le fb.Ta 
Di far vendetta dei fuo onore offedò;. 

Che il viver così mifera , e deprefla 
L’affligge a-morte,ed hanue il volto accefo . 
Di roflor- tale, che a fiamma, s’ apprefla : 
E dopo aliai penfar conchiude alfine 
D’ uccider le due donne pellegrine. 

67 , 

E fe puotei-, Orlandino e il così prode 
Naickiccio , eh’ ambi Hanno allegramente f . 
Ed han ftoppato il biafimo e la lode:. 

Ma le fue ire non fon ben contente , 

Se lor ( come dì dice ) il cuor non rode ^ 
E non li fa morir mefehinamente ; 

• Però li tragge fuori dell’oftello, 

S-Ji, mena nel luo forte cartello . 

. ' 68 
Ed in elfo vi mena ancora Argea 

Con la bella Corefe , ed opra in guifa..' - 
Che ognun- ben riconofcerfi potea ; 

Talché per la gran gioia ed improvvida j 
D’ eflere in ciel Nalduccio fi credea , 

E- la fielfa fortuna fi divida 
Orlandino d’ avere , e le donzelle 
Non capifeon per gioja nella pelle.-. 

Ma l’allegrezza lor cangioffi predio 
In dolor tal, che a dirlo non ho- core . 
Meglio per lor faria flato un caprefto, 
Meglio un coltello, che a un tratto li muore.. 
Ma Lirina non e fazia di quello : 

Vuol che muojan di fame e di- dolore,: 

E vorrebbe , potendo la crudele , 

Cheli fìrugsefler co® 5 le candela. ' 

E per-.- 
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E. perchè non fi potfan dare aita, 

0 morire abbracciati in tanto affanno ; , 
Ecco che d un crifialìo è circuita 
Qgpi perfona , e il loco ove fi [fanno . 

Ne qut il valor , nè qui 1’ anima ardita 

1 odono oprar ,che parte più non ci hanno ; • 
ianto più che fon tutti difarmati , 

E i crilfalli.lon groflì fmifurati. 

Parevano le donne- e i cavalieri , 

Racchi uli in quei criftalli cosi duri , 
iante lucerne o. tanti candelieri , 

I oih ne vetri acciò che fien ficuri 
zemiecti placidi e leggeri : • 

Ovvero uccelli o diavoletti ofruri , 

Che ffan chiufinel vetro ali’acqiae in mezzo, . 
Che fon sì vaghi , e s.hannoa pofOjN^zzo*. 

. . . jz 

Qui<vi li lafcia Ia.;crudel donzella, 

E Cufcio chiude : : Ora peniate voi 

1 ira a’, due guerrieri il cor martella ... 
1 langon le donne, e: Oh fventurate noi, 

( C ridano ) odiate da ciafcuna (fella : 
Almen ( diceva Argea ).a’ piedi tuoi 
Morire potels’io, conforte amato! 

Che dolce aìlot mi fora , o meno ingrato . 

73 1 

Ed iRfimile e-più dicea Corefe, 

Che non v‘ è modo da fcappar del vetro. 
Eran le. voci dai. mariti intele, 

E l’udivan con volto acerbo e tetro. 
Quando Nalduccio lacrimando prefe 
A rispondere a lor dì quefio metro: 

E' giunto il tempo che forza è morire, 
li. non vale piu a nulla il nofìro ardire . 

Pe- 
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Eerò.foffriam quelta {ventura, in pace, . 

E moriamo da forti . Avrà L.irina, 

Che si del nollro affanno fi compiace t 
Pena in vedere di- che tempra fina 
Sieno i cor noli ri. Può l’empia rapace 
Donna torci la vita , ed in rovina 
Mandare i corpi noftri ; ma non vale 
Su la noltr’alma libera. e immortale. 

75 

Intanto giunge il mezzogiorno e patta , 

E ne viene la notte , e non fi magna , 

Dice Orlandino.: Io non ho nulla in catta , , 
E non mi reggo più fu le calcagna . 

Con gli sbadigli. Nalduccio fi fpatta , ,, 

E penl’ano le donne alla Cuccagna ; 

Al bel paefe, dove i fiori e i frutti 
Degli alberi (on pani , e fon prefciutti . . 
76. 

Viene il fecondo giorno, e ftefe al fuolo 
' Stanno le donne per la debolezza . 

Ma pria che venga il terzo , altrove io volo . 
Con le mie Mufe, che a tanca fierezza 
. Reiittere non potto , e n ho tal duolo , , 
Che mi Tento fcoppiar di tenerezza,. 

In veder divorarli dalla fame 
Il fior de’ cavalieri e delle dame . . 

77> 

Ahi mifero eh’ io fono;, non per quello \ 
Potrò, cantar di dolci cofe e liete; 

Ma il canto ,almenomon fara luneflo . 
Spedito al. Cafro Re ( come Tapete ) 

In un battello che arrivò ben prcfto , 

Dal vecchio un uomo chiamato Larete,. 
Cotanto egli era pefeator valente ; 

, Ditte tutto alio Scricca brevemente ~ 
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Lungi tre miglia eli’ era da Cobona 
( Reai citta', dove abita Io Scricca ) ' - 
La-villa, in cui dormivan fu la buona 
Gii amanti ; che fe ben Tuoi eflèr picca 
In fra il Tonno e l’ Amor , ne 1’ un perdona 
All’altro mai, ma Tempre gliela ficca; 
Pur dopo una vigilia beftiale , 

L’ amor può meno , ed il Sonno prevale ^ 

_ 79 

Era -in Cobona ( o vedi che delfino ! ) 

Pel Sir di Monotopa il maggior figlio, 
Ch’era più fiero aitai d’ un can maftino • 
Alinea tutta pende dal Tuo ciglio, 

E nella Cafria ancora egli ha domino; 

A cui lo Scriccaogni anno un aureo giglio ■ 
Da per omaggio . Or quelli era venuto 
Da per Te fìeflò a prenderli il tributo » 

80 

Ed accelo per fama egli era tutto 
De la bella Defpina, e intefe appena 
Ilfuo ritorno i chechiefe( e N con frutto ) 

Le lue nozze allo -Sericea, che ripiena 
L’alma ha di gioia; che Te- bene è brutto 
Il genero , ha quattrini come arena;, 

E la balfa Etiopia, e l’alta ancora, 

Ch’ è un mezzo mondo , l’ inchina e l’adOraf. 

81 

Vanne con queflo folo e due feudieri 
Alla villa reale, e zitti zitti 
Col vecchio van di Delpinà al quartieri , . 
La qual dolce dormia; ne perchè gitti 
Lo Scricca a lei le braccia , e non leggeri 

• La fcuota , gli occhi nel Tonno confitti 
Puote aprir : ma tentenna e ritentenna. 
Si- delia}, e trema per timor, qual penna. 
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Ella fui primo fi credè che fotte 
Il fuo Ricciardo j. e fierte per gridare;. 

E feo lue guance efiremamente. rotte ; 

Ma quando, il padre potè ravvisare.. 
Riverenza e timor sì la percotte. 

Che ( come ditti ) incominciò a tremare,. 
Ma i due fcudieri la piglia» di pefo, 

E vanno al porto con patto difiefo. 

83 / . _ rt r 

Li feguita lo Scricca e il fiero UJaffo , 

Che tal fi chiama il Prence d’ Etiopia ; 

E in un momento perchè ci era un patto 
Vanno a Cobona . Ma non fi f '3 copia 
Del fatto , e lopra vi fi pone un latto : 
Che la cittade ha di milizie inopia; 

E lo Scricca che fa cola è Ricciardo 
Vuol camminare in ciò con gtan riguardo .. 

84 

Le difperate voci e i pianti Urani , 

Che fé Defpina , e chi li vorrà dire.? 

Le bionde trecce ella firappoffe a brani , 
Nè fi ialciò Ja faccia di ferire 
Con ugne: e uccifa con le proprie mani 
Si farebbe, tanto era il fuo. martire; 

Se le pietole donne,' in circa a cento, 
Non. le fiavano attorno ogni momento. 

85 .. 

Ma s’ ella piange, Ricciardo non ride; 

Che dettatoli appena in fu 1’ aurora , 

Cerca d’ alcun che a Delpina lo guide; 

E chiama il vecchio.E non m’ àfcolti ancora? 
Ripiglia irato, e par che fidili e gride* 
Ma il vecchio della villa era già fuora ; 
Ond’ egli corre in quella partee in quella , 
E rifruca ogni quarto, ed ogni cella. 

Va 
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V*# f u> V* d i giù. loco non lada ( da 
Ch egli non guardi, e par che al giuoco ei fac- 
Del rimpiattiti per tutto apre e focato . 
Alhn fa forte fua cola lo caccia 
Dove ad un tratto per dolor s’ infarti» ; 
Poi in le ritorna , e il caro Ietto abbraccia, 
Detto ancor caldo, ove dormi Delpina: 
E. ben s immaginò., della rapina . 

87 

Perche la rete d’oro e i bianchi veli. 

Con cui falciava i biondi fuoi capelli , 
Irovo Iparfi per terra ; e /e crudeli 
Egu chiamò , le ingiudi,, inique , e fèlli 
Con quei che vi fon dentro , tutti i cieli : 
E le degli occhi fece mongibelli ; 

E le fuora egli ufcì tutto arrabbiato : 

Sei penfi , chi da vero è innamorato . 

_ ' ' 88. 

porle così per la fangm'gna vede 
Su monti di Tenaglia Ercole apparve : 

E fu così ( la madre ucci fa ) Orerte . * 
Dalle Furie agitato e dalle Larve ? 

E così adorne d’ edera le tede 
Sembraro il dì che in mezzo a lor comparve 
Il Tracio Orfeo, Je Badar idi infane.- 
Ma quelle parità, pur fon lontane . 

89 

La prima cofa ch’egli fece, accefe 
Nella villa un gran fuoco, eia dirtruflè. 
Indi nel porto rapido difcele , 

Sfondò le navi , ed a morte condulfe 
Quanti nocchieri con la mano ei prefe. 
Folci a cola fui prato lì ridurtè 
Dov’ era il fuo dedriero , e lu vi fale • 

E. quello vola come averte l’ale. 

Ver-- 
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V.erfo l’orribil felva ei s’incammina. 

Che penfa che colà, ridotta l’abbia 
Con 1 qualche incanto luo l’empia Lirina. 
Quando ritrova affilo in fu la fabbia 
Malagigi in figura picciolina, * - 

Ne quali ravvifoflp dalia rabbia; 

Pur lo ravvifa , lo prende ingroppa, 

‘ E in ver la felva tacito galoppa.. 

' ‘ ' * 9i- 

Entra per ella, e nulla fi fpaventa ’ 

Di fiamme, e laghi , e di ferpenti , e rooflri;. 
Ma di Lirina al palazzo s’avventa, 

E fui cavallo va per tutti i chioilri 
E per le fìanze ; ed ei non fi Igomenta , 
Ma va , che par eh’ egli abbia i piedi nonri; 
E tanto gira , eh’ entra dove Hanno 
1. fuoi cugini , e vede il loro, affanno 
92 -.. 

Si. prova con la lancia e con la fpada 
A romper quei crifialii , e il tempo getta. 
Con la fatica; che fembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta . 
Quando il cavallo che non mangia biada 
Le fue zampe a menar comincia in fretta 
Sul criftallino maflò; e mena mena, 

Lo fpezza sì , che. quali, fanne arena . 

' , 9 $‘ . ,, 

‘ Dopo l’un rompe 1 altro, e in poco a ora 
Tutte fon rotte ed anzi {tritolate* 

Ma liberta che ferve a chi divora 
La cruda fame ? E in caia delle Fate 
Non c.’ e pane, .e nè meno acqua di gora , . 
' Sicché a morire faranno sforzate 
Le belle donne e Ldue bravi giovinetti ;. 
Se dal ciel prefio non fono protetti . 

Nal-~ 
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Nalduccio appena puote alzar la teda, 

JEd Orlandin fi rizza, ma 1 ricalca . 

Argea non parla, e Cprefe Ita mefla . 
Malagigi rovefciafi ogni calca, 

Ma nulla trova in quella , e nulla in quella 
Dal che più ingagliAilce la burrafca., 

‘ E veggon che non ^nno più durare. 
Contro la fame, e lor convien mancare.. 

t, L . 95 

Il buon Ricciardo , ancorché in flato fia 
Da non fencir d’altra cofa dolore, 

Che fol di lei che gli han menata via; 
Pur ha pe’ fuoi cugini tanto amore, 

Che vuol camparli da morte sì ria , 

•. Se potrà tanto oprare il fuo valore r 
Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane-, o vero altra- vivanda- 

96 

E nel girar che fa , trova Lirina 
Che fugge /paventata ; ma il deflriero 
La giunge-, e tien co’ denti la me/china- 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice : Rendimi-, o rea , la mia Defpina 
0 ver di qui morir fa pur penfiero . 

Giura Lirina, che non l’ha rubata, 

E eh’ ella è fuor della felva incantata. 

97 

Non le crede Ricciardo, e il braccio innalza 
Per tagliarle la teda ; e il buon cavallo 
In quel punto da fe lunge la sbalza, 

Onde il gran colpo fu gettato in fallo.. 

Ma di nuovo il deftrier la fegue e incalza , 

E la ripiglia in un breve intervallo; 

Onde penfa Ricciardo , e ben s’appone., 
fclhe in quella cola ella ci abbia ragione., 
v Ma. 
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Ma la donzella piena di paura . ' . 

Dice : Signor , giacche lòn giunta al fine 
T>’ ogni mio bene e d’ ogni mia ventura , 
E che il poter delle Tate divine 
Superato è dalla tua gtan bravura; 

Abbi pietà di quello biondo crine, _ j 
Nè voler nel più bel de’ giorni miei , 
Torini la vita , le gentil tu Tei . ; 

~ 99 . 

In nulla t’ offefi io., e ti prometto 
D’ ellerti ferva e amica, le vorrai. 

A quelle voci lieto Ricciardetto 
’Sorrife , e dice : Amica a me farai ; 

E fia dell’ amor tuo il primo effetto. 

Se de’ cugini miei pietade avrai,- 
Che llan morendo miferi di fame 
Con le lor mogli, che lon due gran dame. 
100 

O qui sì ( rilpofe ella ) non pois’ io 
Dar lor conforto, che ho le man legate; 
Ch’ alpro collume , e lìatuto empio e rio 
Egli è fignore di noi altre Fate; 

Di far del mal , quando ne abbiam delio-; 
E di far ben fovente alle brigate : 

Ma non polliamo il mal mutare in bene, 
Ed in piacere convertir le pene, 

101 

Qui bifogna disfar tutto l’incanto; 

E per disfarlo , aliai ci vuol valore . 

Di quello gran palagio Ha in un canto 
Terribil mollro , che fe a forte muore-. 
Diviene un picciol ferpe , e piccol tanto 
Ch’ e di lui il bruco e il lombrico maggiore ; 
E fdrucciola di mano a chi lo piglia , 

Sì predo , che ne avrai .gran maraviglia.. 


In quello flato non dura un minuto 
Che torna ad ingrolfarfi , e ad etfer torna 
L’ antico moflro orribile e paffuto . 

Bi fogne ri a pigliarTo per le corna, 

E poi tagliare il "Tuo collo minuto. 

Dice Ricciardo ; Andiam , dove foggiorna 
Quella beflia ora grande, ora piccina ,. 1 
E a lui lo guida la bella Lirina . 

. • „ 

Muglia la fera al primo comparire 
Che fa Ricciardo, e contro a lui lì fcaglia, 
Che par che a un tratto Io'voglia inghiottire.* 
Ma non è mica il cavalier di paglia : 

Anzi l’ incontra , e Io prende a ferire 
Ora nel eolio, ed or nell’ anguinaglia ; 

E predo' predo , per farvela corta , 

[Dalla fua fpada quella beflia è morta : 
104 

E in un balen diventa un ferpentello , 

Cui raccoglier già mai non può Ricciardo : 
Sì perchè minutiamo egli è quello , 

Sì perchè dal cavallo fuo gagliardo 
Scender non puote , e fi becca il cervello . 
E quello intanto a ingroflar non è tardo , 
Ed eccolo già fatto grande e groffo , 

Ecco che corna al cavaliero addollo. 

-, J05 

E per non ve la far molto ftoriare , 

Sei volte almeno fu la beflia eflinta , 

E fi fe ferpe , e tornoffi a imbefliare ; 

E l’avrebbe colei pur troppo vinta, 

Se Ricciardo l'aveva da pigliare; 

Nè dava all’opra il buon deflrier la fpinta, 
Che in bocca fe la prefe, e tenne forte, 
=. Finche Ricciardo non le diè la morte. 

Il 
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li fotti! collo fu recifo appena , 

Che il palagio va in fumo , e il bofco tutto; 
E in un bel prato , in una fpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri con fronte ferena : 

Ed Orlandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra quelf erba , che flan per paflare^ 

107 -, -, 

'Ma^Lirina pietofa in quello qaèntre 
E" gita , ed è tornata col rVftneiare . 

Dalle donne comincia , e lor vuol ch’ entre 
Il cibo a poco a poco: e così fare 
Si dee con quei 5 che han vuoto affatto il ven- 
Che in altro modo lì farian crepare .(tre. 
Dopo le donne ciba i Paladini , 

Indi lor reca degli ottimi vini . 

108 

E perch’ ella ama d’ un amor gagliardo 
Delpina bella , con amore eguale 
Ama lo fpofo fuo , eh’ è il buon Ricciardo; 
Ne in quello amor c’ era punto di male , 
E chi ne mormorò lu un gran bugiardo , 
O fu qualche babbion dolce di fale : 

E giura il Garbolino in più d’ un foglio, 
Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio . 

109 

Il veder tolte di bocca alla morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti, 

In gran parte addolcio la dura forte 
Di Ricciardo , che vuol dagli alti tetti 
Fino al luolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti 
E lo fara , conforme afeoiterete 
Nell’ altro Canto, quando l’udirete. 
Fine del Canto ventìduefìmo CAN- 
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Eefpina in moglie è desinata a Ulaffo , 

Che poco o nulla b a di uomo , e affai di fiera , 
Onde ne fa Bocciardo un gran frac affo 
E f olo abbatte una ciitade intera. 

Si fa di balli e cene un lieto chi affo : 

Ed affai ben fi loda uri ampia fchiera 
* Di gran donne , che al nome e alla beltat-e 
Sembrano alcune della noftra etaie» 



E fi potefler far due volte almeno 
Le cole, che una volta fol fi fan* 
------ - no ; v !' 

Averemmo del jnal tanto di meno 
Che fio per dir , faremmo fenza affannò ; 
E il viver nofiro di pianto ora pieno , 

E di miferie , e di continuo danno, 

O farebbe felice , o il lagrimare 
Si conterebbe tra le cofe rare . 

Allor 
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-Allor farébber fanti tatti i Frati, 

E farieno le Monache contente , 

Ed avrebbero pace i maritati ; 

Che lafceriano il chioftro prontamente 
1 Monaci , le Monache, e gli Abati; 

E lafcerian le mogli parimente 

Quelli che 1’ hanno, e Frati fi farebbero; 

*E gli sfratati allor s’ammoglierebbero. 

•'E avendo a mente gl’ impeti e le farie 
Del Guardiamo indifcreto ed incivile 
Non fentirien delle mogli l’ ingiurie; 

E il marito fra tanto avrebbe a vile 
1 cilizj , le lane, e le penurie -- 
Che porta feco quella vita umile, 
Penfahdo molto peggio aver patito , 
Quando faceva il mifer da marito. 

4 

TMa quefle cbfe ( come ben fapete ) 1 

Fatte che fon, non fi ponno disfare; 

’O almen ci vuole il reverendo Prete 
Che canti ad un la requie dall’ altare. 
Parlo di quei che incappar» nella rete 
Di prender moglie , e fi fanno legare ; 
Perchè degli altri che Frati fi fanno. 
Darà fino alla morte il bene e il danno • 

5 

Cosi lo Sericea le dita fi morde 

D’aVer tolta (uà figlia a Ricciardetto, 
Che peritol non è eh’ egli fi feorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla: ond’ è ben, cne fi accorde 
D’ abbandonar la Cafria e il patrio tetto, 
E ritirarli anth’ei nel Monotopa; 

Che teme altro ca frigo , che di feopa. 
Tomo II. I Pe- 
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Però ridendo dice al fiero Ulaffo: 

Vo’ venir teco, e accompagnar mia figlia , 
Perchè ho lommo piacer d’ andare a Ipaffo . 
E poi tu vedi , come fi fcarmiglia 
Quella fanciulla, e dadi a Satanafio; . 
Perchè contro il fuo genio ella ti piglia; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce, ed ora con preghiere. 

7 

Sd in fatti la povera Defpina 
Piangeva e l'ofpirava in guifa tale. 

Che un’ anima di pietra adamantina 
Si fare’ fatta , come in acqua il Tale 
Per la pietà di donna si mef china ; 

Che nulla cura lo Scricca il fuo male, 

E vuol che moglie d’ Ulaffo ella fia, 

Come fignor di tanta monarchia. 

‘ 8 

E le dice: Tu fé’ fenza cervello 
A lafciare cofiui per un Spiantato, 

Che ha poco più della fpada e il cappello, 
Ed in tafca non ha forfè un ducato . 

Il marito che importa che fia bello: 

Che bello egli 'e, quando non è florpiato ; 
Ma fe non ha quattrini , è bruttomolto. 
Se bene avelie gigli e rofe in volto . 

9 

Fra pochi mefi la bellezza palla > 

E parta anche 1’ amore, e fono radi 
Gli amanti maritati , e non s’ ingrana . 

D’ amplelTi e vezzi , fe ben tu ci. badi 
Ma chi fi trova gran contanti in carta , 
E comanda a casella ed a cittadi. 

Anzi a provincie e regni ; ogni ragazza 
Se noi Yolelfe, fi direbbe pazza. 

Non 
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Non è però Defpina , eh’ io non fenta 
Pena del tuo dolore, e me ne feoppia 
Il core in petto, tanto mi tormenta; 

Che giovinetta donna è come rtoppia , 

A cui il villano accefa ftipa avventa"; 
^Quando di genio e 4’ animo s’ accoppia 
Con qualche bel garzone, onde a gran forza, 
E a lungo andare la fiamma fi fmorza;,* 

' 11 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello , che F et v a non puote , 
Ed il piacer non vuole ; e dalla culla , 
Che altro udirti , le non quelle note; 

Or non le curi e F hai forfè per nulla? 
Mentre ei cosi ragiona , in fu le gote 
Di Delpina apparifee un tal rortòre* 

Che la rofa appo lui non ha colore. 

ix 

E con gli occhi Ertati in lui terreno, 

Con le mani fra loro complicate . 

E col bel mento pofato in fui feno, 
Dirtèr Signor, delle cofe partate 
Ov’ è la rimembranza ? Ancora io peno , 
Penfando a quella orrenda crudeltate, 

Che il Re di Nubia il fiero Serpedonce , 
Voleva adoperar fu la tua fronte. 

i? - 

Non ti ricordi , come il vnjw Ricciardo 
( Che mio farà per femore) e ruppe e vinfe 
Tanta mafnada; e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinie; 

Che pur non era un cavalier codardo. 
Anzi fovente il crine anch’ ei fi cinfe 
Di verde alloro , e per la forza e F arte 
Dir fi potea d’ Affrica noftra il Marte? 

la E te 


CANTO 

•E te dall’ ugne della morte tolfe, 

E me pur anco. Ma di me non dico: 

Di ce ragiono, di te ch’ei difciolfè 
Dai duri lacci, e il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte, altrove volle. 
Allor tu V abbracciali , e come amico , 

E come tutelare angiol di Dio 
Venuto in tempo a tuo foccorfo e mio, 

Ivia quando tu di ciò non ti rammente: 
Almeno avrai memoria di quel giorno. 
Che ferito fui fuolo, egro, e languente 
Tu te ne flavi , e avevi fol d’ attorno 
JLe mute felve; e ch’ei pietofamente 
Ti tolfe in braccio , e di tal pefo adorno 
Andò più miglia , e ti conduffe al porto 
Di Nubia , e fenza lui' farefti morto . 

16 ' 

JMa perch'e quello a mente io ti rivoco , 

Se tu folli crudele e folti ingrato 
Al luo valore in quello fletto loco, 

Col torgli me , per cui t’avea lalvato ì 
Ma quello che già fu , ftimifi poco: 

Ciò che di frelco il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto , non ha ricompenfa ; 
Cotanto l’ opra ella è ammiranda e immenfa. 

'Ch’ Affrica tutela, e tutto il mondo infieme 
( Ne dico ciÒT^r certo mo’di dire, 

Ma perchè è vero ) con fue forze eflreme 
Del bolco non m’ avrian mai fatto ufeire. 
Ma il mio Ricciardo che morte non teme, 
E a valor fommo unito ha fommo ardire , 
Fuor me ne traffe, e a te di più mi rele 
E tu tanto favor paghi d’ offefe ? 

Tu 
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Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel bofco , e mai non fonne ufciti, 
E d’ufcirne giammai verun non fperu 
Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte le notti e tutti i giorni interi 
Da draghi , e furie, e {'piriti infiniti. 

Ora in che ftima far'a quella Ipada, . 
Ohe in ufcirne fi feo cotanta firada ?• 

19 \ 

Ah padre mio , fe 1 unica tua figlia \ 

Brami felice, e folo a quefio oggetto 
Di darla a Ulaffo amore ti configlia; 
Sappi , che prima pafleraffi il petto 
Con un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto , 

Che foffrire altro fpolo avere a canto, 
Che il fuo Ricciardo. E qui diè loco al pianto. 
* 20 

E crebbe tanto il duol , che di Repente 
Le tolfe i fenlì , e retto come morta . 

Ma il duro padre che l’ impero ha in mente , 
In braccio fe la reca , e fe la porta 
Sul cocchio, dove UlafTo impaziente 
Il più lungo indugiare non fopporta. 
Così fugge lo Scricca e fiigge Ulaffo 
Con Defpina, che par mutata in iafib » 
21 

S’io poteffi impedir quefia partita; 

Donne mie , lo farei pur volentieri f 
Che fon d’ una natura sì indolcita , 

Che non poffo veder dai can levrieri 
Prender la lepre , nè veder ghermita 
Starna o colomba dai pretti fparvieri . 
Or peniate voi , come io mi ftia 
In veder tal fanciulla portar via 

I * E fo- 
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E fono sì vogliofo di fapere 
Conforme finir debba quello imbroglio 
Che s’ egli fleffs in mio pieno potere 
Salterei dell’ ilioria piu d’ un foglio : 

Ma il timor che ho di farvi dilpiacere 
Più modello mi faj, ch’effer non foglio: 
Però non s’ interrompa a tal riguardo , 

E la fi torni , ov’ io lafciai Ricciardo » 

H 

Se vi fovvieti , disfatto il grande incanto,. 

E divenuto amico di Urina 

Che quali tempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli parli della l'uà Deljpma; 

E gli accrefca parlando , c Icemi il pianto: 
Va co’ cugini verfo la marina. 

Ove fi vede ancora alto fumare 
La villa, il porco , e quali dilli il mare ». 
»*. 

Quivi giunto , il fuo idegpo oltre mifura 
S’ inacerbilce , e già che tutto b guaito,. 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona , che a lui verno contrailo 
Non potran fare. Oimè , che rea Iventura 
Ella è delle citta, divenir palio 
Pi ferro e fuoco per l’error d’ un fola, 
E lenza colpa fentir tutto il duolo! 

2J. - 

Non^ Voglio entrare in quella che fa Dia; . 
Ch’egli fa bene, ed io fono un Hi vale. 
Ma le potelli fare a modo mio , 

Vorrei punire folo chi fa male : 

E fe il Principe folle un uomo rio , 

Un compra brighe un, pesa© d’ animale ; . 
Di propria mano krvorrei impiccare . 
Ancorché amico mi lolle-, o compare. 

Oquan-t 
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O quanto ftaria.bene a quello Scricca 
Un bel capeftro ! Non vedete t còme 
II fuo moftsccio grida: Impicca , impicca 
Che a fua cagion non folo vinte e dome 
Saran fue genti; ma di bella e ricca, 

E di sì chiaro e gloriofo nome 
La Cafria diverrà mifera cofa, 

Conforme è oggi orrenda e moftruofa . 

*7 

Lungo il lido del mar che Tempre Urici» , 

A tutti corre il buon Ricciardo avanti ; 
Anzi fembra che vole , e che disfide 
L’ Aquilon freddo e Tumido Levante. 

La fentinella , che da Iunge il vede , 

Fa chiudere le porte in uno iftante; 

E prefto pretto per tutta Cobona 
Si fparge quella nuova poco buona . 

28 

La gioventù bizzarra , e che valuta 
Il fuo valor più che non vale aliai , 

D’ andargli ificontro è così rifoluta. 

Che di fermarla alcun non penfi mai» 

Pur quel vecchio, che in terra avea veduta. 
La gran porta di bronzo ; A comprar guai 
( Lor grida ) andate; ed io ve ne afiìcuro , 
Che contro lui ne pur varracci il muro. 

29 ri . 

H vero modo e P unica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte „ 

E andargli incontro fenza elmo e viliera , 

E aprire a lui della citta le porte. 

Un di coloro con turbata cera 
Ditte; O ve’, che parer d’animo forte: 
Per un fol dunque , vecchio traditore , 
iA cofe tali , c fai tanto rumore ? 

1 4. S’ei 
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S’ ei fofle flato ( io flo per dir ) di getto-*. 
E folle bronzo , e ancor cola più dura ; 

10 ti giuro pel noftro Macometto , 

Che a tutti noi ei non porria paura . 

A dieci , a venti può paffare il petto , 

Ma in fin Tara, poi ìua la ria ventura. 

Ciò detto , va che il diavolo fel porta 
Avanti a tutti x ed aprir fa la porta., 

3 *- 

Si chiamava Dragò- quello polJaftro, # 

Che fu il. primiero ad incontrar Ricciardo 
Ei tagjiollo per mezzo , come un naflro » 
O come un citriolo , o come un cardo . 

À villa di sì orribile difafito . 

11 portinaio per fup buon riguardo . 

Serra la porta , ed ogni altro guerriero , 
Per quel gran colpo fta lopra penliero . 

E fopra 1 merli delle eccelfe mura 
Si fanno forti con pietre e faette : 

Ma quivi la flupor palfa in paura , 

Che par , che ognun di lor fopra a lui gettff • 
Giunchiglie , e rofe , e tenera verdura , , 
Cotanto l’armi fue eran perfette: 

Ma pur fuccede a quella maraviglia 
Altra., che la forpalfa cento miglia # . 

E quella fu,. quando ei beo flretto in fella ; . 
Prefe la lancia ; e la porta percofle ; 

E videro a ut» baleno aprirli quella, 

Come le fiata lol focchiufa fofTe, 

E il chiavaccio , e la toppa , e in.un le anella 
Non fol forzate ,_nqu folo rimo (Te. , 

Ma videro ir lontane mille palli.: 

Onde non fem.bran .uomini , ma fallì . 
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Entra per la citta non altrimenti 
II feroce guerrier, ch’entra il leone 
E la tigre affamata in fra gli armenti; 

E fenza un’oncia di difcrezione 
N’ammazzò prefio pretto più diventi. 

Gli altri che veggon quella funzione r 
Fuggono in cala , e vi fi fiangan drento f 
Ripieni di dolore e di fpavento . 

Gorre egli furibondo per le firade, 

- E d’alto incendio la citta minaccia; 

Che di mano a non fo qual deitade 
Rubato ha il fuoco in una mofcheaccia . 
Onde del mal cornuti mollò a pietade 
Il vecchio della villa, alfin ^affaccia 
A una fineftra fua che flava a tetto h 
E chiama finghiozzando Ricciardetto. - 

, 3 * 

E gli dice: Signor , fe tu aflìcuri 
Cobona e me dall’ ultima rovina , 

Ma con folenni , e fagrofanti giuri ; 

10 ti dirò, dov’è la tua Defpina , 

Che col mal noflro in van trovar procuri; 
Anzi mentre noi guadi , ella cammina ; 

E per dir meglio, a forza è flrafcinata 
Da molta gente, e tutta quanta armata.,. 

* , , 37 

Acchetofli Ricciardo a quel bel nome , 

Come per pioggia il tempefiofo mare; 

E gittò il fuoco in terra, e chiefe come 
Era a lui noto un cosi grande affare. 

11 vecchio accorto le canute chiome 
Molle un tal poco , e poi prefe a parlare ! 
E gli dille; Signor ^fàper tudei 

Che ho fpefi in qiiefia corte i giorni miei . 

i 5 E que- 
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E quegli io fon , che fin da fanciulletto 
Delia gran villa che fui mar riliede 
Fui dal Re Cafro alla c ufiodia- eletto , * 
Dove tu con l’ illurtre e bella erede 
Del regno ne venirti , e poi nel letto 1 
Fu dal padre l'or prefa . Or di mia fede • 
Non dubitar, ma da credenza al rerto, 

E fé colei t’ è a cuor , credimi predo . 

Ì9 

Sbatte i pie , crolla il capo, e ad alta voce 
Grida Ricciardo; Oda Cobona tutta: 

Io perdono alla Cafria ,e chi a lei nuore , 
O nuocer vuole , a dura e mortai Iurta 
lo lo sfido ,\ ma tu parla veloce , 

Buon vecchio ,,e dimmi, dove s’e ridutta 
Lamia Defpina. Ed egli: Ella è in potere 
Del maggior uom, che fu la terra impere. 

40 

Del Sir di Monotopa il primo figlio 
L’ha chiefta in moglie, e il padre glie l’ha da- 
Ed ha tenuto per favio configlio ( ta . 
Di qui levarla , ancorché addolorata , 
Ancorché della vita ìrv gran periglio : 
Tanto del tuo valor qui s- è innalzata 
La nominanza , che lo Scricca rteflb 
Per lo fpavento é voluto irle apprelTo . 

MoSratni con la man ( diffe Ricciardo > 
La via del Monotopa; altro non chero; 
Alzolla il vecchio , e la fegui col guardo, 
E il mezzodi gli dimofirò (incero. 

A quella volta fenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il fuo nobil dertriero. 
Ora mentre galoppa , ecco che arriva 
Lirina con la bella comitiva. 

Nd 
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Nel palazzo reale accolti fono 
Dai Cobonelì , e lor fanno gran fella : 

E tutti quanti lor s’ offrono in dono , 

Nè più lì penfa all’orrida térnpefla 
Dianzi fofferta. Fan lalir lui trono 
Le tre gran donne con corone in teda : 

. Ogni gentil fanciulla a più potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere, 

41 - 

E già mille e dugento avanti fera 
Erano giunte nella regia l'ala ; 

Onde Lirina a dir fu. la primiera: 

Già che fon tante , e fono in sì gran gala ,, 
Di fonatori alcuna l'celta fchiera 
Si chiami . E in un baleno lì propala 

_ Per tutto , come nel reai palazzo 
S’ha da fare una- feda di lollazzo , 

44 

Come i noftri, non lono i balli loro: 

Che non han rigodoni o minuette; 

Ma purfcn balli eh’ hanno del decoro*. 
Che van lu l’aria delle fpagnolette. 

De’ fonatori fu divifo il coro;, 

Parte crotali ulava e naccherette. 

Parte zampogne, zufoli, e viole: 

E. furon principiate le carole . 

45 

Molti i giovani furo e le donzelle ; 

Che bailaron per certo a maraviglia: 

Ma tra le più gentili e le più belle 
Una -a fe traile di cialcun le ciglia: 

Che tanto apparve fuperior tra quelle. 
Quanto tra i fior del prato la vermiglia 
Rofa , o pure tra Inumili mirici 
li platano dai rami sì felici . 

I 6 Era 
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Era del Cafro Re coltei cugina, 

A nobil Prence già prometta in moglie ,• . 
D’ una beltà si rara e pelleggina» 

Che libertade e pace a cialcun toglie . 

Ne’ Tuoi begli occhi Amor tien la fucina , 
E tante grazie nel vilo raccoglie, 

Che penfofa o ridente v altera o pia , 

Chi la riguarda fe njedefimo obblia . 

47 2 

Alta è poi di fiatura e (ignorile , 

Ed ha nel favellar grazia sì grande, 

Che men (bave al cominciar -d’ Aprile^ 

I tuoi bei verfi Filomena fpande. 

In fomma in ogni cola era gentile ; 

Si dicea * Marianna., e in quelle bande 
Vecchio non v’ era , che fi' ricordaffe 
D’altra che la vincette , od uguagliaffe . 

48 

Quando coflei comparve , ed -alla danza 
Diede principio; gran romore in prima ■ 
Uditti , perchè ognuno urta e s’ avanza 
Per lei vedere, e fla de’' piedi in cima . 
Poi tal filenzio fa per- quella danza , 

Che vuota di perfòne etter fi Itima : 

Solo talora in certi atteggiamenti 
' Moftravan d’aver voce e (entimemi. 

49 

Io nel vederla tra me fletto ditti : 

II ciel , bella fanciulla, ti confoli : 

E tutti gli aftri , <y fieno erranti , o fitti , 
Ti guardino benigni , e lunge voli 
Da te ogni affanno , e giufo s’ innabiflì . 
Incanutifci con i tuoi figliuoli, 

E col dolce tuo fpofo, e fra voi due 
Stenda la pace ognor le braccia fue . 

Non 

* La $ig. Marianna Bnlpgnetti Cenci. .. 
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Non molto dopo, a lei nel cerchio venne 
Non men, bella di lei , nè gentil meno,.. 
Una cognata fua * di bianche penne 
La teda ornata , e di .bei fiori il fieno. 

In Cafria la. portaro Etrufè he, antenne, . 
Come nata nel bel Tofico terreno : 

Faujìina era il Ino nome, e quando fciolfe - 
Il piede al ballo , ognuno a lei fi volle . 
s* 

Xp non fio dir quel che parefle allora; 

Ma certo non fembrò cola mortale . 

Così di Maggia l’ odorofa. Flora 
Su’ verdi prati or move i piedi , or. l’ale 
Q delle sfere all’ armonia fionora . 

Così del biondo Apollo ed immortale. 
Danzan le figlie ; o avvolte in aureo velo . 
Così forfè, le De? ballano, in cielo . 

' Si. 

Delle bellezze fue meglio è non dire, 

Che dire poco, e poco ancora, è il molto. . 
Che . non poffon le rime colorire 
Le tante grazie, eh’ ornano il fuo volto , . 
O vuol piagare, o vuole incenerire , \ 
^T^nto poter ne’ fuoi occhi è raccolto; 

E tanti ne conofco ,.anzi infiniti , 

Che piangono per lei arfi o„ feriti 

' t SJ 

Finito ch’ebbe di danzar coftei , „ 

Ecco che s’apre il cerchio alla man delira 
Ed entra un’ altra donna * e tutti a lei 
Si vojgon , che di ballo era maelìra . 

Al capo aveva avvolti i fuoi capei , 

E frammifehiate con l’ aurea gineftra 
Eran perle c zaffiri, onde concetta,. 

Bella corona ornavale la tefta . 

> nt.. 

* La Sig. Marchefa Faultina Accialuoli Bolognettl .... 

* U Sis..Vstonica Veiofju, ' 
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Ih mezzo alia corona un velo bianco- 
Era fermato, e vi facea la punta. 

Che poi largo fcendeale fui bel fianco. 

La fotti! tela d’ oro era trapunta, 

E le pendean dal braccio deliro e manco = 
Candidi lini , a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il piu' lottile, 

Il più nobil lavoro, il più gentile.- 

55 

Sua velie eli’ era del color del prato , 
Allorché il verno rigido s’accolta; 

Lunga fol dietro , e ugual per ógni lato,. 
Ufo trovato a crefcer pregio a polla : 
Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Copriale il bullo. Cosi ben difpofla 
Diede principio a carolar cortei, 

E ricolmò d^ invidia uomini e Dei . 

56. 

Gollei di Marianna- era lorella , 

Donna di fempre chiaro e immortai nome:: 
E cotante virtù chiudeanfi in ella , 

Che le sì chiare un tempo Ateni e Rome 
Ebber forfè di lei donna più bella , 

Non già più faggia: ed era non lo come 
Quivi venuta al ballo quella fera , 

Che per ulo lo sfugge al'pra e fevera. 

57 

Nè tacerò le lodi ampie e fincere. 

Che date furo alla vaga Ifabella , 
Nata nel Tebro in fu le fponde altere 
Eli’ era accorta eltremamente e bella, 
Nere le chiome e le pupille nere 
Aveva, ed era così delira e {nella, 

E sì ben fatta della lua pedona, 

Che fe invaghir di (e tutta Cobona . 

Iò 

%. La Sig. Co: Ifabslli Sodejiat March. Maffimi . 
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Io credo , che di Vener la famiglia 
Tutta le flette affaccendata intorno , 

Che ogni fuo moto, ogni batter di ciglia h 
Era di grazie e gentilezze adorno. 

Onde amore dettava e maraviglia 
In quanti aveva fpettatori attorno: 

Quindi s udiva il nome- d’ Ifabella 
Rifonar lieto in quefta parte in quella * . 

5 9 

E' di lei nata * pretto all’ Appenino, 

Onde Bologna in maggior pregio fiale 
Nulla dirò? anzi dironne infino 
Che terrò l’alma in quetto career frale ; : 
t Perchè il fuo ingegno e fpirito divino , 

E' il fuo cor, che vie più d’ ogni auro vale 
E di ogni argento , m’ hanno prefoin modo < 
Che parlar non ne io , s’ io non la lodo. . 

60 

Goftei Ippolitina ella e. nomata , 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna, * 

E d’ un vifo sì vago era dotata, 

» Ch’ altro fimil non mai vidi in veruna • 
Fece una danza nuova , e fu sì grata 
Che il popol tutto intorno a lei s’aduna 
E non aipetta, da ballar che rette, 

Ma batte palma a palma, e le fa fette. 

61 

Le. lodi che a lor diero le Regine , 

Nalduccio , ed Orlandino, immenfe furo». 
Quindi venuta la gran fetta a fine , 

Il che parve a più d’uno acerbo e duro,., 
Maffime per le giovani divine 
Gloria del tempo noftro e del futuro ' 
Invidia eterna; incominciò la cena, 
D'ogni grazia di Dio colma e ripiena : 

l4t*' 

*■ La Sig. Con teff» Ipolita Lignani Ag-xkl . . 
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telarne, le pernici, i francolini,, 

1 tordi che parean fatti di cera , 

I pollaftri , e i piccioni tenerini 
V’ erano a monti; fi come la fera 
Di carnovale ho viflò' dai Corfini . 

V’eran pafìicci poi- d’ ogni maniera. 

Di vini non vi parlo, v’eran tutti , 

Dolci , abboccati , tondarelli , afciutti . • 

6? . 

Chi ’l credèrebbe ? in lido cosi Arano 
Giunta era pur la ghiottornia Francele;. 
Perché come cancrena in corpo umano, 
li vizio corre per ogni paefe. 

Vizio crudele infiememente infano, 

Che il viver fcema ed accrefce le fpefe; 
E tanto offufca ed aggrava la mente , 

Che per lo più fa gli uomin da niente-, 
64 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
Gioventude oggidì crapula ognora; 

Ma quelli ancor, cui. la dorata mazza , 
Precede, e il. mondo come numi onora. 

E lol di gran fignore ha nome in piazza 
Chi più ghiotti bocconi fi divora ; 

E quei che fi contiene ed. è frugale, 
li creduto un fpirlocio, un animale. 

6 ? 

Ma tra cofioro il Cardinal Corfino , 

( Addio Papa per grazia di Dio ) 

Io non ripongo, che di grano e vino, 

Di ville , e di poderi , e che fo io , 

N’ ha più , che non ha penne un uccellino, 
L’ iiluftre cala fua , donde egli ulcio . 

E fe facea talor qualche allegria : 

- Era fua roba, e non di lacriftia. 

£ que« 
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E quella è la ragion , che i- fuoi Nipoti 
Tanno sì bella e sì rara figura , 

Che non comincian mica ad efler noti 
Dal dì , che il Zio giunlèalla fomma altura, 
Ma pieni tutti delle vere doti , 

Che polla dare l’arte e la natura. 
Ricevono dal Zip gran luftro ( è vero )- 
.Ma non fanno perdìo torto a SaaPiero.. 

67 

Io parlo fidamente di coloro, 

Che lenza un poderin, lenza contanti, 
Non (, come fi luol dir ) , vivcan del loro; 
Ma nudi , crudi, cencio#. , birbanti 
Solo. a forza di bolle fi fer d’oro: 

Ed arricchiti, altieri, ed arroganti,. 
Colmi d’ iniquità , colmi di vizi 
Non penfano a far altro, che flravizi 

68 

Q San Piero \ San Pier ! la tua gratella * 
Ove infieme con Giacomo e Giovanni 
Abbruftolivi muggine o lardella. 

Ove n’è gita? Da’celefti fcranni 
Soprà cui Hai , deh gira, un’ occhiateli* 
A’ graffi eredi de’ tuoi tanti affanni ; 

E vedi un po’ lot cucine , e difpenfe,. 

Le lor cantine , e fpaziofe roenfe,. 

Quel che tu non avelli oro ed argento 
( Come dicefti allo fiorpio del Tempio ) 
Elfi hanno in copia , e a cento doppi e cento. 
Iddio l’ accrefca lor- ma buon efempio 
Dieno ,.e conforto a chili muordi (lento : 
Nè le ricchezze lor dien forza all’ empio, 
Ma di fanciulle e di poveri ingegni 
Sien nparQ ad. ognora , e fien foflegni 

la 



-<r 'tr- 


zìo C A N T O 

70 

In un iol pranzo, in una fola cena 
Si getta quel , che dato a una famiglia 
Di trilla la faria lieta e ferena .. 

Però a coftoro raccorcia la briglia , 

San Pietro mio , e si gran ludo affrena : 
E a tal, che per mangiar troppo sbadiglia,. 
Leva penfioni e leva benefizi 
E dalli a quelli ‘ch’hanno meno vizi. 

7* ' 

E ben tu vedi , eh’ aflio non mi move , 

Nè voglia di dir maL de’ fatti loro .* 

Parlo per zelo , e perchè taccia altrove 
Anglia > ed Olanda , e tutto il concifioro- 
Di lor, che l’erelìa da noi rimove. . 
Perchè ben fai , che quello- argento ed oro* 
Che in tanto Aereo va giù per il cedo. 
Egli è di Crifio alfine il fangue fteifo 
7 a . / 

E patrimonio ancora , e capitale 
De’ poverelli . Q felici , o beati 
Quelli che in tefia hanno un pocodifale^ 
E fon di fanta carità ammantati; 

E acciò i tefori lor non vadan male,- 
Li danno a' ciechi , a’ languidi , e ftorpiati^ 
Onde ne’ giorni pofeia eltremi e duri 
Del gran, tragitto fi trovin ficuri . • 

Ha dove domin mai m’ hai tu condotto ,, 
Mufa leggera come piuma o foglia; 

Che or quinci or quindi, di (òpra e di lòtto 
Tu batti F ale , come più n’ hai voglia ì 
Materia ciò non è da farne motto, 

E chi meno ne parla, men s’ imbroglia 
Però ritorna , donde fe’ partita , 

E quella iftoria facciali finita .. 

Nel. 
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Nel più bel della cena, ecco che giunge 
Con l’ arpa in mano una bella fanciulla , 
Che l’ auree corde toccando con i’ unge 
Diletta sì , che ogni altro gufto annulla . 


Quindi al bel luono il dolce canto aggiunge, 
E cantando dicevamo dalla culla 
Felici avventurofe jpayinette , 

A gran fortune tra’mortali elette. 

_ 75 

E dopo aver di lor cantato -molto, 

Tutta fi volfe , Flavia * illuftre , a voi : 
Che non è luogo sì remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti, o i luminofi Eoi,.. 

Che di voi non fi parli , in cui raccolto 
E 1 quanto ebber valor Ninfe ed Eroi ; 

E per fenno , e per grazia, e perbontad e 
Vincete ogni altra di ciafcuna etade.. 

76 ' ■ 

E così dopo voi , pafsò col canto 
A lodar altre donne di valore ; 

Uio, come vedete, o nettare Tanto- 
ché Grecia un tempo e Ron^a ebbe in onore: 
Che lodata virtù crefce altrettanto, 

E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge, e ad imitare accende 
L’ opere belle, eh’ ei lodare intende. 

77 ' 

Ma tempo egli e di volgere le fpalle 
Al Cafro Lido , e di tornare in Spagna, 

E feguir Carlo fino a Roncifvalle , 

Che il buon vecchio a ragion di me fi lagna, 
Ch’io Aia dove fi canti,. ove fi balle, 

E in ozio dolce il fudor fi fparagna , 

Ne peni! a lui , che del valor iuo degno ì 
E* pretto ornai di dar l’ultimo, legno. _ 

Pe- 

* La Sig. Marianna Flavia Tecioli Bclognstti. 
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78 

®erò chi in Spagna ha di venir delio, 

A me 3’ accolti, che fcioigo le vele ’ 

Per quella volta; nè turbato o rio 
Aver & il mare, nè il vento crudele,* 

Che Apollojil lanto Apollo è il nocchier mio,. 
E a mia cuftodia èJiÉCoro almo e fedele 
Delle caftalieDee, morta ficura . 

Onde vo lieto, e privo di paura . 

79 ' 

Non peniate però , che tempo lungo 
Io voglia Ilare di Cobona fuora,*. 

Che le da voi per Carlo or mi difgiutjgo» 
Donne gentili , rivedremci or ora : 

Che con troppo dolore io mi dilungo. 

Da Defpina che piange e s’addolora, 
Separata dal Tuo caro conforte, 

E. fta in periglio di vergogna e morte ^ 


. • v 


Fine del Canto 'ventitré e fimo 
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CANTO XXXV, 


ARGOMENTO. 

Gan di Maganza invita Carlo e i fuoi i 

MI loco Jcelerato della mina . 

Parton per Francia i giovinetti Eroi • 

Su i alato defirier vola Lirina ; 

Con Ricciardo in uccel fi cangia poi 
Per liberar la mijera Defpina. 

Gano rio , per coprir /’ empia congiura , . 
Infilza a Carlo mille ciance , e giura - 

' ' • / • ■ 


Fa liberata dalle man de’ Mori 
La Spagna , Carlo faceva ritorno 
In Francia carco di lodi e d’onori , 
li il viver fuo tu tempre adorno. 
Ma gli empi Maganzefi e traditori , 

- Intenti Tempre a tua rovina e feorno , 

S’ eran più volte radunati infieme 
Per ufar contro lui lor forze eftreme . 

- • Ave- 
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i 

Aveva Ganellon, lor capo e guida , 

Da Parigi una villa alfai lontana, 

Quivi fe radunar fua gente infida , 

E difle lor-: Fin qui mifera e vana 
Fu noftra aRuzia ; ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana v 
Ho trovato una via di rovinarlo : 

Però badate ben a quel eh’ io parlo . 

Della milizia fua la miglior parte 

Egli ha perduta in Spagna-, e molto pochi 
Ritornano con lui , e van fenza arte 
Di guerreggiar , fiecome in fidi lochi.. 

I? ver , che ha feco l’uno e l’altro Marte 
Rinaldo e Orlando, a’ quali fembran giochi 
Le intere armate; e baftan fol lor dui. 
Ed anchè'un Ibi di lor per vincer nui . 

. 4 r 

Ma ciò non dee diftorci dall’ imprefa; 

- Che non s’ha da pugnare a vifo a vifo. 
Ma con inganno, e fenza far contefa . 
Che andiamo ai Pirenei io fon d’ avvilo, 
E caliam n’ una valle ailai^ diRefa 
Detta del Ronco, e lì farà conquifo 
Carlo con tutti ; e Io tengo per certo , 

Se il tradimento non farà feoperto. 

Ne’ bofehi , che alla valle fon d’ attorti© , 
Ci affonderemo armati tutti quanti , 

Ne mai n’ ^Icirem fuor quand’ egli 'e giorno. 
La notte poi i cavalieri e fanti 
Con. zappe e vanghe fcaveranno intorno 
E nel mezzo la valle , ed in iftanti 
Nelle già fatte buche farò porre 
Quel, che dirvi per ora non occorre. 
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6 

Ma Tappiate, ch’ella e co fa sì fatta, 

Che vince il tuono e’1 fulmine d’ affai ; 
N'e vai con efla uom forte che combatta 
Che vince tutti , e non è vinta mai : 

Ma il tempo palla , e in van f opra li tratta 
Se a Roncifvalle non voliamo ornai . 

Qui tacque Gano , ed ogni Maganzefe 
Per il viaggio fi mife in arnel'e. 

7 

I traditor ,,tra fanti e cavalieri, 

Tur ventimila ; e tutti alla sfilata 
Giunfer ne’ bolichi taciturni e neri , 

E allo fparir della luce dorata 
Ufciro a far, quanto era lor meftieri 
Nella gran valle , e fu da lor (cavata 
Or quinci or quindi, e in numero infiniti 
Scavan tinelli e barili allettiti . 

8 

Quelli eran pieni d’ una nera polvere } 

Che per favilla fubito divampa; 

Ed ha tal polfa, che Ipezzare e folvere 
Può (cogli e monti ; e così fiera lampa 

^ Fa, e tal romor, che par voglia ri folvere 
II mondo fottofopra, e alcun non (campa 
Dal fuo furore : or quella elfi ripofero 
Per lo (cavato , e poi con terra afcofero. 

9 

Fecer indi fotterra tante vie , 

Quanti eran de’ barili le cellette ; 

Acciò venendo il miferabil die , 

(filler le genti a tal medierò elette 
A darvi il fuoco , infami genti e rie ! 
Ciò fatto, quelle (quadre maladette 
Ritornaro ne’ bofchi ; e il dì feguente 
Fe i capi a fe venir fegretamente . 

A pifc 
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. io 

A pie di un Faggio portoli a /{ecfor e , 

Ditte loro : Ànderebbe ogni opi^a in vano. 

Se lafciattimo noi di provvederé 
A quel, che fol può darci Carlo in mano 
-Con tutte -quante le Tue brave Ichiere , 
Quello b ,-che contro a lui con volto umano 

10 vada, e lo conduca in quello, prato, \ 
Che tutto vo’ che lia di tende ornato-. 

ri 

Dov’è la maggior minativi porraflì 

11 pacHglion per Carlo e fuoi cugini . 

Menfa reai per loro affetterai , 

Nè mancheran vivande e Fcelti vini. 

Reftate dunque, e -legulei i miei patti 
Pinabello dai rotti e corti -crini . 

Ciò detto s’ alza , e monta fui deflrierO', 

E gli fa Pinabello da fcudiero . 
iz 

"Mentre egli a trovar Carlo s’incammina. 

La Fua gente s’ indù 11 ria di far bella 
La trilla valle dove il-ciel deftin^ 

La gran tragedia fcellérata e fella-; 

/ Di cui li parlerà fera e mattina 

Per cittadi, per ville, e per cartellai 
E lorlé non farà creduta ancora 
Un’ opra cosi brutta e traditora . 

I? . v I 

Carlo penfando al vicino ritorno, 

Co’ Paladini luoi facea -pur tante 
Dolci parole , e conteggiava il giorno^ 

Che in Parigi averian polle le piante. 
Vedean di riio e d’ allegrezza adorno 
Il popol tutto a lor venire avante , 

E con voci di giubilo e di fella 
Di fior coprirli da’ piedi alla tefta ; 

Quan- 

' * . N 

V 
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14 

Quanti loavi e teneri penfìeri 

Givan pel capo a Rinaldo e ad Orlando , 
Siccome a tujtti gli altri cavalieri ! 

Naturai cofa , echeavvien Tempre; quando 
Ecco venir a lor Gan di Pontieri 
•Dilàrmato, lenza afta, e lenza brando , 
Velli to d’ un color candido e Ichietto , 
Quali di nunzio a trattar pace eletto • 
ij 

INol -conobbero prima, e fopraftiede 

Carlo in vederlo ; ma giunto più apprelTo 
Lo ricònobbe, e di lua falla feie 
Sofpettò tofto : che - Tempre è Io fteffo 
*Un traditorfe/ ©"pazzo è chi gli crede- 
Però rivolto forridendo ad elio- 
Che ci arrechi ( gli difle ) e donde vieni ? 
Chi a noi ti mandai' Affanni apporti, o beni? 
16 

Gano difcefo giù dal fuo cavallo 

Gli baciò il piede eh’ era nella ftaffa , 

Poi dilie : Se di chi di noi fa fallo. 

La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Dai noftri cuor conforme Dio pur fallo : 
Chi cosi ben tanta innocenza aggraffa. 
Che dir lì debba si netto e sì puro, 

Che d’ ogni macchia polla dar ficuro ? 

T 7 V 

Certo , Signor , che molto pochi avrefl! 
Degni dell’ amor tuo , della tua liima . 

E me felice appien , le tu potefti 
Vedermi il cuor, c-h’ ho della lingua incimà; 
Che certo lo ben io , non tarderefti 
A ripormi in tua grazia come prima . 
Ma fe vedermi il cuor , Signor, non puoi; 
Benigno afcolta almen gii accenti Tuoi * 
Temo II, K D’ a- 
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CANTO 
18 

Diverti offefo nell’età pallata # 

N’ è si tapino , che vorria morire , 

Purché reftafle r opra {cancellata, 

, O ti piaceffe, o n averti delire ; 

Che fare al fuo fignore opera grata 
Mette il conto più morti anche (offrire . 
Ma s’ egli ò tuo voler , eh’ io relli iri vita ; 
Fammi, Signor , lagrazia ancor compita- 

Voglio dir, ch’io per te tutta la fpenda-, 
r E tu lo fappia e ne moftri piacere . v 
V animo grande fpeffe volte emenda 
Il fallo si , che fe ne può tenere .. 

Ma non fi parli , e all’ opra fol s attenda- 
Opera figlia del mio buono volere ; __ 

E già che per l’et'a non fo che tarmi 

Ti ferva almen fuor del . mefiier dell armi- 
lo 

La dura. guerra che avelli co’ Mori , 

Le vigilie , gli affanni , e i molti uenti_ 
Abbaftanza fon chiari e dentro , e fuori 
Affrica e Spagna; e le Francelche genti 
Ebber per tua cagion mille timori . 

Or io raccolti tutti i miei parenti , 

Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un reai padiglione t’ ho formato . ‘ 
ai 

L*a da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai .l’ erba coperta tutta quanta . 

Ivi (tarai più notti e più mattine, 

Te riftorando, e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor mefehine . 

Rinaldo al fuon della voce furfanta 
Grida : Signor , non credere a coftui , 

Che te vuol morto, e teco tutti nui . ■ 
f • Ed 
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-ìlei Orlando con fofea guardatura 
Ripiglia : Chi ti fa tanto cortefe ? 

Come hai mutato si pretto natura , 

E fai sì larghe e sì fìupende fpefe ? 

Ah che queft’ acqua , Carlo, non è pura : 
Infidie certo il traditorci ha tele. 

In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capofopra d’ un incudine . 

'Carlo , che Tempre fu di buona patta, 

E a creder mal di rado s’arrecava, 

Ditte ad Orlando ed a Rinaldo : Batta ; 
Perche da quando in qua lì è fatta brava 
La gente di Maganza, onde lor afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava ? 
Indi rivolto a Gano di Pontieri , 

Ditte : Pretto verremo al tuo quartieri. 
24 

"Ma non vo’ già , che te ponga ìn rovina 
Per mia cagione. Ediedea quefto e quello 
Ordini efprefli in fin per la cucina. 

Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la flrage vicina; 

Io vo’ tornar più ratto d’ un uccello 
A ricercar Defpina fventurata, 

Che ignoto è , dove Ulatto l’ ha cacciata • 

' , *5 

Ne perchè forfè affai più frettolofo 
Di quel che ditti , a lei rivolga il canto 
Sarò per avventura altrui nojofo. 

A dirla qui tra noi, m’increfce tanto 
Del mio buon Carlo, enefiosìdogliofo, 
Che il verfeggiar mi vien rotto dal pianto . 
Onde per non morir, Donne, di peir , 
Per qualche poco vo’ mutare fccna . 

K x Fi- 
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26 

Finito il ballo, ed andati a dormire 

I giovinetti con le Ior conforti , 
Entrambi prefe di Francia il delire; 

E la mattina pe’ vicini porti 
Cercaro navi per pretto partire . 

Ebbero i Cobonefi a reftar morti 

Al duro annunzio della lor partenza 
Ed a reftar lor lecer violenza . 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comporcavan , che fletter più fuora . 
Urina flrinfe al fen teneramente 
Le belle donne , e d’ affanno s’ accora : 
Ed effe penan pur fimilemente , 

E fan di pianto tutte e tre una gora; 

E voglion dire , ma tanto finghiozzano , 
Che infiem col pianto le parole ingozzano . 

28 

Urina per fermarli ancora un poco 
Motivò , come cola ingiufta eli’ era 
Lafciar lei così fola entro a quel loco ; 
Tanto più che Ricciardo I’ altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofò foco. 
Andò nel Monotopa di carriera; 

Onde reftar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una fioccata. 

29 

Ma diffe Rinalduccio ; Se volete 
Venir con etto noi , venite pure, 

Che gratiffìma a tutti ci farete; 

Ma non vogliate , che per voi s’ ofcure 

II noftro nome, fe gentil voi liete. 

Affai di Arane e barbare venture 
Abbiam (offerto in benefizio altrui; 

E Francia ancor non la nulla di nui .* 

• Q.uan- 
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Quando (otto dell’ elmo i crin canuti 
Coprono i .noftri padri e il noftro Sire, 
E mille volte il di fi fon battuti . 

, Ora giufto e , che pria del lor morire 
Li riveggiamo, e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li poflfiam fervirex . 
Ed e mal fatto porre in complimenti 
La pietà verfo Dio e i fuoi parenti. 

31 . 

E cosi detto, fi pofero in mare, 

E in un baleno difparir dal lito . 

Partiti loro, diedefi a penlare 
Lirina , e prefe fubito partito 
D’ andar nel Monotopa , e di Iafciare 
Cobona fotto un abito mentito: 

E vuole ancor giacché lo può volere ,. 
Cangiarfi ( come fece ) in un fcudiere 
3 » 

Non fa che il penfier luo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona . 

E quando fpande i negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
Fa divenir d’argento e terra e cieli ì 
Sopra un deftriero alato s’ abbandona , 
Che a Ricciardo sì prelto la conduce , 
Che ancor del dì' non cpmparia la luce. 

Nfe vi ftupite , fe per aria vola 
La bella giovinetta: ancor pofliede ' 

L’ arte, che apprefa néll” orrenda fcuola 
D’ Origlia , e fu la fua diletta erede . 

E fe ben ora abbandonata e fola * 

E* la gran felva ; appo di lei rifiede 
Quella virtù , per cui ha tal portanza. 
Che di gran lunga il penfier noftro avanza , 

K 3 A piè 
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34 

A piè degli alti monti dèlk luna ' 

E' condotta Urina dal dertriero , 

Scende ella torto tra la chiara e bruna*. 
Aria dell’ altro del giorno foriero : 

Guarda , le vede li perfona alcuna , 

E parie di vedere un cavaliero : 

S’ accorta verlb lui, e lo ra vvna 
Per Ricciardo al cavallo , alia divila 
Ì5.,. 

In un attimo allora ella ripiglia-: „ 

L’ ufato volto, e per nome lo chiama , 

E quella voce torto, lo fcompiglia, , 

E il fa temer di alcuna frode e trama; 
Pur la fi volge , e fida ken Je aglu 
( Già fatto giorno ) ne la bella dama , 

E per Lirina la ravvifa, e grida: 

O dolce , o. grata , o cara amica , e nda ^ 

O come a tempo mai tu 
A vedermi morire or or d affanno^ 

Che si- Defpina ella è da me difgiunta , 
Che più fperanza i penfier miei non hanno . 
Di rivederla In fu. quell erta P un ^ 

Della montagna , e moftn e 
In guardia d’ una rocca alta arte fleile , 

E forfè ancora va più in fu di quelle ... 

Quivi racchiufa 'e. la ^edel mia fpofa , 

£ vi fiara fin: tanto o che la morte 
Trarralla a fine del fuo mal pietola, 

O ch’ ella ceda per mia dura lotte 
Alle voglie d’ Ulalso , che non pota 
Nell’efpugnar la bella anima torte: 

E feco rtavvi un vecchio» negromante, 

Che giorno e notte a fe la., vuol davante» . 
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Di coftui non avrei molto penfìero ; 

Che a vincer quella forte di perfone 
Balla ( e tu il fai ) il mio bravo deftrierò, 
Ma la. mia pena eli’ è del torrione 
Fatto di grotto muro, e muro vero; 
Onde in van<contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude, ed ogni maefiria 
Di qualunque ammirabile magia ». 

- ' 39 * 

Ne fineftre , ne porte in. lui rimiro;' 

Onde come falirvi io non rinvengo, 
Però fon già tre giorni , che folpiro 
A piè di quella torre , e s’ io loftengo 
Me fletto in vita eT anima; non fpiro; 

che per anco viva in me mantengo 
Da fperanza di girne un di la fopra : 

Ma non fo, come dar principio all’ opra. 

40 

Già il’ negromante fa, eh’ io giro intorno - 
A quella rocca , ed a farmi paura 
Tutto T Inferno m’ ha metto d’ attorno . 
Ma quello mio dellrier, quella armatura 
Colmo l’han femprè di vergogna e feorno ; 
Nè pioggia , o gelo , od ajtra cofa dura , 
Nè fulmini, o voragini di foco 
M’hanno rimoflo mai da quello loca... 

Ma ciò che vaimi? Or via ( dice Lirina ) 
Non diamoci per vinti cosi pretto . 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 

E raccontala il tuo fpirito metto: 

Perchè da oggi fino a domattina 
Di ritrovar tal cola io mi protetto, 

Da farti fe non altro rivedere 
La tua Defpina, il tuo folo piacere. 

K 4_ Co*- 
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Cerne d’ ettate àlla fubita piova',. 

Il fiore che tenea la tetta batta, 

S’alza ad un tratto , eXuo vigor rinnova^ 
Cosi Ricciardo ( tanto in lui trapafla 
La gran letizia di si dolce nuova )- 
Ripiglia lena, e. la montagna latta: 

E vanne con Urina ad un tuguro, 
Albergo di pattor fido- e ficuro,^ 


Quivi ancor Malagigi fi. riduce. 

Che fa quanto può mai. pel fuo cugino; 
Ma. non fa nulla con tutte le buffe , 

Che da a’demonjch’ egli ha in luo domino.. 
Quel giorno trasformato fi conduce 
Su la rocca, e cangiotti in uccellino: 

Il vecchio 1 q conobbe , e mancò poco 
Non lo pelaljfe e l’ arroftitte al foco ... 

44 

E gli fcappò di. mano per ventura . 

Gol perdervi la coda ed. altre penne-; 

Che poi tornando nella fua natura,. 

Rer molto tempo il fegno ne ritenne ; ; 
perché fu fpecie d’ una cafir atura , 

Betjto egli dungue quanto il dì gli avvenne;. 
Ditte Lirina: Orsù, f e piace a Dio, 
Doman vi faiirem Ricdardo ed io. 


Badata ben (- rifpofe Malagigi ) 

Che quel vecch iaccio è un trifto.in cremefino, _ 
Gli pelerem la nuca ed i barbigi , 

E gli faremo fare un .mal cammino 
( Ditte Lirina ).ch’ io fp far prodigi. 

Ciò detto , affili al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche- frutto , . 
E van rodendo. up.nerp pane afeiutto .. 

' , - • - p 0 ,.. 
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Pofcia fu l’ alga e fu la trilla paglia 
Si danno al fonno , e lui vicino prato 
Staffi il deftrier che ogni cola sbaraglia^ 
Nè gli, entra che rugiada nel palato; 

Se in quello loco il Garbolin non sbaglia; 
Perch’io lo tengo per un bel trovato, 

E non m’ arreco a creder facilmente 
Che fi cibi un cavallo di niente. 

47 

Due ore avanti giorno per lo meno ■ . i 
Si- rifente Ricciardo , e s’alza in piedi ,• 

E fiicuote d’ attorno l’alga e il fieno . 
Lò flelTo fa Lirina, e degli arredi 
Che feco porta, in manco d’un baleno 
Tira fuora un belliffimo treppiedi , 

E vi pon fopra un tegamino d’ oro . 
Scolpito d’un mirabile lavoro. 

4 » 

Poi fi leva di tafca un’ ampollina 1 , 

E verfa in quello due giocciole fole 
D’ima certa acqua che parea turchina, 

E fa bollire in fin che nalca il Sole; 

Fra tanto note Arabiche fciorina,< 

Che non s’apprendon nelle nofire fcuole : 
E fa col piede fcalzo e con le mani- 
Gefii da fare fpiritare i cani . 

4 ? 

Ma quando -vede il Sol che già- compare, • 
Leva dal foco, il tegamino ,-e in giro 
Gorre d’attorno-a Ricciardo, che pare* 
Per. lo fiupore ornai fatto deliro : , * 

B dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell’’ acqua, e ( o cafo miro!) 
Ei diventa ufcignuolo, ella meriglio 
Che lofio nel groppon gii dà di piglio . 

K s E in 
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E in larghe rote per aria dibatte 
Le prede penne ,, e fopra I' alta torre 
Si pola : e 1’ ufcignuol grida e fi sbatte 
E par che dica : Chi mi viene a, torre 
Da quelli artigli , e chi per me combattei 
Tofto Delpina, e torto il vecchio accorre, 

E tolgono, dall’ ugne del falchetta 
Il creduto da lor tòrto augelletto . 

5 1 , v 

Defpina l’accarezza, ed ei rifponde 
Come fa , come puote ; ed or le vola 
Sul bianco collo ,; or fu le trecce bionde: 

E quanta voce ha dentro della gola , 

Tutta da. fuori in armonie gioconde. 

Il vecchio , che flregone era di fcuoia , 
Comincia a fofpettar che quell’uccello 
Non fia Ricciardo e fi becca il cervello . 

E alla donzella lo toghe di mano , 

E di diacciargli il capo_ ancor fa prova ; . 
Ma in quello mentre piomba di lontano 
Il falco fopra lui che gli ritrova 
Gli occhi ,ed intefta fagli un doppio vano: 
Si che cieco .ad un tratto egli fi trova , 
Grida lo’ fventurato, e gli domanda * 

La vita in dono , e ben fi raccomanda ^ 

„ ri , . . 

Jn quello mentre ritorna Lirina 
Nell’effer fuo, e fa che torni ancora . 

Il buon Ricciardo, che alla fua Defpina 
Vanne, e par che di gaudio egli fi mora. 
Ma il noftro Carlo in tanto s avvicina 
Alla terribil valle traditora ; 

Ond’io voglio lafciare nella torre 
Quefti,e veder ciò che al buon Carlo occorrer 
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La divina pietà , che non rimane 
Da alcuna cola circondata e (fretta , 

E tanto (tende le braccia lontane, 

Che fuor, del noftro monda ancor le getta 
Per falvar Carlo, e- render nulle e vane 
Le forze del demonio , e pura, e netta 
Far l’alma, fua, ed’ Orlando, ,e.RinaldO': 
E. liberarli dall’ eterno caldo : 

Difpofe che paffaffer da Bajona , 

Un dì che v’era appunto il giubileo,. 

In cui il Papa a qualunque perfona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ). 

Che confeffato (ì fotte alla buona, 

E pianto ogni (uo fallo* iniquo e reo , . 

E fatta qualche po’ di penitenza ; 

D.onava una. pienittìma. indulgenza . . 
i6:> 

Carlo per dare efempio a fuoi vaflalli 
( Che ciò thè fa il maggior, fanno i minori )> 
Portottt, in Chiefa , econfefsòi fuoi falli, 
E dagli occhi, mandò gran pianto fuòri . 
Rinaldo , ancorché avefle de’ gran calli 
' Su la cofcienza pe’ fuoi tanti amori , • 

Pur confettòfli anch’egli , e da cinque ore- 
Stettefì umile a’ piè del confeflore. 

57 • 

CTrlandó poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fe, ma fuor di Chiefa. 

Si mife a predicare, e lodar Dio: 

Ed era la (uà. faccia tanto accefa 
Di fanto zelo e celeftial defio ; 

Che ancor con T armatura così, pefa 
Sollcvottì da terra un braccio intero» 
Tanto èra fidò in Dio col (uo penderò . 

K 6 Da 
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Da che gran tenerezza e maraviglia- . 
Nacque in tutti i faldati-, e ognuno a gara- 
Chi quello frate» e chi quel, prete piglia, 

; E moftra nella faccia afflitta e amara 
11 duql , che di fue colpe .il cor gl’ impiglia . 
L* aria fra tanto oltre i’ tifato chiara 
Rilplende ., e d’ una infplita letizia 
Si colma Carlo e ognun di_fua milizia,, 

59 

Stetter la notte ancor nella cittade. 

Mpdefti più , che .gli umili novizi 
In proceffion non vanno per le ftrade . 
Rinaldo Ielle in Uno gli.Efercizj 
Di Sant’ Ignazio . O -divina bontade,. 

Tu. fola eflirp.ar puoi- i noflri vizj , 

E farci fanti di -.cattivi e trilli ; 

Purché del fatto male un fi ratinili. _ 

69 

Ganellone ancor ei , per non parere 
D-’ aver l’ alma di ; lughero o di fieno, 
Diceva borbottando il Miferere, , 

E fi- teneva ilj'uq capaccio in feno r- 
E trattoli da parte, e in fui mettere 
Fruttandoli, pregava il. Nazzareno , 

A perdonargli 1’ opre fue nefande ; 

Di che Carlo ne. aveva un piacer grande. 
61 

Ma Rinaldo^ ancorché tanto. contrito 
Gli dille : Gano, .lafcia quella frulla, 

Che non hai vifo ancor di convertito 
E falla penitenza Iddio difgulla. 

Riprele Orlando: Cugin mio gradito, 
Lalcialo fare, e menar ben la lulla. 

O burla; e fi fa male daddovero. 

O non burla ; e dà mano a un buon mefiìero. 

In 


V. 
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Iti quanto a mentori io d’ uaa natura 
Che a penfar mal, quando veggo far bene. 
Non mi. lo indurre, e parmi cofa dura.- 
Cugin , tu ha il fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il. buon Rinaldo ) Io ho più paura 
. Di coflui-, quando un Crifto in man fi tiene, , 

È bacia terra, .£ biafcia avemmarie 
Che fe il trovarti armato per le vie.. 

lo mi fon confella fo aderta aderto , 

Ne dico ciò per mormorar di lui r - 
Ma chi non .fa eh’ è gente da procelfo ■ 

La Maganzele, e che un 'trillo- è -coftui ? J 
E noi. gli andremo Iconligliati apprelfo, 

E ci porremo negli agguati fui ? 

Gugino., andiam da Carlo , fe ti aggrada; ; 
E lo .preghiamo, acciò che muti lkada’. 

*4 

R.jprefe Orlando : E che lì può temere 
D» Gano? Forfè inlìdie, o tradimenti ? * 
Mi rido in quanto a me del fuo potere;.; 
E faccia pur , ciò ch’ei far puote e tenti 
Di mandar noi. con Carlo aU’avverfiere , . 
E lìrugger tutte le Francefche genti; 

Che come vuol, non gli ander'a già fatto; p 
E rimarra da noi vinto e disfatto * 
t 65 

Or mentre- in gnifa tale fi ragiona ; 

Da-’due guerrieri*, il traditor s’infinger 
Di non udirli , e frulla lua perfona 
Si , che di fangue duro il- nerbo tinge . 
Carlo in vedere un’ òpra sì buona , ’ * 
Abbraccia Gano, e al lena fe lo ftringe; . 
Ne. vuol che più fi batta, e gU.comanda.< 
CJhe ponga.il nerbo e ogni .rigor d.a band**, 

* ■ V • 
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Mi, Rinaldo ripiglia: Eccelfo Sire, 

Io forfè ti parrò, maligno e trillo 
A prima faccia -, e dannerai. ’1 mio dire,, 
Madel tuo danno troppo mi rattrifìo; 
Perch'e coflui ti vuole, far morire. 

Meglio in man glil ftarebbe di quel Crifio < 
Un ritratto dj Giuda* appefo al fico, 

O, d’altro falfO:.micidiale amico. . 

6 7 / 

Quello ribaldo condurracci, dove 
Certosa noi non varrà forza o valore. 

Già conofciuto abbiamo a : mille prove, . 
Quanto egli abbia maligna e mente e cuore/ ; 
E fpereremo adeflò , eh’ ei ci giove, 

E che ferbi per noi un vero amore? 

Carlo , perdìo non ho timor di morte : . 
Ma temo foi di non morir da forte. 

68 - 

E. Carlp a lui con placido e fereno 
Volto rifponde: Caro il mio Rinaldo,. 
Medicina talòr talor. veleno 
Egli è il. fofpetto; nè fempre ribaldo 
Stimar li dee chi» pone, ai fallir freno, 

E nel nuovo propolito Uà laido , 

£ mal per noi, fe il giulìo offefo Iddio 
Fplfe.del tuo parere , e non del mio . 

6 $. < 

Ifiquellò; mentre Gano fe gli getta 
A’ piedi , e fra lòlpiri e fra lìnghiofczi 
Dice » Signor /.fa pur la. tua vendetta 
De’ miei delitti così, brutti e lezzi 
Che ad arbor euaftà non ci vuol, che accettai 
E farai opra giufìa , le tu mozzi 
A me queflo infedel capo, che fpeflb . 

Nutrì penfieri di vederti opprefifo, 

E Ri- 
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E Rinaldo : Signor, giacchi ri prega u. 
Di morire ( foggiunfe ) non tardare • 

A confidarlo . Io. pigliere’ una lega , 

E per lo mezzo, lo farei» legare . 

Ma Carlo a’detti fuoi nulla fi piega; 
Anzi a Gano fi. volta, e fallo alzare, , 
E l’afficura, che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con l'uà gente . 


Indi a cena fen vanno e pofcia a letto : 
Ma Rinaldo eh’ è valpe antica e furba , . 
Scappa di.flanza, e fugge via foletto ; 
Che non vuole ir per acqua, .quando e turba: 
E pieno di paura e di folpetto , 

Ch# per Carlo 1’ affanna e io conturba , 
Prende la via della- Navarra, e ftalfi 
Nafcofo il giorno. fra Je fronde, e i fallì . 
7 * " 

E già vicino i Roncifvalle egli era, 

E già vedea le tende Maganzefi ; 

E gfa più d’ un. di quella infame fchier# 
Vedea girare intorno a quei- paelì , 

. Ond’egli penfa in Tuffar della fera 
( Perche altri, noi ravvili e lo palefi ) 

D’ uccidere qualcuno di Maganza , 

E mutar, veflé , e celar. Tua, fembianza . 


73 - 

E detto' fatto a un cavalier che- viene 
Incontro a lui-, tira un fendente in<efta ; 
E te lo fpacca almen fino alle rene. 

Indi lo fpoglia della fopravvefta', 

E fe la pone; e gli flava sV bene, 

Che pareva per lui quali contefla 
E pofcia va tra’ Maganzefi , e quelli' 
Lo. tengono per on de’ lor fratelli . 

Quigfe- 
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Quindi or con uno * or con altro di fcorre *, 
E addoflo a Carlo adopra il forbicione , 

E dice; Finalmente io vedrò torre 
Impeto , e vita a quello reo ghiottone. 
Già gli è incammino ; e già. fi viene a porre- 
Ne nollri lacci-; e, quel guercio Barone 
Verrà pur feco, e quel Rinaldo pazzo, 
Ch’hanno fatto di noi- tanto ftrapazzo». 


19 , 

111 foftanza- però nulla ricava ,- 
In che confida. proprio la congiura.* 

Vede eh’ è lieta quella gente prava, 

E. attende Carlo intrepida e ficura : . 

Ed in genere fol ripefea e (cava. 

Che il di vegnente daran fepoltura • 

In Roncifvalle a Carlo e alla fua corte ; , 
Ma gli è nafeofto il rnodo della morte. 

7 6 

Che a pochi il dille e in gran fegreto Gano*. 
Che non fon cole da bandirli in piazza; 
Onde dolente il Skr di- Montavano 
Lafcia le tende, e la ribalda razza, 

E ratto corre inverfo jCarlomano , 

Che a lui non crede e quali 1 o lirapazza, , 
E lo ritrova appunto , che venia 
Pi. Roncifvalle per la dritta via. 


E meffofi di- fronte al luo dedriero,:.- 
Grida : Signore , non andar più avanti w 
Roncifvalle psr Carlo è un cimitero, 

E v’ andremo fotterra tutti quanti. 

Io di la vengo, e ti racconto il vero f y 
Che udito ho ragionare quei furfanti ; 
U4ita ho la lor gioja il lor conforto , 
Con la Ipeme.che in -breve farai morto . 

E cer» 
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E certa la congiura, e fol nalcola- 
1? la maniera onde dobbi am perire . - 
L’elercito Francefe a quella cola 
Tutto s’accende- di gran ldegni ed ire.. 
Carlo con faccia torbida e penfoia 
Si. volta a Gano, e sì gli prende a dire e 
Quando il fofpetto non ha fondamento-, 

E' un’ ombra vana , e la dilegua il vento.. 

, 79 

Ma quando a. fofpicar. move ragione ; 

Chi dorme in Eli fofpetto,- fe un uomo ftolto^; 
Però a quel che Rinaldo ora ti oppone-, 
Rifpondi , e fe in errore farai colto , 
All’opra uguale attendi- U guiderdono. 
Ma fe ogni dubbio né verrà difciolto,. 
Come io voglio fperare avrà Rinaldo 
Feria d’ averti prefo per ribaldo . 

80 

Egli con fronte intrepida e ficura- 

Ti guarda; e dice eh’ entro, alle tue tende 
Si ragiona da’ tuoi P alta congiura 
Contro di noi, e che. da lor s’attende 
Noflra venuta , e che non han paura 
Delle noflre armi: ancorché sì tremende 
Al mondo tutto.. Or tu qual dai rifpofta. 
A così grave e orribile propoli a ?. 

Ciano, fenza mutar- colore in vifò, 

Col ciglio baffo e le mani incrociate*, 
Diffe : Signor , mi moverebbe à rifo 
Si pazza accufa, fe di fedeltate 
Non fi trattalfe, e- non reftaifle intrifo' 
D’ obbrobrio il mio candore e lealtate ; T 
Che in certe cofe, ancorché non fienyere* 
Qn’ onpbra., un filo , uu neouì'a difpiacere. 
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Jbrr veggo ben che per la colpa antica 
Trova T accula mia facil credenza 
Nell’alma tua , benché del giulìo amica : 
Però lontane dalla tua prelènza 
Vadan le genti mie; e, acciò lì dica, 

Che a offender Carlo Maganza non penza* 
Lafcin P armi e i cavalli e difarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati* 
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E perchè non fi pon fine al fofpetto , 

E d’ogni cola s’ ombra facilmente ; 

Forfè chi fa ? d ? alcun veleno eletto 
Sara qualche timor. nella tua mente; 

E di quanto a vera» veduto o, letto 

\ Di gente eftinta così bruttamente , 

J Ti lowerè : non fia bevanda o cibo , 

Che tu tocchi, le prima io non la libo*. 

' 88:? 

E poi giacché Rinaldo ardito e franco 
Dice , che la congiura è affaf palefe : 

J' Prendi, Signor, della mia gente un branco 
Qual più ti piace, e con facelle accefe 
Ora lotto alle braccia, or (òpra il fianco 
Fa che da’ tuoi fieno lor voci intefe , 

E fe diran, che traditor lon io; » . 

JRaffercni il tuo core il (angue mio, . 
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Ma tu vanne fpedito , o Pinabello, 

À dir loro, che fenza armi, e.deftrieri 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio. favore i Numi, eterni e veri : 

E s’ io nutro penfiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de’fuoi cavalieri; 
'Signor , li prego che avanti a’ tuoi lumi 
Fulmin da dei dilcenda , e. mi. confumi. 
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Rinaldo non potè «are alle moffe, 

E incominciò: Signor , ftiam bene alL erta» 
E le punto efto furbo ci commoiie , 

Non dubitar , perche la cofa e certa » 

Ma dille Carlo ; ancorché vero folle 
Ciò che tu dici , le vuota e deferta 

' De Maganzefi la campagna reità , 

Qual cofa a noi effer potrà moietta. 

9 * 

E il ver diceva il povero Signore * 

Che non fapeva e non aveva udito 
Delia terribil pólvere il furore, # 

. Che infegnò Sàtanafio ad un romito* 

Che poi la di<fde a Gano traditore. 

Ma giacche ho da vedere incenerito 

• Cosi buon vecchio , vo’ prima cercare 
Di gente che lò polla vendicate « 

' 9 * . 

Calduccio ed Orlandino’ in tempo corto 
Se lì mifura il gran viaggio e llrano, 
Giunfer di Burdigala entro a bel porto» 
Cui fe natura e non ingegno, umano , 

E lo formò cosi piegato e torto ,, 

Che fembra un arco che npofi in piano t 
E dicon di quell’ arco efler la corda 
La Garona, che in mar corre si ingorda .. 

Quivi fi foffermaro un giorno folo , 

Poi prefero il cammin verfo Bajona* 

E nel calcare il defiato luolo 
Sentivan tal piacer nella, perfona , 

Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fen di madre non cagiona.* 

E le lor donne anch’effe per confenfo 
Moftrayanq allegrezza in ogni, fenlo^ 
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Ma lafciamoli ftare in allegria , 

Che tra poco averan tormento e pena ; 

E noi fra tanto pigliamo altra via : 
Quella non già, che aRoncifval ne mena. 
Che m’empie tròppo di malinconia ; 

Ma un’altra ne cerchiar» grata ed amena a 
E‘ forfè troveremla, ma per poco 
Or vo’ poiar , eh* già lon latto roco . 


Fine del Canto 'uentiquatirefim** 
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Lirina del fuo crin , come di (loppa , 

- Forma una corda e il girifalco lega . 
jt quel fi pone co i compagni m groppa, 

E in aria a "vòglia fua lo Jpinge e piega , 
Su quello il vecchio in Egitto galoppa , 

Per farfi erede della morta fìrega . 

Eefla uccifa una vecchia in mezzo a un calle » 
Muore Carlo abbruciato in Ronci/valle •. 

¥ 


, E quando incominciai quello lavorò, 
iY$J Che fu per gioco, e poi bel bel- 

JOjl lo crebbe 

E merce crebbe dell’ Àonio Coro 
Sì, che finito ornai dir fi potrebbe,- 
Vittoria illuflre * dui tanto oggi onoro, 
Quanto mai fegal donna in pregio s’ebbe, 
V’ avelli vifio e conofciuto prima: 
D’altri verfi il teffeva , e d’altra rima. 

E già» 

* La «f. Ptincipeffa Vittoria Altieri Pallavicino. 
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'E giaceriano in un fiJenzio ofcuro 
De/pina bella e il prode Ricciardetto,. 
Che di voi fola avrei cantato; e giurò 
Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto; 
Di timido m’avria fatto ficuro ; 

Ed il vallo argomento, e si perfetto, 
Onore e lode fenza alcun lavoro 
Acquiflato m’ avria -dall’ Indo al Moro . 

Ma Peffer voi sì grande e sì fublime 
Per virtù, per natali, e per quei doni 
Che Dio talor nelle grand’ alme imprime, 
Pur per inoltrarne , quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’ eccelle cime 
Del monte, ove gli Dei han lor magioni; 
Ed io sì baffo e ofcuro, che a fatica-^ 
Si fa che viva dalla gente amica.: 

4 

'Fu la cagion che non alzaffi mai 

La debil villa a quell’ immenfa luce, 

Che vi circonda, e vince il Sol d’ aliai*. 
Ma giacch'e la fortuna ora m’ è duce 
A tanto bene, e da’ be’vollri rai 
In me fpirto novello lì produce: 

Chi fa che un giorno del Permeilo in riva 
Alto di voi non canti , alto non feriva ? 

■' . V • 5 

E dica , come in voi hanno lor fede 

, Le grazie tutte e le virtù più belle : 

E come trafparir chiaro li vede 
Per lieve nube il lume delle flelle; 

Sì P innocenza , P oneltà , la lede , - ‘ 

E i penfier faggi che nutricali quelle, 
Van trafparendo dalla voftra fronte 
Per luce, che non ha che mai tramonte. 

Nfe . 
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tacerò que’ modi almi e cortefi , 

Che fon catene a gh animi gentili ; 

E dirò infieme , ove gli avete apprèfi > 

E da qual madre : Cosi meno umili 
Fotte r miei verfi-, o di qu^l Foco accefi 
Che far li fuole al buon Febo limili} 

Che vorrei dir di voi e del conforte 
Cofa Ha farvi viver dopo morte • 

7 

Ma tempo e ornai di ritornar la donde 
- M’ era partito, e feguitar l’ iftor-ia,* 
Perchè male fi mefcola e confonde 
D’ogni altra il pregio con la voftra gloria } 
Che come de’ gran -fiumi le grand’ onde 
‘Perdono in mar lor nome e lor memoria} 
Cosi quando di voi prendo a cantare 
S’ofcuta ogni altra, e l’opera difpare. 

8 

Uettato cieco il mifero cuftode 
De la bella Defpina, e, ritornato 
In fua fembianza-il buon Ricciardo e prode, 
E ne la fua Lirina : fe beato 
Fu il cor d’ entrambi, dicalo chi l’ode* 
Ma perche poco dura un lieto flato 
• Sepper come per fempre era impedita 
A tutti lor della torre 1’ ulcita . 

9 

Che 1’ acciecato Vecchio in volto afflitto , 
Voleflè ri cielo ( diffe ) ch’ io potetti 
Di qui fuggire e si del mio delitto 
Scampar fa pena ; che fenza proceflì 
Su quetta torre rimarrò confitto ; 

E foffrirete ancor gli affanni fletti, 

O voi, eh’ ora godete e fate fetta 

-D’ avermi tratti gli occhi dalla cefla» 

Qui 
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Qui non c’è fcàla che abbaffo conduca , 

£ non fon funi da calare a terra; 

E quello che fi beve, e fi manduca, 

.Ci vien d’ Egitto , e col becco l’ afferra • 
Un grande uccel , che prima ancor che luca 
fi giorno , dal gabbione lo difserra 
Óve lo tien la maga Arimodia , 

ILper cibarci a noi qua'fsù l’invia. 

11 

E quello uccello ancor lettere porta 
A me della fua maga , e vuol rifpofta :• 
Or che degli occhi in me la luce è morta, 
Tornerà indietro con la fua propofla . 

E Arimodxa , eh’ è fatta tanto accorta , 
Ben s’avvederà che qui frode e nafcofla ; 
E fatto ciò eh» T arte le dimoftra , 
Verranne in fretta alla rovina noflra . 

iz * '* 

Coltri d’ Ulafso ella è parente {fretta 
E per Affrica tutta è si pofsente , 

Clhe ilfommo Giove infino la rifpeftat 
Ed ama tanto quello fuo parente , 

Che giorno e notte quanto può s’ affretta 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme, e perchè volga in ira 
L’amore, onde per altri ella fofpira. 

Ed io che fui antico fuo fcolare, 

Ed imparai molte gran còfe e belle 
( Che lieto me , fe or le poteifi fare l ) 
Qua venni per cammino alto alle ftclle 
A cuflodire le fembianze rare 
Di quella giovinetta inerme e imbelle : 

E perchè alcun non la portafse via , 
'Sommo poter mi diede Arimodla. 

Tomo IL L " ' Nel 
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Nel mentre che in tal guifa egli ragiona , 
Ecco s’ ofcura il Sole , e firepitcfo 
Delle grand’ ali il battere rifuona. 

Tremò il vecchio al rimhombo , e dolorofo 
Ditte : Doman non giungeremo a nona. 
Che farem morti in modo obbrobriolo. 
Guarda Lirina la volatil fera , 

Che aliai più grolla d’ un giumento eli era. 


35 

E le Renne grandiflìme delibali 
Eran licuro ( a dirla Ichiettamente ) 

Per fino al mezzo , come fono i pali 
Che danfi in piano a gran vite cadente ; 
Gli artigli acuti afsai più de pugnali ; 

11 petto , il collo , ed il rofiro valente, 
E a coda , ed in fin ciò eh 1 egli avea , 

Al a grettezza fua corrilpondea. 

1 t> 

E vede come il becco ha traforato , 

E in quél forame è un bell’ anello d oro. 
Onde un pender le. venne dilperato* 

Per «fuggire il vicino martore : 

Giacché lo poter fuo è in lei tettato , 

Nè qui può far con l’arte lira lavoro. 

Sì taglia a un tratto la fua treccia bella, 
E fanne una ben lunga cordicella. 

*7 

E va d’ attorno al girifalco Arano 
Per infilar la corda nell’anello, 

É gli lilcia le penne con la mano ; 
Tenendo T occhio al becco ed all’ ugnello : 
Ma quegli fe ne va da lei lontano. 

Ella lei chiama , dice ; Bello , bello . 

Ma non per quefio ei fi (afferma punto, 
Nè puote effer da lei giammai raggiunto. 


Ventici nq.u esimo, ht 
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'il cieco , che non fa ciò che far v uole 
' i Urina , e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole, 

Che a lui manda la maga en tro la torre; 
Dice : Fanciulla^ altrui lafciar non fuole 
La carta quello uccello , e non occorre 
Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla ; che si vuol chi a me l’ invia . 

19 

Fd ella: Dal fuo rollro un cerchio pende 
( Dice ) e vorre’ infilarlo a tutti i modi. 
È il cieco a lei : Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi ? 

O come mal da te , donna , s’ intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodì.! 
E a lui la gioviti bella: Cieco mio, 

* Infittalo , e poi lafcia fare a Dio. 

Sape a Li/ina , che fatai catena 

bionda treccia di donzella pura , 

Per legare un dragone , una balena , 

O qualunque altra fera orrenda e dura: 
E voi ve in fuo penfier, fe quello affiena 
Uccel di sì mirabile figura. 

Di poter quinci facilm enre ufcire ; 

Che tutto s’ ha a tentar per non morire. 

21 

E perchè il vècchio ninnola e balocca , 

E non s’ induce a far ciò ch’ella brama; 
Con man Lirina gentilmente il tocca , 

E dice : Se la vifta da te s’ ama , 

Anzi la vita, in lafciar quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama; 

Ch’ io voglio ulcir con tutti dalla torre , 
E ti vo’ in tella gli occhi tuoi riporre . 

L > A tal 
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A tal prometta rallegroffi tanto 

Il ciecco vecchio , eh’ ebbe ad impalare; 
E4attofi all’ uccel condurre a canto ^ 
Prefe con man l’ anello , ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato e (ànto. 
Infilato l’anef, volle beccare 
V uccello il freno ^ ma quando, s’ accorfe 
Ch’era crin di fanciulla, più noi morie « 

Ed ella fu l’ ampi fiimo verone 
Della torre Scoperta , a fuo piacere 
Lo maneggiava : ed ora cavalcione 
Gli flava lopra , ed or pofla a federe „ 

. E fatta fpeflo quella funzione. 

Mi fura il dorfo di si gran fparviere, 

E da fei braccia lungo efler comprende ; 
Onde a’ compagni a si parlare imprende . 
M 

Se vi da il cuor fu lui meco falirè , ! 

E gir per l’aere vano in larghe rote; 

O morte o fervitù potreni fuggire. 

'Le vie del cielo a me non fono ignote , 
" E non mi manca ingegno e franco ardire. 
Nè quello uccel , ma il carro di Boote 
Saprei guidare , e quel del Soie ancora ; 

* Ma infogna troncare ogni dimora . 

Su la- fua fchiena io lalirò primiera , 
i Se così parvi ; e preffo a me verranne 
Defpina; e a gli occhi avrà una benda nera. 
Acciò che il giracapo non la inganne . 
Dopo Ricciardo; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio, o lolo nons’ aflanne, 
. Ponetevi lui pure . E così detto ; 

In tyt falcone ella fall di netto. 

1/ - *' Rie- 
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Ricciardetto bendò la Tua Defpina , 

È bendata coti la mi le apprelTo 
Della leggiadra intrepida Lirina; 

E prefo il Vecchio, gli fe far lo fleffo. 
Egli pure vi lale, e la divina 
Bontade prega che non redi oppreflo; 

E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile calcata . 

*7 

Sprona col piè Lirina il grande uccello , 
Ed il roftro col fuo crin biondo fcuote . 
L’ ali immenlè allor quei batte bel bello, 
E fi rincora , e per le valle e vuote 
Strade del ciel s’invia leggero e fnello > 
Ella fa chlegli vole in larghe ruote , 

E eh’ egli muova in guifa le grandi ali. 
Che a poco a poco e tempre abbatto cali . 
ri 

Ricciardo apprelTo il iuo dolce teforo, < 
Che gli tremava in braccio di fpavento, 
Sentiva del tardar si gran martoro , 

Che un anno gli pareva ogni momento . 
Venne il tempo alla fin si grato a loro 
Di toccar terra, e n’ebber tal contento, 
Che furo vicinilTìmi a morire : 

Or quanto fofse, e chi potrà ridire? 

Calato appunto in fu quel verde prato , ' 

Dove errava difciolto a fuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato: 
Diede Lirina il grifon fuo a tenere 
Al vecchio che degli occhi era privato , 
E corre alla capanna , e dal foraiere -, 
Dove ferbava le virtù mirande , 

Di. bel zaffiro trafse fuor due ghiande . 

L 3 JU* 
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B r una e If altra polè entro de 1 cavi 
Della frante del vecchio , e : Quell i, in vece 
D’ occhi Taranti luminofi e bravi 
.( Gli dille; ed egli, diece volte e diece 
La ringraziò ) ma vuoici o delle navi. 
Cercar tenace indill'olubil pece, 

O della colla ( ioggi unge Lirina ) 

Che perderli potrefii. una mattina 

3,i 

E Malagigi fi traffe dì talea. 

Un Icatolino pien di. certa cera. 

Del colore dj cerafa amaralca, 

Che terrebbe a uno (foglio una. galera, 

In tempo di fierilfima burrafea . 

Di quella empi, dove incavato egli era , 
Poi quelle ghiande ella vi pole in modo,. 
Che vi flava no bene e ftavan lodo ». 
ì*' 

Ed eratvd’una villa così fina , 

Che il buon Vecchio dicea.’L'a fu,quel monte 
Io veggo una formica che cammina , 

E veggo. tra le fiondi un chiaro fonte, 
Ed U0 c.ardello die vi fi fpoliina , 

Veggo un lepre che dorme ,.. e nella fronte 
Hav.vi una mpfea con l’ ali dorate . 
Tanto far PQnnO; , e tanto dar le Fate! 

Or- mentre quelli. Hanno in. allegria 
Fuori d’ ogni, timor ,. d’ ogni periglio : 
^Sofpettola in Egitto Arimodìa , 

Non veggendo tornare il fop famiglio 
(-Dico ruccel,.che a portar fogli invia); 
Teme di. frode , e. mette in ifcompiglio 
Tutta la cala ,\ e getta l’ arte > e vede 
La cagion , perchè il falco a lei non riede . 

E li. 
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E fi pon 1’ ugna* in* fu i capelli bianchi, 

E fé li va Itrapando a ciocche a ciocche; 
E fi sbatte pe muri e per gli banchi , 
Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche, 
Forza è che il vifo a ciafchedun s imbianchi 
De’ Tuoi ferventi, e flanfi a chiufe bocche 
Ed occhi aperti, e non fanno capire 
Da che tanta ira in lei polla, venire *- 
. ; 3 * 

In quefta rabbia , In- quello crepacuore 1 
Arimodìa fi flette ( a farla corta ) 

Il tempo giullo di ventiquattr’ ore. 

Poi fola ufcì limile a donna morta , 

E 1’ aria empì di fpaventofo orrore 
Indi per una via nafcofta e torta 
Andò del Nilo alla fettima foce, 

E- mandò fuori una terribii voce .- 

& 

E fe precetto a quanti erran per l’ aque 
E van per l’ aria demoni fcaltriti ; 

E a quanti a Dio d’ innabiffar già piacque 
Ai lempre neri e lagrimofi liti .• ' 

Quindi ciò fatto , crollò il capo , e tacque, 
Girdando attorno gli occhi inferociti; 
Quando ecco il mar s’eflolle,iI ciel s’ ofcura, 
E- lì lconvolge tutta- la- natura.* 

37 ' 

Fendon l’ aria flridendo allocchi, e gufi;, 

E Arane arpie , ed aquile grifagne , 

E come porco che per fango grufi,, 

Gosì pare ciafcuna che fi lagne: 

E qual di lqr lu gl’ incavati tufi* 

Si pone; Raccoglie le Itele" ali e magne, 
E qual fu’ tronchi , e qual con tardo volo 
Qx $’ erge in alto, or va radendo il fuolo.- 
: L 4, E per- , 
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E per Io mare foche valle , e- porche-, 

JB pittrici fi veggono a venire , 

Tutte in fembianze moftruofe e fporche,'; 
E come monti fu I’ onde apparire 
Le {terminate orribiliffime orche , 
fuor dell’ acqua lì veggono ufcire, 

E far corona attorno della Fara r 
Che tutte con. piacere ofserva e guata*. 

39 . 

Gran polvere innalzar fi vede al cielo 
.Dall’ ugne fefse de’ centauri ftrani ; 

Ed ecco fere che ferpi han per pelo,. 

E tigri , e lupi , e grofiifiìmi cani . 

In fomma di la , dove è lempre gelo 
E lempre caldo, orrendi moitri immani 
Apparver non focome in un iftante, 

E in copia molta ad Arimodìa davante . 
4° 

Tutta, quella gran turba di beftìame 
Da fpiriti maligni era abitata , 

* Che a inganni , a frodi, a cavallette, a trame- 
Era fuor d’ ogni credere addelìrata . 

. Prefe Arimodìa alga marina e Ararne , 
i E in mezzo a loro lòpra eliso afsectata , 
l crini avendo Icarmigliati ed irti , 

Tal mandò^voce ai maladetci fpirci «, j 
1 4i . r 

Io qut, merce della fatai mia, verga, 

Furie d’ Averno , ho convocate tutte;' 

" .Perchè da voi s’abbatta e fi difperga 
Un uomo lolo. che guade e diftrutte 
Ha mie latiche; e vo’che fi lommerga 
In mare , od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eflinto, o almanco a mia magione 
. Jvkl conduciate in . pochi ,d\ .prigione . 

- Qpè- 
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Quelli e Ricciardo, il Franco Paladino, 
Che mi rubò la donna col cuflode , 

E il girifalco fui quale io cammino; 

E quel che più 1’ alma mi pugne e rode , 
Or fi ride d’ Ulaliso mio-cugino, 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Mefse. non fcarfa : sì ben cufiodita 
Era da me la donna fua gradita . 

43 

Udite dunque ciò , che bramo e voglio r—r 
Morto Ricciardo , o prefo ; mio penfiercr 
Eia di domar- di Defpina l’orgoglio. 

Qui tacque^eguardòil cerchio inattoalteroJ 
E' orca piu grande alior lopra uno fcoglio 
Alzoffi , e difse : Donna, il vo Uro impero! 
Non polliamo eieguir ; che di R-icciardo 
, Il potere del noftro e più gagliardo*^ 

44 

E riprefe un’ arpia di lòpra un tronco ; 

E chi di noi. toccar può il fuo cavallo. 
Appo di cui noftro valore e cionco? 

E un centauro gridò lenza intervallo: 
Non vo’reftar d’un braccio,© d’un piè monco. 
Nè tu rni sforzerai unqua a tal fallo. 1 
• E ciò detto, fi fciolfe il concifloro,, 

E tutti andar dove più parve a loro. 

45 

Arimodìa fi fvoltola rabbiofa 
Sopra 1’ arena , ed. urla come matta ; 

E di morire fatta defìofa, 

Con- Pugne il vifo e il petto così gratta. 
Che divien tutta quanta fanguinofa , 

Pòi d’ir n’ un fcoglio tanto s arrabatta. 
Che vi giunge , e il pofsente crin fi taglia. 
Boi di fperaca- entro del mar fi (caglia . 

"i L s E per- 
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E perchè non ave» pur un. capello. 

Che delle Fate iL vivere afltcura , 

Se entraffec pur: n’ un ac celo fornello , „ 

- O, in altro loco che la vita fura; 

Morì ad un tratto , e di marin vitello > 

Che la mirò cadere , fu.paflura . 

Tal fatto a Malagigi ed a Lirina. 

Fu noto la fìeffiffima. mattina*. 

47 ?. 

E pur- dal Nilo ai. manti della Luna 
Non li poteva dar la via dell’orto; 

Ma fenza 1’ ofla : e lènza carne alcuna 
Si va pur pretto dall’ occalò all’ orto !’ 

Che palla per, le lìepi e non le- fpruna , , 
Pe’muri e non vkia lunga nè corto 
Forame ogni demonio, eTenza penne 
Fa t mille miglia inameno d’un Ammenne.. 
4 ^ 

Il vecchio che ave» gli occhLdi zaffiro, 

Udito il . trillo fio d’ Arimodìa , 

Diede per. la pietada un gran fofpiro ; 

Che molti obblighi e- grandi , addetta, avia 
Poi , dille .* Io vorrei far , Madonne , un giro , 
Fino, in. Egitto., e. girne a cafa mia; 

Poi della Fata prender cento cole 
Nell’ arte, noftra affai.marayigliofe 
* 49 

— E monterò:, (e voi mel permettete > ; 

Sul quello giri falco sì valente ; : 

N'e del ritorno mio punto temete , 

Che farò quanto prima certamente - 
A. ritrovarvi ..Del ginfuo fur liete 
Le donne ,. e il buon Ricciardo non diirente*; 
Ond’ eiì fi pon lui dorfo allo fparviéro, 

E quel fi muove al voi prefio e leggero-,. 

_ * Or. 
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Or mentre per Egitto egli cavalca , . 

Èva per 1’ aria lucidae lerena , 

E le gran valli e i monti alti travalca, 
Defpina di lòave amor ripiena 
Dice a Ricciardo, cui pur preme e calca 
t Robufto amore, e con più forte lena: 
Dopo tanti fofpiri e tanto pianto 
i Pur ti ri torno,, amato fpofo,.a canto. 

ji. 

Oh venifle quel giorno, e preflo fofle, • 
Ch’ io Tempre tua , tu lempre folli mio t. 
E qui le gote fue A f'ecer roile,, 

E vero foco da’ luoi lumi 11 (ciò. 

Ricciardo a quel parlar nulla fi mofle,. 
Che per dolcezza quali s’ impietrio;, 

Pur fi riebbe, e d i fiele : Mia vita, 

Nofira {ventura. non e- ancor compita . 

* . , 5 * J - 

' Ma veggo ben , che avera fine in brève ,. 
veggo che lafsù cura . è di noi : 

- D’ Aprile ancor cade, la bianca neve,. 

E Borea fparge. i freddi geli fuoi.v 
Ma (pavento di ciò- nullo riceve 
Il bifolco, nè avvien che le ne annoi; 

Che molto ben conofce che in poche ore,. 
Do v’ è. la neve,, lpunteranne.il fiore. 

Nói quinci ufcir non potrem mai , . Defpina, 
Senza contrailo avere orrendo e fiero 
Con Ulaflò e. lua gente malandrina: 

Che come a noi- volò preflo e leggero. 

Lo fpiritel d* Egitto flamattina 
Così che andato ei lìa io fo penfiero 
Ad Ulafio, ed avrà d’uomini armati. 

Riene le firade e tutti quanti i lati. 

L f DL 






Y ENT 1CI NQ.UES1M0-. 

58 , 

Già le fatiche lunghe de mortali 
Avean commoiia la pietà divina , 

E comandava che affrettando 1’ alL 
La notte ne yenifle , e alla marina 
Gifler di Febo i cavalli immortali ; 

E a larga mano infino- alla mattina 
N Spargea dono di lonni e di rifloro 
Sopra i viventi , che vai più dell’ oro; 

59 

Quando Ulaffo, cui noto era già il tutte-, . 
in largo cerchio avea cinta la valle 
Di gente armata , e come bene inflrutto ■ 
D’.ogni più ilretto e più.nafcoio calle, 
Mife inlìdie ed agguati da per tutto : 

- Talchè-alla fronte , a fianchi , ed alle i'palls 
Avea Ricciardo tanti uomini. armati u . 

Che ir» del non fono delle , e fior ne’ prati t . 

, €0 

già fapeva il fito per 1’ appunto^ 

Dove flava Delpina e il luo Ricciardo : 

\ E come luol con fpine a lpine aggiunto 
Telìer villano urn riparo, gagliardo 
A qualche frutto, acciò non Ila confluito:.. 
Cosi cerchiato con lommo- riguardo. 

Aveva Ulaffo lei col fuo contorte, 

Per prender l’ una ,e all’ altro dar la morte. 

61 

La notte-dunque, allor ch’ella più incalza 
Le nere lue donzelle incontro al lume , 

E -si. lo vince , e sì da noi io sbalza , 

Che par che addoppi al luo fuggir le piume : 
Corre per piano, e fdrucciola per balza, 
Nè monte la ritarda o largo fiume 
La gente d’arme contro il Paladino, 

E Ulafio ò -tempre il primo nel cammipo*... 

Giàu 
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Gli * era polla in fu la Tedia d’oro 
L’Alba novella, e con le man di rofe* 

Si pettinava i crini , e fopra loro 
Spargeva . gigli- e. viole odorofe ; 

E aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida velie , che a lei già compone 
La dolce madre ,e glieia-diede hi dono,. 
Nello Tpofa ria al Dardano Tuono. 

6y . 

Qjiando vide la polve;. e udi i nitriti 
Ricciardo de’- cavalli,. e le bandiere 

. Vide d’ Ulaffo, e. vide, d’ infiniti 

Uornin, coperte le campagne intere ; 

Dille volto a Defpina: Il ciel t aiti i # 
Ch’ io non fo quel eh’ io cema,o quel eh io » 
E a Malagigi nnovò lua prece , 1 ipere c- 
. Acciò la cufiodiffe egli in fua vece ; 

64' 

Lirina intanto, con jl’ incanti Tuoi : 

Forte, riparo, d’ afforzate mura - 

Formato aveva, e intorno- intorno poi* 
Profonda- fofla. e di tanta largura, 

Che cittadella, alcuna tra- di noi 
Non l’ha per certo;. e di nera miflura.* 
In vece d’acqua era ripiena, e tolto 
; Arfe; ficQome ftoppia.a mezzo. Agofto.. • 

65 • 

Quello , onde nacque ftrana maraviglia, 

Fu che la fiamma non. andava in-alto,. 
Ma- fi fpandeva , e alle nimiche ciglia 
Degli Affricati! dava un -fiero .aflalto : 

Talché tanto fpavento ognuno impigliai;, 

Che a fuggir dalTi;.nfe.*\ lieve ■ falco ‘ • 

D'a il capriuol con, la-tigre alle lpaiie ,, 


Come van quelli per- l;erbola valle, 
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Qtaffo a dietro li richiama e grida; 

Ma iu quel mentre Ricciardoiopravviene , , 
E a guerra, e a morte in uno lo disfida; , 
Lirina,. allora la fiamma trattiene; 

Che. di Ricciardo -molto ben fi fida. 

Felice Ulallo e beato fi tiene 
Di pugnar lèco ; che fpera vittoria , 
E_morendo eternar la ina memoria . . 

6t 

E; fanno patto , e fanno giuramento , 

Che lìa del vinci tor- premio condegno 
Defpina , dkbelta raro portento . 

Già, prendon del terreo , già dalli il legno , , 
Ma ia quello: punto- mi .nafce talento 
Db fuora ufcir dell’ Affricano regno, 

E- là tornare , ove lafciai in cammino . 
Rer.Baiona Calduccio ed Orlandino. , 

6 £-' 

Camminavan. colloro a lenti palli , 
Mollrando alle lor. mogli il Bei paefer- 
Quando odan fidili, e grandine di falli, 

E di* villani una turba fcortefe 
Veggo» , che in mezzo dei cammino Halli » , 
E con le trecce fcarmigliate e fiefe 
Una donzella a fecco tronco avvinta, 

E. apprefiò lei antica donna, eflinta . 

69 * 

Avevan lapidato* allora allora 
La trilla vecchia i perfidi villani,. 
Enfiavano per trar. di vita fuora 
La giovane , e coMalfi- nelle mani 
Le dicevano;. Porca traditora, . 

Tra poco tu darai cibo de’ cani, 

E già fi fiavan con le braccia in alto ,. 
Quando NàWuccio a lei giunge d’ un falco ^ 
- * E RSSi- 
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E per prenderò gufto , da cavallo 
Difcefe , e avanti la donzella “ette , 

E- gridò : Quelfci non ha latto fallo; 

E chi vorrà toccarte le Icarpette 
Non che la vita , il to’ 

Tagliare a pezzi , e poi farne polpette. 
Però donde partifte ritornate , 

E Dio ne guardi a chi trarrà laiiate . 

Coloro non gli fero altra rifpofta., 

Ma di pietre un gran nembo gir tirato,. 
E tutti dier nell’armatura tolta , • 

E' tolta tanto che virò fpezzaro. 
Orlandino in quel mentre a lor s accolta, 
E dilnudato il rilucente acciaro • 

N : ucciie alcuni , e ne Ieri ben cento 
Gli altri fuggirò per lo gran (pavento ► 

Corefe e Argea fra unto avean difciolta 
La prigioniera, che appena fel crede 
Vederli a morte si terribrl tolta . 

E cortele Nalduccio la richiede-, , 

Chi si 1’ avelie entro que lacci avvolta , 
E di qual colpa ciò folle mercede; a 






Irò ella avea fallato , o veramente 


nnocente. 


XI' S Ci ovvi. , 

Come egli li credeva, era 

Con balfa voce , languida , e tremante 
Rilpofe la donzella; Se vi piace. 

Venite meco pochi palTi avante, 

Ov’ fe una villa mia aliai capace, 

Bella pe" fito e per le fpeile piante; 

E lì vi narrerò forfè con pace 

le Jè (venture , e quel che pm vorrete; 

. E fo che nell’ udirmi piangerete . t ^ 
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Àndianne pur ( foggiunfe Rinaldino ) 

Che mi muoio di voglia d’ alcoltarti. 

E fi mi/ero appena nel camolino, 

Che fi trovar nelle accennate parti . 

Stava in un colle il ben fatto calino , 

E optanti lavori intorno fparti 
Vi fi vecìean di fonti , e di verzieri , 

Che ne ilupir le donne e i cavalieri-, 

75 

Entrati dentro alla gentil villetta, 

E affili tutti ad una menfa in giro r 
Incominciaro- a sbadigliare in fretta , 

E cosi fortemente s’ addormirò , 

Che non li avria fvegliati una trombetta . 
In fomma il taflò-, la marmotta , il ghiro 
Rifpetto a loro il lonno hanno. leggero. 
Or vedi fe dormivan daddovero . 

7 6 

Due giorni interi ed altrettante notti, 
Reggendofì le tefte con le mani , 
Dormirò, e i lor ripofi unqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani . 

Or mentre quelli fonnaccbiolì e chiotti 
Sì fianno , io fcendo a’ lagrimofi piani 
Di Roncilvalle , ove già Carlo è giunto , 
E dove in breve rimarrà confunto. 

77 

AH’ entrar della valle traditora , 

Il buon deftrier di Carlo all’ improwifo 
Si volle indietro, e flar volea di fuora; 
E Icoloriffi al vecchio Orlando il vifo, 

E il prò’ Rinaldo indeboliti ancora. 
Poco mancò che non retate uccilo 
Dall’ efercito Gano; e fupplicante 
Gridava a Carlo-che non gite avante*. 
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Ma quando è giunto <juel fatai momento,*' 
Le parole, i conlìglj, e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al. vento. 

Qnd’ è che Carlo moli ra di (piacere , 

Che l’elercito fuo non lia contento, 

E che cerchi d’ opporli al fuo volere 
E riguardollo con turbato ciglio ; 

Talché fermoflì. il militar bisbiglio * 

79» 

Ciò fatto, alla reai tenda s’ accoda 
E parte dell’ efercito entra pure 
Nell’ altre tende , conforme difpofta- 
Era la trama.- Le gravi armature,, 

E la celata da ciafcun. depofla ; 

Fatte le genti ornai chete e ficure,. \ 
Piero un alfalto alle vivande rare , 

Ai fiafchi , alle boccette , alle anguille - 
80 • 


K Carlo in mezzo a’ forti Paladini, 
Ancorché vecchio, trangugiava bene-' 
Ir pollaflrelli arredo e i piccioncini , 

E Orlando pur con le mafcelle piene 
A Rinaldo dicea; Sotto, piccini- 
Gano s’infinge non fentirli bene, 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie,. 
Ed infenlibilmente fa la coglie - 
81 ' 


E dopo una mezz’ ora , e forfè manco , 

Ecco avvampar le maladette mine , 

E Cariote i Paladini, e le tende anco 
Gir in alto con fumo lènza fine ; 

E.ufcir di fronte,. di dietro, e di fianco^ 
Le: Maganzefi. genti malandrine, 

E percoiìero i Franchi, che all’intorno 
Eaceyan della valle il lor foggiorno . 
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Alio fcoppio terribile e fonoro 

Si rifvegliaro i quattro addormentati, 

E vider folo un vecchio barbafloro , 

Che flava in mezzo a due garzoni alati 
Il quale dolcemente difle loro 
Come li avea , la Dio merce , falvati 
Dal tradimento che 1* iniquo Gano 
pece a’ lai: padri,. e infieme aCarlomanQ.. 

8 $ 

E per far meno acerbo il giuflo affanno. 
Che della morte de’ lor padri avieno. , 
Difle lor; Non piangete eh’ eflì danno 
Lieti e contenti, al Padre eterno in feno,. 
Nè fanno più cola è dolor , nè fanno 
Cofa è fatica; ma dolce e lereno - 
x Per loro è il giorno ; che non mai s’ ofeura 
Per notte o nebbia tenebrofa e impura., 

À cui pur fofpirando i giovinetti 

Diflero; Deh ci narra , o vecchio fanto- 
Come morirò i cavalieri eletti 
E il forte Orlando,. che portava il vanto 
D’ uomo immortale , e quali .fur lor detti? 
Temer la morte e s-’ avvilir col pianto? 
O pur leandaro contro ; e gli atti eflremi. 
pur generali e di. virtù non fcemi ?. 

85 - 

E il- vecchio a loro : Il tradimento , o figli x 
Non laida loco a dimoftrar valore, 

Fatte, fotterra a guifa di conigli 
Avea più folle Gano traditore:; . 

E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d’ infemal furore 
Le ricolmò. db polvere si fatta, (batta. 
Che, accefa ,_avvien.che ogni gran torre ab- 

Qr 


sfa . - C A N T O 

86 1 

Or mentre fe ne (lavano fcherzàndò 
A lauta menfa gl’ incliti guerrieri , 

Gano diè foco al polvere nefando , . 

E andar per aria e tende e cavalieri. 
Come le foglie di Dicembre, quando '» 
Soffiano gli Aquiloni orridi e neri ; 

Ma Rinaldo, ed Orlando ,. e Carlomano- 
Volaron tutti e tre prefi per mano - - 
' , 87 

E tanto in fufo e cosi predo andaro , 

Che per voler del Sempiterno Iddio 
Del del la porta co’ lor capi urtaro >, 

E- 1’ appoftolo Pietro gliel’ aprio , 

Il qual non era dei gran fatto ignaro - ,. 

E dille lor tutto benigno e pio : 

Già che giunti voi ficte a quello palio . 

v Non vuole Iddio che più tornate a- balìb^ 

38 

Erano vivi , e fola abbruftoliti- __ 

Avevano i capelli ed i barbigi ; ^ 

Ma a dirla eiufta egli erano llorditt - 
Onde difle - San Pietro r Affai litigi 
Qua moverete di carne velliti 
Però morite, e portati a Parigi- 
• l' corpi voffri averan i’epoltura 
Tutta di marmo rilucente e pura . 

89 

Come augellin , che alcuno fiecco rotto 
Ritrovi nella gabbia, fugge via; 

Cosi quell’ alme icapparo di botto- 
Dalla terrcftre lor prigion natia ; 

I cadaveri caddero al di fotto , . 

E li vedrete in mezzo della via 
lnfieme firetti . Or voi a cui s aipetta 
L’ ingiuria, loro , itene, a far vendetta,. 
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Sbranate Gano e tutti i Maganzefi , 

E gli eftinti parenti in fu le bare 
Riconducete ne’ voflri paefi . 

Ciò detto , il vecchio fubito di (pare. 

Di duolo e f degno i giovinetti accefi 
Fremono a guifa di turbato mare , 

E corrono alla valle traditola. 

Gridando ; Gano di Maganza muora* 

. . 91 > ... • 

Già s’ erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell’ elercito (confitto , 

Che forti- refifieano a Pinabello , 

E qual de’ Maganzefi al fuol trafitto ' , 
Giaceva, e quale timorolo e fnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto ; _ 

Quando ecco a venir Gano a dargli aita» 
Con tanta gente che parea infinita. 

9 S 

1 faldati di Carlo a quella vifta 
Dimoftraro allegrezza, che volieno 
Ufcir di vita si dolente e trilla , 

Già ch’era il fignor lor venuto meno, 

E tal fignor che mai non fi racquifla 
In quello ballo miléro terréno . 

E difperati incontro a lor fi fero 
Con volto rabbuffato, orrido, e nero. 

9 ? . 

E comlnciofll un tal combattimento. 

Che al fai penfarvi mi lento bafire. 
Appena quelli arrivavano a cento, 

E quelli quanti fofler chi può dire? . 

\ Ma lafciamli pugnare a lor talento, 

E sfogare gli fdegni e sfogar Tire; 

Che voglio andare a letto a ripof4rmi> 
Domani poi ritorneremo all’ armi . 
jFw dii Cqitv vwticinqtfefiwQ -, CAM* 
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Dai due minor cugini in un gobbio ito 
Di ferro è tratto Gano traditore • 

In Parigi fua cafa arfa è di hot to . 
Ricciardetto è creato Imperatore . 

Il Re de Cafri a battezzar fi indotto 
Detejla il fuo già conofciuto errar e . 
Entro la gabbia va Gano in faville 
■Cercan Ricciardo per cittadi e ville * 


Hifeminadel male, e poi fi crede 
Raccor del bene , è temerario e 
fìolto : 

^ mal opra il fcafligo è mercede . 

E fe talor nel fatto non 'e colto , 

Nè Cubito alla pena il mal luccede. 

Non ha di ciò da rallegrarli molto. 

Che l’eterna giuftizia allorché tarda » 
Piomba fu’ rei più cruda, e p.u gagliarda . 
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! Oh fe piaceUe alla bontà divina 

Squarciar il velo, che gli occhi ricopre 
Di tal, che per fender largo cammina 
Carco d’ iniquirade e di trifte -opre , 

E Tempre gode da fera a mattina ; 

E vedeffe il flagel che or gli fi copre 
Io credo che morrebbe in quel momento 
Di triftezza, d’affanno , e di tormento •. 

3 

Cosi fe quando l’ empiamo Gano 
Fece in aria volar Carlo co’luoi , 

Veduto avelie qual coltello in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi; 

Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da’ barilozzi , e que’ lublimi Eroi 
Non larien morti di si trillo fato, 

Che fino ai Saracin dolfe e fu ingrato . 

•4 

Già poco fa cantando io vi dicea , 

Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzefe percotea; 

E benché folle in numero piccino 
Lo fluolo Franco , di tal ira ardea 
Incontro Gano perfido alfafiìno 
E la fua gente, che (òpra il loro dolio 
Menavano le mani a più non pollo, 

5 ~ 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe 
Che i due guerrieri che lacean prodigj, 

D Orlando e di Rinaldo , che i! foco arie, 
Erano i figli, che ufcir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio (carie , 

Perche a Carlo non vollero efler ligi : 
Prefi r tanto colaggio e tanto ardire. 

Che Gano Hello fi tnilc a fuggire . 
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Era veftito il tradieor di nero, 

E del bofco caccioflì entro il pia folti) 

E quivi difmontato dal deflriero, 

Tutto di fango fi coperfe il volto. ; 

IVI a Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appretto , e lo raggiunge; e involto 
•In duri lacci , e timido , e piangente 
Xo flrafcinò tra la Fraocefca gente'. 

7 

Chi mai può immaginar le Arida e gli urli , 
E il continuo gridar: Impicca impicca? 
Onde a lì letizio non ponno ridurli ; 

Del che Nalduccio quali fé ne. picca. 

Ma noi dimofìra e par che fe ne burli > 
Pur, che taccino ornai col volto ammicca-* 
E fattofi filenzìo , prefe a dire 
Cpme giuflo era il far coflui morire. 
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Ma in mezzo di Parigi , e non in quella 
Romita valle, e folo al mondo chiara 
Per l’opra fua tanto . fpietata e fella. 

Ed una gabbia intanto fi prepara 
Tutta -di ferro , ed ivi fi fuggella ^ 

Il traditore, a cui par cola amara» 
Tanto più che l’aveano difpogliato, 

E flava in gabbia come egli era nato. 

9 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne’ duri flaggi, e fe> rompa o fchiaccij 
Di fopra i ferri ed anche per obbhquo 
Lo falcia n bene di lanuti ftraccì : 

E bench'e folfe per etade antiquo, 
Bifogna ci fi accomodi e la ftiacci , 

Coni egli puote , Intanto ognun che vuole. 
Lo tormenta con fatti e con parole . 


/ 
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Vi furo -alcuni, che laliron fopra 
A quei gabbione , e vi fecero ftabio; 
Altri di Iputi avvien che lo ricopra. 

Nfe per quefto il mefchln pur apre labio , 
Ma tutti -i fuoi pender mette fodopra; 
Che vede bene lenza altro aftrolabio , 
;Che quella è la vigilia d’-una fella 
Vergognofa per lui, dura, e funeda. 

ii 

•E voi provar , s’ egli piangendo polfa 
Intenerire i cuori inferociti ; 

E dice lor , che in una ofeura folTa 
Lo gettino tra i corpi abbrufìoliti. 

Che giudo è ben che lì la carne eP oliai 
-Laici ancor ei , ove i Baron traditi 
Laiciar le lóro per la fua indiziar 
Che di ciò in ciel forfè n’ avran letizia, 
iz 

Ma fcuote il capo Rinalduccio e grida ; 
Fuor di Parigi non s ha a far la feda , ’ 
E lì farem , che Carlo in cielo rida 
Con la fua gente che ti fu sì infella; 
Oliando vedrà che un canapo t’ uccida, 

O il boja ti dia un maglio in fu la teda, 
O t’arda vivo, o ti tragga la cuoja , 

E pofeia t’ unga con la falamoja. 
iì 

Ed Orlandino : Dentro a quefta gabbia 
( Ripiglia, e tutto per l’ira tentenna ) ’ 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad edere il traflullo della Senna : 

Ne forfè in mare fara tanta fabbia/. 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
É pdgni , e calci , e fadate , e drapazzi 
Dagli uomini , dai vefccbi , e dai ragazzi . 
Tomo lì» M ilÀ 
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La fama intanto fenza mai fermarli 
Ita da -Roncifvalie era a Parigi.; 

E detto *avea come -traditi . ed Jarfì < 

Erano i Franchi,, e che pure 1 vefligi 
Di Carlo e Orlando non potean. trovar J». 
E che Rinaldo , che tanti leryigi 
Preftati a Carlo e a. tutto il mondo avea, 
Effer morto egli pure ognun credea; 

E che di quello tradimento infame 
Erano flati .Gano e i Maganzeli 
Gli empj architetti,; per torre il reame 
A. Carlo, e regnar egli in quei paeii.: 

E ditte ancor le Tcellerate trame 
De’ padiglioni , e jie . barili accefi ; 

E infin conclude , che ciafcun loldato 
Era con .Carlo^er aria volato. 

A quello fpaventevole remore 
Tutto Parigi fi colmò di -pianto ; 

E il palagio affalir del traditore, 

Gli diero fuoco eTarfer tutto quanto 
-Con la t moglie , configli, e con le nuore; 
s E poi per ogni via, per ogni canto. 

Per ogni luogo con .ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza . 

n 

£ quanti ne incontravano a ventura , 

Tanti eran morti: Or mentre il popolazzo 
Si vendica di Carlo a dirittura ; 

, Chiamò Ulivieri nel regai palazzo 

I nobili a configlio , che proccura 
Levar la Francia d’ un grave imbarazzo: 
L giunti che vi furo, in fuon modello 
Prefe a parlare, e il fuo parlar fu quello. 
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^ rv! 0 / 3ianc ^ e ?S iar de’ miei capelli 
£" e fa ch’io palli tutti voi negli anni , 
£ u cagion che a configlio vi appelli 
™ dar rimedio a’ fovraftariti danni : 

£ fa che ancor .primiero io vi favelli i 
Je ben vegg’io l'opra cotefli fcanni 
Molti leder , che dalle bocche loro 
So_ certo che ufciran torrenti d’ oro . 

per seguir l’ufanza,e perché fia 
tra noi , e l’ invidia non guafli 

l>ell opra il meglio; io dirò dunque in pria 
Noi fiamo, o F ranchi, lenza Re rimalli, 
■ti lenza il nor della cavalleria, 

Gan di Maganza lènza ufar contraili. 
Ma con afluzia ancora non udita , 

Come lapete li privò di vita . 

. io 

il forte Orlando non reflava eflinto * 

O fe Rinaldo ancor folle tra’ vivi ; 
Ognun di voi per naturale ifiinto 
Gli andrebbe incontro con rami d’ ulivi* 
E Io vorrebbe di corona cinto ; 
liriche non fol di Carlo fi ravvivi 
fy°i cu Sini il nome e la memoria , 
Ma il lenno ancor , la maell'a , la gloria* 

' ir 

^efii già fon morpi , e non rimane 

D Orlando altroché Un figlio, e quello fielid 
Egiovin troppo, ed in terre lontane'' 

Fa belle prove, e non teme periglio» : 
Un figlio ancor v’ è di Rinaldo , e in Arine 
Guerre fi trova, e il core ha fermo e il ciglio; 
Ma a guerra altro Vuole, altro f impero; 
Quella vuol braccio ,.e quello vuol penfiero. 
-j M\ a U 
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La troppa giovinezza non è atta * 

Non che a reggere altrui , nè pur feftefla : 
Che volentieri quell’età s’adatta 
A cacciar fere nella macchia fpeffa , 

E di fudore e polvere s’ imbratta 
Nelle paleflre, ed è fovente opprefla r 
Da crudo amore , e piena di lperanza 
Non guarda mai le colè in lontananza . 

Nè la molta vecchiezza pure ò buona 
Per follenere un cosi grave incarco : 

Che il vecchio s avvilifce e s’ abbandona 
Ne’ cali awerfi , e nello l'pender parco 
Fugge le guerre; e a chi più porta e dona * 
Vende i favori , e di miierie carco 
Vie più che d’ anni , laida del reame 
Le briglie a qualche reo miniftro infame. 

24 

In quanto a me ( fe debbo come foglio 
Dir quel che fento ) pel pubblico bene 
La corona di Francia a dar m’ invoglio 

, t A Ricciardetto , in cui tutto conviene 
Ciò che fi cerca. In lui fallo nè orgoglio 
Alberga ; e l’ ira a ragion parte e viene : 
I? giufto , è generofo , ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un fommo amore. 

. *<■ 

Le belle imprefe poi , e la collante 
Data fede da lui e confervata 
Alla Cafria donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni , fon cagion che grata 
La fua pcrfona ella m’ è più , tra quante 
N’ abbia la terra quanto è lunga e lata : 
Che l’animo gentil fuole di raro. 

Aozi non mai altrui mostrarli amaro . 

Z ■ - - S’ag- 
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S'aggiunge ancor la voce,' che fi è fparfa 
Guari non e , per quelle noftre bande : 
Che Cafria tutta ( e non e mica fcarfa 
Parte di Libia , e co fe ha memorande ) 
Gli fi a foggetta , e la bollente ed arfa 
Mauritania, ed il Nilo che fi fpande 
Per fette vie, e l’Etiopia intera: 

Nè credo elfer la fama menzognera. 

' *7 ■ 

Ma perché non fi vuole fare in fretta 
Uria grand’ opra , la qual fatta poi 
Non può disfarli : la più chiara efehietta 
Cofa che fare aderto dobbiam noi , 

Credo che fia fpedire una ftaffètta 
In quelle parti, o qualcuno di voi,* 

E moftràre per ora al buon Ricciardo , 
Quale abbiamo per lui ftima e riguardo . 

28 

Qui fi tacque Ulivieri, e gran bisbiglio 
Quinci s udì per tutta la gran fala, 

E ad una voce proruppe il Configlio: 
Nortro Re fia Ricciardo. E fi propala 
Torto la nuova , e va di padre in figlio: 
E 1’ afflitta città fi mette in gala, 

Ma più s’accrebbe l’allegrezza , quando 
Giunfe Nalduccio ed il figliuold’ Orlando. 

19- 

E dietro a lor veniva ftrafcinató 

L’ iniquo Gano , e dietro- a Gano involti 
In nero manto d’ argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi nei volti . 

Ma vo’ cola tornar, dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulaffo d’ira ftolti. 

Che disfidati fi fono a duello. 

Ed avvi a reflar morto o quello oqueìfo. 

M 3 E di 
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£ di chi vince fia Defpina il premio 
•Ora penfate voi con che bravura 
Alla lor pugna erti daran proemio : 

Già : fortirtìmi ellr eratyper natura : 

Ma come il vino avvalora l’aftemio, 

Se ne beve talor per avventura ; 

Cosi T amor che inftiga entrambo a morte ;~ t 
Fa r uno e 1’ altro più. feroce e forte . 

31 

Era Ularto di razza di giganti. 

Ma non di ; quelli cosi lunghi e groflì 
Che udifte,. Donne , ne i partati canti. 
Avea la barba ed i capelli rortì 
( Color non. viflo in quei paefi avanti , 
Dove fon neri infino i pettiroffi ) 

Piccioli gli occhi , ed ifchiacciato il nafo, . 
E i labhri , come gli orli d’ un gran vaio.. 

3 ®‘ 

L,a fua fiatura ella-, era poco meno-. 

Di dieci bracciale quattro uomini infieme- 
Appena appena cinger lo potrieno : 

Sommo era il fuo valor , fue forze efiremei; 
Svelleva i pini , come fofler fièno , 

E grolfa pietra ,_quafi a picciol féme 
Dando un buffetto y la faceva andare 
Di là da’ monti , e ancor di là dal mare .. 

Arimodia di poi ( quella mefchina 
Che fi gettò nell’ acque , e che. fu parto > 
Di bue , o pur di vitella marina ) 

Fe di- metalli un così forte impafto: 

Ch’è duro più. di pietra diataiantina , 

E ne coprì quel corpo fuo sì vado 
Da capo a piedi; e gli diè lancia e fpada- 
Che Dio ne. guardi, dove avvien che cada,. 
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Ed all’ incontro' il noltro Ricciardetto 
Era di -bella e digiuna mifura; 

Ma la fua. -fpada ha il tàglio più perfetto , 
Ed ha- fatata- tutta l’ armatura 
( Conforme molte volte- v’ ho già detto ) 
Con tale incantò, che la fa, ficura 
Da qualunque arme e qualunque percoffa: 
E venga pur con impeto,- e con pofliu 

Gcttan le lande , perchè fono a piedi' 

E dan di mano alle fpade taglienti < ' 
Chi ha gufto allo fchermir legga Tancredi 
Nel Tallo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante , e a luhgrida-: A me cedi,* 
Perchè quello mio par di combattenti 
Sì batton nella forma ,< che il villano 
Batte fu l’ aja la-laggini o il grano.- 
f6 v> 

E * dirla fchietta , allor vale Ia-fchermay- 
Che cofa non abbiam che ci ricopia, 
Onde palla la, Ipada e non li • ferma . / 
Ma quando tanto ferro abbiam di fopfa, 
Che una fpingarda è debile ed • inferma 
Pèr farci male; chi la Ichermà adopra 
Non ha cervello , e danno non vuol fyc 
AL fuo- nemico , e- lo laida- campare. 

3 7 * 

Ma quelli' due che'pugnan per' amore . 

Che fa far cofe Itrane agli animali 
E' li empie d’ un infolito furore : 

Botte ir danno dure e beftiali, 

Che metton tutto il paefe a romofe . 

Dove hanno fine i ferrati Hi vali 
A Ulallò mena il ferro Ricciardetto , 

Che vuol troncargli le gambe di netto!, 

M .4- EUlaf- 


*7* * C A N T O 

38 

E Ulattò mena a lui fopra la tetta 
£ fabbro pare che batte la mazza.. 

Ogni percofla a Defpina è moietta , 

E grida : Adeflo il traditor 1’ ammazza: 

Ma Ricciardo ancor ei pur fuona a fetta 
E dagli una percofla così pazza, 

. Ghelodifeambainmend’un batter d’occhio;, 
E refta Ùlaflò mifero in ginocchio. 

3 ? 

D’ aver perdute ei gi'a non fi credette 
Le gambe, ma che il fuol fmontato foflet: 
Onde d’ animo nulla fi perdette , 

E feguitava a dar nuove percofle : 

Ma quando vide , che le verdi erbette- 
Per molto fangue. fi facevan rotte , 

E vide al fuol recife le fue gambe: 

Urlò per ira, e difle cofe flrambe. 

40 

I 11 . queflo mentre fegue Ricciardetto 
A martellarlo , e non piglia relpiro ; 

E perchè non puòt giungerlo all’ elmetto.. 
Lo 'percuote ne’ fianchi acerbo e diro , 

5 gi'a gli ha rotto il ferro sì perfetto i 
Ónde di punta con un colpo miro 
Lo fere, e il cor gli. palla ; e il difgraziato . 
Cade , e retta fenza anima fui prato . 

4 1 

Al fup cader fenza guardare a’ patti 
Salta .addotto a Ricciardo ogni Pagano, 
Malagigi e Defpina già ritratti 
Si fono nelchiufo, eLirinaLan permano, 
Ricciardo tira rovefci da matti, 

E monta fopra il. fpo dtttrier fovrano; 

E fa cofe sì rare-, che in poche ore 
Retta di tutto, il canapo vincitore 
-r . . ' ' In. * 
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Ih quel numero grande , anzi infinito 
Dj 'combattenti , velie gli- furo addoifo 
E reltar morti , fi trovò ferito 
Lo Scricca » e del fuo langue tutto rotto. 
Onde Ricciardo cavalier conppito,. 

Sol per Delpina alla pietà commoffo, 
Prender lo fece, e in dono a lei lo diede. 
Benché la morte folle fua mercede . 

43 

Defpina nelle fue candide braccia 
L’ accoglie , - gli . fa cuore , e lo confola*, 

E gli cura le piaghe, e gliele allaccia : r 
Ed egli a lei fa giuro , e da- parola 
Di purgar tutta la pallata taccia 
Nell’avvenire; e- un laccio nella gola 
Si prega , s’ egli manca a’ detti Tuoi, 

, O che il- mar l’ aflòrbifea , o il tuoi l’ ingoi ► • 

44 

E la parola fu, che a Ricciardetto . 

La dava in moglie, eia fuaCafria in dote*- 
Bratta nto viene fonando un trombetto, 
.E chiede udienza, e dice in tali note:'- 
Signor-, vi ha tutta 1 ’ Etiopia eletto 
In fuo monarca, -e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio>- 
Come a prode guerriero e Baron ■ laggio. 

Ricciardetto (orride, e gli comanda" 

Che dica pure a ’ popoli foggetti , • 

Che quel che in dono a lui da lor fi-mancia, 
Era già luo, e che ne’ regii tetti 
Saria venuto; e lor fi raccomanda 
Con dolci modi e con loavi detti.- 
Parte l’ araldo , e fpande in quanti ttova . 
Una si lieta edimpenfata, nuova. 

M S Pràt- 
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f rattanto il padre di Defpina bella 
Ritorna in forze , e del tutto rifana.. 

Ed in- tal modo a Ricciardo favellai. 
Signor, v’ offefi-.con la mente rniana ,■ 

Che un’ opta mi fe. far cotanto fella ; 

Mà per efiere voi di Fè- Grilli ana , 

10 Saracino, afa i tutto l’ ingegno 
Per, torvi il. caro mio unico pegno. 

47; 

Che mi credea tirarmi addotto: l’ ira - 
De’nofiri Dei con qucflo parentato: 

Ma; veggio adetto come fi delira 
Da chi, venir non vuol dal vottro lato.. 

11 vottro Dio e di potenza mira 
Inoftri.fono vili, e fenza fiato.. 

Però non fol .vo’ darvi il fangue mio , 

Ma. voglio in* breve battezzarmtanch’ io'.. 

4& 

Sia benedetto Criftò in fempiterno - 
( Dice Ricciardo* ) che ci fa tal grazia:.: 
Ma, guarda sì che accordi con l’interno 
Ciò che tu parli . .E quegli lo ringrazia , 

E giura che non mente; .e che d’ Averno- 
La, Furia più crudele e. che più.ftrazia , . 
Gli venga fopra e lo mandi in rovina ; 

Se coi. luo cuor; la lingua, non. confina ._ 
49: 

Dal Mònotopa erano già venuti 
Ragazzine vecchi, e belle giovinette:- 
Chr con- crotali , citere , e liuti , 

Chi. con , chicare , viole e. Ipinette 
Avev.an fiori. fopTa i crin ricciuti » . 

Nudi del, tutto-,,. e- fol certe falcette: 
Avevano davanti ; per coprire v 
Quello che abbiamo > e che non sì ha. da dire.. 

- . Ons 
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Onde Ricciardo a Defpina rivolto : 

Andiamo ( diffe ) fe pure t’aggrada, . 

A Zfmbaoe, dove fi Ha raccolto 
Il fiore dell’ Impero ( eccella e rada 
Cittade è quella ) e quivi altuo^jel volto 
Crefcerò pregio per illuftre firada •• 

Con porti in tefta la reai corona,. 

E intitolarti -d’ Affrica padrona 

- S i: 

E a lui Defpina : Dolce mio fignore , • 

Perche voftra- mi trovi , altro non curo*. 
E chiamato fra loro il genitore, 

Fermano la partenza il dì venturo.. 

Era nella flagion che regna- Amore, 

E lampeggiando van per l’ aere olcuro^* 

Le lucciolette - che fon de’ fanciulli - 
11 più foavi -e- (empiici traftulli .. 
i 2 ' 

Vòglion per altra via fare il cammino - , 

Che andar con tanta gente a lor non piace;, 
B prendono per guida un contadino 
Pratico di quei. luoghi , e affai capace •• 

Va Malagigi lopra d’ un ronzino ; 

Èirina lopra un bel deftrier vivace : 

Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto,, 
Tutto ricolmo di -letizia- il petto 
53 

Eo Scricca pur cavalca , ed a! fuo fianco 1 
Staffi > Defpina lopra- un bel; cavallo : 
Tiene egli - il deliro loco , • ed dia. il manco. - 
Il villanello- acciò - non - faccian fallo 1 
Nel cammino , , va innanzi ardito e franco; 
E Malagigi, il quale ha fatto il callo 
Ne - cali avvertì e negli, afpri cimenti, 

Ilo- fegue per feoprire i tradimenti . 

M 6 Zim- 
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Zimbaoe da loro era lontana 
Trecento miglia , e il paefe deferto 
Lor fea temer , di qualche cofa ftrana . 

Sul mezzo giorno in un. bel prato aperto/, 
Prefer ripofo a piè d’ una fontana. 

Chiara sì che il criflal -vincea del. cerconi 
E qu^vi da’ caneflri trailer fuore' 

Pane e vivande d’ occimaffapore ^ 


55 

Jgimto.il pranzo, per fuggir del Sole- 
. ir caldi raggi , che cola fon fieri ; 

I;n fu quell’ erbe fparfe di viole.. 

Steferfi all’ombra de’ diritti -,e neri». 

Gi pr elfi ; e pollo fine, allo parole , 

Dierfi al fonno tutti volentieri. 

Dal luo deflrier difcefo. ancor Ricciardo, 
Volle dormire fenza altro riguardo . 

» 56 ' N ® 

Melena d’ Arimodìa ultima (figlia , 

A cui la madre inlegnò facce tutta'. 

Di comandare all’ infernal. famiglia ,* 
j?al dì che fu la fua magia diftrutta , 

E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina ciglia rocca , e reflò b rutta 
Si\a madre sì , che fi morfe le mani . * 

E getfp Arida, ed urli acerbi, e Urani? 

57 

( Torno a.. dir ) da quel dì fi rnife in cor* 1 
Di. far fu’ Franchi, una crudel vendetta, 

, E le, crebbe la rabbia ed il rancore 
Quando il diavol portolle per «affetta; 
i Che fua madre era andata al Creatore . 
Onde d Egitto fi partì con fretta, 

E portò feco pignatei ripieni 
Pi graffo umano e di varj veleni . 

'EyT« x 
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E viftoAen , che per virtù d’ incanti 
A vria contro lui fatto o poco o nulla ; 
Portofc quali- a dire in pochi ifiànti 
Cola-, dove per nebbia il Sol s’ annulla , 
Dico nella Cimmeria ; e al Sonno avanti 
Tolto n’ andò la pratica fanciulla : 

Ma prima bevve del caffè di molto ; 

E fidavo- con 1 ’ acquavite il volto. 


A pie della Meotide' palude ■ 
in faccia dell’ Enfino , al defli-o Iato • 
Evvi una grotta bofchereccia e rude 
E d’ edera coperta in ogni lato ; 

E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d’abeti e fonti uno {leccato: 

Ma le fonti hanno tarde e fca-rfe T onde, 
E" Tempre fufurrar s’ odon le fronde i 
60 

II Silenzio con fuola di velluto, - 
Ignudo r ma pelofo come un orco, 

Va per la grotta con l’orecchio acuto . 
Una velcica* di {frutto di porco 
Tien nella delirale fopra il -non bàrbiito 
< E~ mento e labbro di quel* graffo fporco 
Tiene un dito, col quale ugne-bel bello- 
Della grotta ogni toppa e chiavello < 

/ 61 


In fu -Denteata flava una graffacela ,' 
Madonna. Accidia da’ Greci chiamata , 
Che appena per mangiare alza le -braccia.. 
Staffi a federe tutta rannicchiata , 

E con le mani fi regge -la faccia; 

‘ Si flira ed isbadiglia alcuna fiata , 

- Ed ha d attorno in vece di cagnuoli « 
Maimpcte, e caffi» e Corei mofcaruoli* 

UlK 


f 


L 


ztf- -CANTO* 

6z 

Un verde, molle, e crefpo capelvenere ’ 
Tutto copriva il fondo della grotta. 
Talché pareva andar (opra la cenere ; • 

E quindi fi vedeva- ad otta ad otta 
Da’ placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L’opaca danza: e due branche di fcale,' 
Erano in fóndo di erandezza- eguale. 

63; 

l 'gradini di quelle erart formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 

Che fe per forte di Fràncelco i Frati 
Con que’ lor legni alle piante mendiche J 
Vi fóflèr lopra una? volti montati.; 

Forfè meno ronior delle formiche 
Vi avrebber fatto: ideile fcale in fine* 
Eran due porte d’ un bel marmo - fine . 

64 

Ma-Tuna bianca e l’altra nera ella era,. 

E ufcivano dà lor cole- sì < Arane , 

Da -far paura infino all’ avverlìera; 

Pèrche vedevi con teda di cane 
Ufcire una fanciulla , ed uria fera • 

Che avea del’pefce e del le membra umane,., 
Sanguinoia la luna; e- il Sòle- fpento.* 

Ih lomma orride cole ogni momento . • 

Ih mezzo '-a quelle due diverte porte; 

Sopra un gran marmo li flava diftelò* 

Il placido fratello 'della Morte. - - 
Vicino al capo aveva un corno appefo,. 
Donde ne ufci van le lembsanze Aorte ; 
Che fono quelle poi ( conforme ho intefo) 
Che noi chiamiamo foghi',- che ci ' danno» 
Dormendo fpeilo o piacere od affanno; 
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Iierocicchiate 1’ ali avea fui petto - ' 

Ed una verga nella bianca mano, 

Con cui qual -tocca fa dormir di netto * • 

E d’acqua pura un ampio vafo e Urano t • 
Che appunto è' quell’ umor tanto diletto 
Che farù noftri occhi gocciando pian piano * 
Li chiude; e in chiuder quelli^ffàtto fcioelie • 
Le membra' tutte - y e il vigor- luo lor toglie. - 
677 

Wèléna di. quell- acqua zitta zitta' 

Empie una-fialca ;.e fe la batte via; • 

E. con- la mano manca. e con la dritta: 

Le, lattughe a. fttapparmon è reftia : 

Ed in*' Affrica quindi- fi tragitta, • 

E' al fMonotopacfubito si invia : * 

E vi giiinfeinquel punto^inquel momento* 
Che Uiàffo da Ricciardo reftò fpento. 

68 i 

Ebbe a morir la mifera di’ pena , - 
Che affai tempo; era; chef amava molto 
Ed egli ;in quella dlalto- incendio piena 
G roventili* prima; ardeo; sfe del fuo volto , j 
Che. tutto il ?piacer?fuovera>:Mélena-' - 
E benché- già da> lei- fi* foflè fciolto , . 

Ed un’ altra, ni a vette in lua balia ;; 

Ella. pur n’ era pazza tuttavia. - 
69 9 

Ohdé' arrabbiata* ad. ifpiar fi mife * 

Di Ricciardetto- i imotir ed i penfieri , 

E ad* umfbllètto. il carico commife , '• 

Di quegli avvezzila ftanpen i quartieri;; 

- E quefiiriportollelé. prec Me 3 

^Parole di Ricciardo ; e quai. fenderli 
Voleva fare ; ond’ ella prettamente ■ 

Gorre- a quel fonte d’acqua rilucente.- 

_ > E fras 
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E fra P erbette del ridente prato 
Versò dell’ acqua,. e la lattuga fparfe.*' 

Eoi della fonte s’a<fcofe in un lato , 

Ferma qual fallo , infin che non comparfe 
Defpina e il buon Ricciardo. fventurato » 

\ Di fdegno alla lor vifla fubitos arie , 

E ftur.ò il fiafeo , e lo versò bel bello 1 
Nel vago iimpidiffimo rufcello; 

71 

Onde n avvenne -poi quel fonno Arano 
Ch’ io vi diceva . Or mentre che fi ftanno » 
Dormendo , prende Defpina per mano y 
E fe la reca in fpalla, e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano , • 

Ma forfè alcuni adeffo mi diranno:*. 
Perche a Ricciardo e a gli altri non fe nulla, . 
E. fe la prefe fol con la fan6ulla? 

71 

A dirla fchietta ci ho penfato-anchV io; 

^ Ma in quello ho ritrovato molto fale. 
Perchè s 1 io ammazzo alcun nemico mio, . 
Certa cofa.è., che gli faccio del male; 
'Ma non quel male sì crudele e rio, 

Che fo in lafciarlo in un’ afpra e; fatale 
Mifera vita come quella flrega', - 
Lafciò Ricciardo , che il fonno ancor Lega . 

n 

E perche i~ fo. di certo che dettato^ 1 
Eglèdara ne’ lumi , e faFa cofe 
Da mettere a romore ih vicinato ; • 

Io farò quello che Caton propofe r • 

Cioè me n anderò n un altro latov. 

Che. odio di flar con le genti rabbiofé-. 
Ancorché in quello cafo il giovinetto 
Non debba .si infuria, effer cortetto.. 

Noi . 
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Noi latitammo Nalduccio ed Orlandino 
Ch’entravano in Parigi y e dietro a loro 
■Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia ; e con decoro 
Il morto Carlo e ogni altro Paladino :. 

E lo feguiva un mefto ed ampio coro 
Di Preti , e Frati , e Vefcovi prjmai ». 

E di Duchi con lunghi e neri fai , 

V 

Che molte miglia ad incontrar T andare » 

Il pianto di Pariei era infinito, * . 
E pianto vero,- che troppo era caro 
Carlo a ciafcuno .* In lui piangea. finita 
Ogni conforto , ogni flabil riparo 
Nelle miferie; e con lui feppellito 
llgiuflo, il buono , il bello della Francia» 
E l’ onor della fpada e della lancia . 

7 6 

Le verginelle in lui piangiean perduto 
Quel pietol© rigor, coti cui punia 
. De’ giovani l’ ardire ; in lui 1’ ajuto 
Piangeano i vecchi in mifera armonia y 
Per cui ciafcun di loro fovvenuto 
Era ne’ gran bifogni , in- fin s’ udia* 

E quinci e quindi un mifero concento 
Di fofpir tronchi e di lungo lamento. 

77 

Ma chi dir'a le Arida ed i finghiozzi , 

Che fecer per Rinaldo e per Orlando ? 

10 credo che averia ripieno i pozzi 

11 pianto , che da loro iv* fgorgando,, ^ 
E chi narrava- i-fracaflati e mozzi ...I) 
Capacci de’ giganti col lor brando; ^ 
Chi le vinte cittadi e i regni interi , 

Le acerbe-guerre , e ifatti-illuftri e alteri. 
, I Al* 
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Alla chiefa maggior- con quello treno 
Portati furo i nobili defunti . 

E fòddisfatto alla pietade appieno. 

Furo i lor corpi imbalfamati- ed unti ; • 
Pofcia alzata bell’ urna in fui terreno $ -> 
Ih ella li ferrar cosi congiunti ; 

E le riffe f Arcivescovo piangente - 
Quell’ epitaffio fu marmo lucente* 



79 - 

Stalfi in quell’urna il cenere fepolto 
Di' Carlo Magno , e del Signor d’Anglante 
E di Rinaldo: e fialfi' infieme accolto, 
Perchè infieme 1’ uccife un -reo furfante • • 
Non fi fcrive di lor poco ne molto; 

Che non' 'e penna- al lor merto ballante • - 
.11 mondo tutto appena può capire ’ 

Quel che di loro fi potrebbe dire. • 

80 

Ciò terminato', ognun col capo baffo ‘ 
Ritornala cafa , e con la-fua famiglia 
Dura a lagnarli , e* bandifee* ogni lpalfo*' 
Ma perchè del dolor fuol elfer - figlia 
L’allegrezza , e dal duol fi fatrapalfo- 
Al piacer fenza alcuna maraviglia; 

Che la natura urmna è fatta in guifa, - 
Che fi mantien di lagrima e di rifa : 

8i<s 

Incominciare a far baldorie: e fede 
Per Ricciardetto nominato al regno ; '• 

E le donne di fu^r fi ornar le tede, 

E col ballo e col canto dieder fegno 
Del piacer loro , e con la b anca vede ‘ 
La gioventù briofa alzò l’ingegno > 
A-.giollre ,ed a tornei ,a corfi ,e a lotte; ; 
E i. letterati a. verli ,.e a prole dotte. 

IL 
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11 Conlìglio reale il dì prefitte' 1 
Della fua morte al craditot di Gano;; 

Lo quale attefe. appena che finiffe 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza , dove ftavan fitte 
Due colonne di ferro : ivi pian piano-. 

Fu pofata la gabbia , in cui li flava 
Gano, che dal timor tutto tremava ».• 

8? 

E fatti , le immondizie , e le lordure , 

Che la gentaglia gli lcagliava addotto, 
Furo infinite,- e di parole impure 
E motteggiano n’ebbe a- più non pollo. - 
Un carro;- alfin di legna- Cecche e dure 
Con un factone di- capecchio indoflo 
Menò Cotto la-‘ gabbia il giuftiziere; 

E diegli, fuoco e ognun, a’ ebbe, piacere . 

&f - . 

Strideva l’ infelice-,, e faltella?*» 

Come un ranocchio; per là chiufa gabbia r- 
Mà il fuoco e il fumo sì fiero s’alzava , . 
Che gli chiude il refpiro in fra le labbia, 
Ond’ egli cadde ,, e- tanto fgambettava , 
Finché: la. fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte ; ed in pochi momenti 
Cener lo fece „e lei portara i venti . . 

85, 

Còsi finì con, lui. l’ èmpia genia , 

Che. al b’uonr fàngue dr Carlo fu moietta,, 
E ritornò: in Parigi' I’ allegria : • 

E i due cugini; fecer; sì gran fella , 

Che Apollo fletto dir non la potria 
Con cinque Mufe , né men con la fella , 
Nè con l’ ottava ancor , né con la nona 
Nè- con tutto dl.dottiffimo Elicona. 

Co- 
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Corefe poi, e la gentile Argea 
Eran guardate da que’ Parigini 
Con tal piacer , che ognun fe ne flruggea *. 
Chi le chiamava due parti divini , 

Chi figlie almen d’ un uomo ed’ una Dea : 
E da per tutto falliti ed inchini 
Avevano; ed or quello, or quel parente 
Faceva loro qualche bel prefente . 

87 

Quindici giorni fretterò in piacere. 

In feftar, in giuoco e cavalieri e dame ; 
Quando in Configlio pollili a federe 

I due cugini, con faggio dettame 
Dille Nalduccio: Io fono di parere 
Di. cercar della Libia ogni reame. 

Per ritrovar Ricciardo il noftro lire,. 

E qua condurla, o pur per lui morire v 

• 88 

Ed Orlandino; Io farò tuo compagno 
( Riprefe ) e quello fia miglior configlio 
Nè^Sole , o gelo , od ampio lago , 0 fiagno , 
O monte, o fiume, o qualunque periglio 
Faranno sì, che l’animo mio magno 
Dall’imprefa s’ arretri .. Io fono il figlio 
Del fignore d’ Anglante, e ferro in petto 
Cuor ,, che a timore non fa dar ricetto'. 
89 . 

Lodaro 1 vecchi configlier, e tutti , 

II “generofo ardir de’ due campioni; 

Ma non tennero mica gli occhi afeiutti 
In privarli di giovani sì buoni . 

Subito a caia lor fi fur ridutti; 

E mangiati alla- peggio due bocconi ,. 

S’ armato,. e quindi per 1’ ufeio dell’ orto 
' ScapP ar cala, e s ! inviaroal porto.. 

ClO: 
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Ciò che dirtero poi le donne loro , 
li Garbolin lo parta in pochi ver lì , 

Con dir che fi ftrapparo i capei d’orO, 
Che fvennero , e tardaro a riaverli 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i cali afpri e diverfi 
Che avvennero a Ricciardo; e dice cofe 
Strane così,. che lembran favolole. 

Ma fieno vere o falle, io non le curo; 
Purché mi diano a leggerle diletto. 

. Perchè d’ un tempo tanto antico , c ofcuro, 
Pazzo è colui che vuol faperne il netto. 
Dotto penello , e in 1’ arte Tua ficuro, 
Che ben colora un Tuo nuovo concetto , 
O fia d’ armi , o d’ amori o pur di pace , 
O pinga il fallo o il vero ., alletta e piace. 

r ' 9 1 

E di qui nafce il fior della bellezza , 

Di cui s’ adorna sì la poefia , 

Che dà vita , dà forza , e dà vaghezza 
Al nulla ; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò ch’ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi , o pure alla malinconia : 
Ancorché noi Tappiamo eflere fiato 
Quel fatto, che fi narra , un bel trovato » 
9 ? 

Ma il Sole ornai fi va tuffando in mare, 
Ed io non voglio andar più fuor di ftrada-» 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di fua forte fpada. 
Ma il canto aderto è ben di làfciar Ilare, 
Perchè fa mal la notturna rugiada . 
Domani poi all apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno . 

Fine dei Canto ventifeefmo , C AN - 
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S/ Ricciardo a tiri o/leria . 

1 due cugini uccidono il dragone . 

So» ricevuti con gran cartata _ 

Nella fpèlohea del pajlor vecchione . 

'ìPer non ufata malagevol via ^ 

Saigon della fortuna alla -magione » 
r«ì nel dar onori e robe, 

.Da far venir la rabbia ancora a Gioie * 

* 



On fo , fé in quello canto , o in 
quel che viene , 

Udirete a cantar di Ricciardetto ; 
Che -un certo modo il Garbolino tiene ; 
Che fpefio inganna , per dar piu diletto . 
Onde ciò che promette * non mantiene. 
Ma quello 'e al parer mio lieve diletto , 
E forte forfè egli merita lode; 

Se della varietale 'e ver eh uom gode . 
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Or leguitando i fcartafacci Tuoi 
Egli racconta, come giunti in porto 
;I due cugini , i.due famofi eroi , 

Entraro in barca: e la finiftra all’Orto 
Piegaro, e per rivolgere dappoi 
Là, dove il.mar di Spagna divien cortOr, 
La prora in faccia della Barberia : 

,E in poco.tempo fecer molta via . 

*3 

Preflo Biferta prelero terreno ; 

E comprati due nobili deftrieri , 

Che irarivan di villa qual baleno, 

.La notte li fermar da un buono oflieri: 
Dove trovaro un viandante Armeno 
.Che lolpirava , e di - trilli penfieri 
Era sì grave, che flava in un canto, 

E dava fpeflo in un dirotto .pianto- 

Calduccio fe gli accolla, e lo richiede 
Della cagión di tanto fuo dolore- 
Ed egli: Della mia tradita lede 
A ragione mi dolgo tutte ! 1 ’ ore - ; 

.Che prima a me, e ad altri poi fi diede 
..La bella donna, ch’ho lempre nel core: 
E vo pel mondo mi fero e tapino. 

Poiché addolcir non pollò il mio deliino . 

.L’ olle, che udì del' buon Armeno i detti: 
Se altro mal tu’non hai , ridi (gli dille . ) 
Le donne non fon già cafe coi tetti , 
i Che ftieno fempre ferme e Tempre fifle . 
No’ abbiamo i nollri,edéflc i lor difetti; 
E mal di noi , e mal di lor fi fcrifle : 

E fe quella t’ha fatto un tiro infame, 
Tu pure avrai ciò fatto molte a dame. 

" La 


6 

La donna, fratei mio, è un animale 
Senza cervello., e pieno di malizia ; 

Noh ferva mezzo o nel bene, o nel male-, 
Vo’ dire nell’amore, o nimicizia : 
'Sofpettofa, fuperba, e sì beftiale,. 

Che la fcanna l’ invidia e 1’ avarìzia; 

“E finta sì, che chi fede le pretta, 
Meriterebbe un maglio in fu la tetta-» 

7 

•Nè ti penfar col farle benefizio 

Di farla tanto tua , eh’ altri non vogl.a ; 
Che pelkgrin non cerca sì d’ofpizio, 

Nè -medico di febbre o d’altra doglia; 
Come ogni donna ha fi malàdetto vizio 
Di volerne _più d’Uno-; e sì f imbroglia 
Con le dolci paróle , e dolci vezzi , 

Che aneor che ti tradilca , 1’ accarezzi . 

8 - 

-Però di così fritta mercanzia, 

-Noh ti lagnar , fe tu ti vedi privo, 

Io diedi in tetta alla mogliera mia. 

Per troppa gelofia fatto corrivo, 

E pianfi molto; poi tanta allegria 
N’ebbi , che lempre rbi vedrai giulivo. 
Che catena , fratello , di mogliera 
Fa un zucchero fèmbrare la galera , 

9 

Taci ( dille Orlandino ) otte furfante. 

Che cofa fanta ella è tener mogliera , 

' Ed all’Armeno con dolce fembiante 
Dille : prendi conforto , amico , e fpera, 
Ch’ altra ne troverai ferma e collante, 

E già che quella fu tanto leggera , 

E* fiato meglio che t’abbia mancato. 
Prima che in lpofo t’ aveffe pigliato . 

Per- 
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'Pòrche quando èlle fon di cpta razza. 
Trillo è colui che ne divieti marito: 
Pèrchè fa male aliai, s’egli l’ ammazza s- 
E le Ha cheto , egli è mollrato a dito , 

Ed e il divertimento della piazza . 

In fomma incerto lempre è di partito, 

E fa una vita peggiore di morte; 

Però Uà lieto, e ài duol ferra le porte. 

ti 

Che il terppoè gran conforto , anzificura, 
E fola medicina per gli amanti , 

Sì perché vuol foflievo la natura , 

Sì ancor perché degli amati fembianti 
Di giorno in giorno lo fplendor s’ ofcura : 
Ed io n’ho vidi pur tanti, e poi tanti 
Di te più guadi lanate , e in tal guifa 
Ogni alpro affanno lor volgere in rifa. 

1*2 

^Ciò detto, 'a menfa Rinalduccio il chiama , 
Ed > egli a forza lo Ilranier vi hiena , 

E dille: Or lafcia'ogni pender di dama. 
Che il noftro amore debbe eilèr la cena , 
L’Armeno allora quell’ afflitta e grama x 
Cera 'depofe , e la moftrò fèrenav ' 

E finito il mangiar Naldo il richiefe. 

Se quivi nuore di Ricciardo mecfe. 


Ììd egli': Molte ( gli foggiunfé ) e penfo 
Che ‘in breve tutta Libia avrà losgetca } 
Se bene Ulaffo con potere rmmenlo 
Fama è che giva ad alfàlirlo in fretta . 
Ma non potrà da lui Clfere offefo, 
Avendo un’ armatura sì perfètta , 

Ed Xma fpada , ed un cavallo tale , 

Che più a Marte che a lui lo fanno uguale . 

Tomo II, N Io • 
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Io però non .gl’ invidio e quelle e quelle.; 
Gl’ invidio folo la candida fede, 

Che ferba a lui il fior delle più belle 
L’ alma Defpina , in fui cui volto fiede 
Venere e il Figlio con tutte fue ancelle. 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 

E qui tornoffi a conturbar 1’ Armeno , 

' ,Ed acchetolfi , .e piegò il mento al feno,. 


is :~ 

Andiam ( ditte Nalduccio ad Orlandino ) 
Andiamo a letto , eh’ egli è tardi molto 
JE ci dobbiam levar di buon mattino. 

É ciafcun quindi all’ Armeno rivolto : 

. Soffri (. gli dille ) l’afpró tuo dettino, 
Che non fempre averai lo fletto volto.; 

E tale oggi s’affanna e fi conquide, 

Che domani s’ allegra, e fcherza., e ride» 

16 

Ciò detto, fe.,ti’ andaro al quartier loro, 

E a se chiamato 1’ otte , e fatti i conti , 
Gli digr di Spagna una dobola d’ oro ; 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L’ otte, cui parve d’ avere un teforo . 

Gli aggiunfer polcia , che Iellati e pronti 
Foflero all’ alba i bravi lor deflrie ri , 

Ed a dormir fi mifer volentieri,. 

1 7 

A mala pena fi vedeva lume , 

Che abbandonar© i deliri giovanetti 
Le dolci fi , ma neghittofe piume ; 

E montati fu’ lor deftrieri eletti , 

Atti a guadare ogni rapido fiume , 

Ufcir dell’ ofleria Ioli foletti , 

E verfo il mezzodi prelèr cammino 
Tra il Mauro Tingitano e l’Algerino. 

Mol- 
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Molte le cofe fur che a lor (uccellerò» 

Che farebbe pazzia volerle tutte 
. . Narrar per filo» e dir come accadeffero. 
Infiniti contraili , acerbe latte 
Ebbero, e ognor vittoriofi relfero: 

Che fe ben madre delle cofe brutte 
.Affrica è detta , ed ha beftiacce immani ; 
iEffi avean buon coraggio e miglior mani. 

19 

Uni però ne fceglierò fra tante 
Che qui tralascio, orribile per certo, 

E che per molte Ha lòia badante-, 
Entraro una mattina in un deferto 
E nero bolco prelfo il monte Atlante, 
Che sì teneva il Sol chiufo e coperto 
Con le grandi ombre de’ rami frondolì-. 
Che lor tenean tutti i fentieri alcoli . 

10 

Pure alla fine sboccaro in un campo, 

Ove baffi ginepri e molta arena 
Ai piè de’ lor cavalli erari d’inciampo. 
Quivi un Dragone , come una balena , 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando (lava ; ed una gran leena 
Avea tra denti , che pareva giudo 
Un forcio in bocca di gatto vernilo . 


Si fpaventaro, e poferlì ;a fuggire : 

1 cavalli , e li rider della briglia . 

T Ma in terra li lanciar con molto ardire 
I due cugini , z con turbate ciglia 
La ritornaro ( cola ftrana a dire ! ) 
Ove il gran drago fea l’erba vermiglia 
Del fangue , che verfava di ogni banda 
La sfortunata fiera, rpiferanda . \ 
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& accorte appena delia lor venuta 
~ orribile -belliaccia , che ingollofle 
£ a fera a un tratto , e così ben pafciuta 

?ru t Zampe davanti altera alzofle ; 

- obliando con Ja voce arguta, 

L ampia fua tetti e le grand’ale teolTe ; 
Foi c° n 1 ale e co piè lopra i garzoni 
•Ando, penlando farne due bocconi. 

Dove, il campo finivate l’alta fabbia , 

E F nprrli^ U * erCe * et * ? ln * * e funghi pini ? 
n.,»n e ,m .P or , ta che riguardo s’ abbia 
Quella coppia di forti Paladini;'" ' 
m^non entrarle nelle orrende labbia , 

| a «coler dietro a quelli, e a lei vicini 
bi iacevan talor, talor lontani; 
benza punto menar le forti mani. 

Or dietro ajj’uno , orsetto all’ altro il drago 

immenla mole lua giva Volgendo; 

Ma or 1 uno or l’altro di fiaccarlo vago 

Si.PJ! 0 ? J , n p,anta * andava ateondendo; 
Talché di bava aveva facto un lago 

rv.n° rt loft n° 5 - e , veramen te orrendo» 

Con quella alluzia in mezzo al negro boteo 
Menar la fiera grondante di cofco. °* ° 

E ZTZ fj a a PP°^ioffi a|un elee vecchio.' 
Dille Nald uccio : Caro fratei mio , 3 

Vo darle con la lancia in quell’ orecchio 

Fd t O I | nq ? eli altr r ? e . iafciam fare a Dio I 
Ed Orlandino a lui : Io m apparecchio 

/Vt q r Ua l C r e bel C 9 , 'P°» e *’ non fon io 
( Rilpofe ) f e non relia il molìro fiero 

Pagato a morte, 0 morto daddovero. 

-Co» 
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Come per lizza correli all’anello. 

Cosi alle orecchie corler della fera 
I due campioni, e fero un colpo bello. 
Ma il fuo orecchiaccio una caverna ell’era ; 
Efe bene ( incredibile a vederlo! ) 

V’ avelie fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar si leggermente, 

Che ne meno del colpo lì rifente _ 

27 

>Piu tormentofa a noi mofca o zanzara 
Certo fi rende, che al dragone immane 
Non fur quell’ afte; e niun mi faccia tara, 
Che in Libia fono beftie troppo Arane , 

E fe la voglia non coftaflè cara , 

Direi : Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarlì ed< a l'aperne il netto; 

Ma non, è mica , come andare a letto- 
ai 

Or creda pur ciafcun ciò ch’egli vuole. 

Che non m’importa; e feguitiamo a dire 
Di cotal fatto. Entro il fuo cor fi duole 
La nobif coppia, ed ebbe a ftrabilire 
Quando T afte ritrafle afciutte fole-, 

Che di (angue penlava colorire. 

Onde dilfe Nalduccio ad Orlandino : 

Perdio. , quello ha una tefta come un tino ; 
29 

Anzi piuttofto d’un qualche ftanzone^ 

E le fineftre fue fon quegli orecchi : 

Che 1’ afte lunghe fon lei canne buone 
E grotte, e a lui parate fon due tìecchir 
E ancor ch’entrate tutte, quel ghiottone 
Segno non fece pur , che un lo punzecchi . 
Ed Orlandino: Un calò come quello, 

Non credo che fi trovi in veruni tefto. 

N 3 E quei 
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E quel che più m’accora fratei mio, 

B* che fonno gli abbiam conciliato -, .. 
Con quelle lancie . E in fatti il mollro -rio . 
Sopra il terreno fi flava fdrajato 
Alto ronfàndo immerfo in grande obbho ; 
Ed in trar fuori e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla fiefla maniera , 

Che l’ampio mare in ria procella e fera .. 


Rei fuo dormire accurati entrambo , 
la fu la punta degli agili piedi 
Givano, a guila che va l’uomo tlrambo. 
Intorno al mollro gli fquammofi arredi 
Dille Naldo in mirar : Vuol darci il giambo 
Quello bellione , e allegrar noftri eredi; 

■ Che in quanto a me, torcere a queftoun pelo 
Lo fteflo par , che dare un pugno itì cielo . 

?» 

Orlanditi non rifponde , e guarda attento 
Tutta la fiera che parea metallo; 

E vede ove le branche han fondamento, 
Che non giunge la fquamma , e fol vi è callo;.. 
Onde d-iflè: Mettiamoci al cimento,. 
Sarem vittoriofi fenaa fallo . 

Ed impugnò la lancia, e fe col dito 
Segno , dov’ ei reilar dovea ferito . 

Refi ava difcopertà folamente 

] a delira branca , ed alta di maniera 
Che lì potea> percuotere francamente! 
Sotto di' lei, dove fol callo egli era. 
Onde ambidue con impeto poli ente 
Vi fpinfero le lancie a 1 più potere : 

Per lo che T al prò drago fi rilcolìe , 

E verfo i. due garzon ratto avventoHe, 
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Ma gi'a le lande lor tirare mora , 
S’andavano afcondendo in fra le piante. 
Urlava il mortro, e di fangue una gora 
Gettava , e con la coda fulminante 
E querce e pini égli abbatteva ognora , 
Ma d’ abbattere i due non fu badante : 
Cosi ben fi fapevano fchermire , 

E render vani i Tuoi difdegni ed ire 

Durò gran pezzo a inferocire il drago; 

Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di fangue avea formato un Iago) 
Fermofl] , e l’ occhio velenofo orrendo 
Girava attorno , delìofo e vago 
Di veder per qual mano iva morendo . 
Indi più volte mandò iuor^fuoi Aridi, 
Che uditi fur dagli uni agli altri lidi w- 

. . 

In fine le gran branche egli dirtele 
Ed allungò la coda , e perde il moto; 

Ma con tal puzza i cavalieri offefe,- 
Che poco andò che in loco si rimoto 
Non reftaflerc ertinti . Li difefe 
Da quel periglio uu qualche Sapto ignoto. 
Con lollevare un vento all’ improwifo , 
Che il grave lezzo fcacciò lor dal vifo . 
37 

Ed erti incontro a lui ratti ne andaro : 

Ma 1’ alte piante e gl’ intrigati rami 
Impedivano il parto, onde tagliaro 
E quelle e quelli ; e monti di legnami , 
Prima d’ufcir, nella, gran felva alzaro. 
Ufciti alfine, tapinelli e grami 
Stavan, che non fapean di che cibar fi : 
Onde infieme fi mifero a guardarli . 

N 4. Ed 
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Ed oh! L’ è cofa.pure acerba, eitrafla^ 

E dura molto ,.e c.ormentofa, e ria 
{ Dille Nalduccio in voce fioca e plana )- 
Fratel , la fame ! e ti direi bugia 
S’ io ti negafTT, che il ventre mi sbrana 
Quella crudele . Ed ei: Cpme la mia^ 

S' eli’ è la tua ( rilpofe ) in men d’ un’ ori ; 
Sara, che tu di fame ed/io mi mora * 


Ed oh miferi noi, f? in quella guifa 
La dolce vita abbandonar dovremo ! 

JLo mangerei di quella beftia qccifa 
( Riprefè l’altro ) ma con ragion temo* 
Che tutta fia d’ atro veleno intrifa : 

Far dobbiamo però lo sforzo eftremo 
Per trovar cafe , o pur capanne , o grotte; 
Prima che venga tutta, fuor la notte . 

*0 

Cia che ancor ci fi vede , andiamo in fretta 
Su quejla affai piacevole collina . 

Gosi dice egli; e van; per linea retta 
A quella volta , ed odono vicina 
Cantar con voce bofchereccia e fchietta,. 
Non fan, fe villanella o contadina . 
Vanno in verfo la voce , e di repente. 

Una donzella fi fa lor prefente. 

I 1 . 

Fa qual videli appena , che fi afcofe 
In 'una tana., e non ufcì più fuora, 

Ed al forame della tana pofe , 

Un ampio (affo, a cui Nalduccio allora : : 
Apri ( diflè ) fanciulla. Non fon cofe 
Quelle da farli a chi fìrugge e divora 
L’ acerba fame; e l’ arme eh’ hai veduto 
Non ti faran d’oltraggio, ma d’aiuto. 

*' T7_L 
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Ed Orlandino : Giovinetta bella,- ' 

Apri ( ioggiunfe ) e non temer d’affronti . 

E con la lancia (ut (affo -martella, 

Ma fua ragione dice a’ boichi , a’ fonti c 
Perché la timidetta villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conti : 

Che jfeco non aveva altri che un uomo, 
E quello ancor per troppareta già- domo. 
43 

Onde dentro a! fuo cor fermato avea 
Di laici a r che abbajaflero alla luna. 

Ma già che quivi il pregar non valea , 
Molle Naldin lenza fatica alcuna 
La pietra, e dille: Come a immortai Dea, 
A te vegniamo , e non temer d’ alcuna 
Òpra limftra : fer tal. giuramento , (to. 
Ch’ella, .e il buon vecchio nemolharconten- 

. 44 

Dentro alla tana ella v’ aveva un gregge ' , 
Di pecore e di capre ,. e prontamente 
Un bel capretto tra^i più grafìfi elegge; 

E né fa quattro parti, immantenente . 

Il vecchio intanto ammalfa aride fchegge, 
Indi le accende, e Irridere lì fente 
La grata fiamma; e i quarti deretani ^ 
Del capro infila,, e volge con le mani* 
45 ' 

Il redo dentro ad una gran pignatta 1 
Pone la giovinetta , e mette al fuoco J 
E vi mélcola erbette di tal fatta, 

Che partano le-induftrie d’ ogni cuoco . 

E mentre il pranzo cuoce , ìi arrabatta 
La giovin ■, della tana in ogni loco , 

Per trovar qualche feggi ola o (gabello. 
Onde porta (édere e querti e. quello . 

. , ' N 5 '< E di 
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E di falci pieghevoli tettati 
Loro portò due comodi fediti . . 

Trattili gli elmi, i bei capei ricciuti. 
Mollavano, e i lor vili almi e generili 
I due guerrieri al mondo sì temuti . # 

Onde il vecchio ift vederli : O voi fimiUv 
■ Siete a gli Dei, o Dei a 1 dirittura;, 

• Che non fa quelle colè la natura . • 

47 ' 

Uomini lìam pur troppo , amico vecchio ;,' 
E (e non era la tua cortefia , 

Già morte fi poneva in apparecchio 
Èuora del mondo di mandarci via : 

>.* Dille Orlandino ; Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difcorfi udia, 

H benché folfe ; lèmplice ragazza, 

* Delle bellezza lóro andava pazza . 


Che matta d’ ògni cofa la natura 
Quel che noi non fappiamoella c’ infegna; 
Ond’ é che a nozze femmina matura , 

Se vede un uomo 1 , a lui piacer s’ ingegna t 
/ E che non fa là vacca , e non procura , 
Acciò il torello fopra lei fi vegna ! 

E come l'mania , fubito che il vede 
Dalla cornuta fronte al fello piede t' 


Fatta l’ora di cenale dato fondo 
In men d’un batter d’ occhio a quanto v’èra^. 
La giovinetta dal capilo biondo 
A-Vzoflv, e diede lor la buona fera , 

E delia grotta le n’andò 1 nel fondo: 

E rdu? earzoni fecero preghiera 
Al -vecch o acciò volellé lor mottare. 

Se V «a qualche bella opra da fare. 

v - Temr 
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Tèmpo già fu, che in quello eccelfo monte 
f Rifpol’e il- vecchio ) vi fur tante e tante 
Beiìie e giganti , che a- prato ne a - fonte 
Paftor per condur gregge era ballante 
Ma venne all’improvvilo un certo Conte, 
Che Ori andò fi chiamava e Sir d’ Anglante, 
Da cui furono i moffri tutti eflinti ; 

E i giganti quai morti, e- qua» fur vinti •- 

yi 

Qpefio d’ Atlante è il monte si famofo,. 

Di cui' libro non è, che non ne dica. 
Qpì pure uno fpettacol graziofo 
E r da vederli, ma ci vuol fatica. 

Egli Ila tanto in alto , eh? non ofo 
Dir quanto, e in ciò la mente mi s’ intrica:: 
V’ ha chi dice , col capo ch J egli tocchi 

- Le flelle, che del ciel fono canti occhi.. 

yv 

Nella robufìa mia- gran giovinezza 
In fu le cime lue giunli talora , 

Dove da un mago pieno di faviezza' 
Molti fegreti apprefì , e fin d-’ allora* 

Li miti in ulo e oprai in mia vecchiezza: 
E difeender vedeva in fu l’aurora 
La Fortuna in quel monte , .ov’ ella tiene 
Un bel palazzo, e vi fa* pranzi e cene. 

y^ 

Gafo che abbiate voglia d’ir lalfufo : 

Io vi dirò, quel che dovete fare. 

Palìato il mezzo, vi farebbe chiufo 
Lo 1 pino -e il modo più di relpirare; 

Che l’aere è si fottile, che al noflrt) ufo 
Non fe più buono , e ne convien mancare* 
Però darovvi un otro per ciafcuno, 

Tutto ripidi d’una più crafla Giuno. 

N- > Poi 
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Poi vi dirò qual via tener dovete. 

Ber favellar con quella Dea sì dolca 
E jnflabil tanto , come voi vedrete , 

Che or quinci or quindi lì tpove e fi volta,- 
Inimica mortai della quiete . 

Ella ha Tempre d’intorno gente molta, 

E tutta pazga , e {frana al par dj lei, 

E che dilprezza Tempre uomini e Dei , r 

Ma li notte s’inoltra, e. di ripofo 
( Io per T etade , e voi per le fatiche ) 
Abbiami bi fogno . . E qui il pallore annofo 
Alzoflì in piedi, e di paglie mendiche 
Formò gran letto in. un angolo afcoio 
Della- fpelonca , e lor_: Fra genti, amiche 
( Difle ) voi liete, e dormite ficuri , 
Finche, il Sol giunga in quefti. luoghi ofcup . 

La buona. notte a -lui pregar di cuore - 

I giovanetti , e Tu la della paglia 
Si agiar. vediti; e con tanto Tapore 
Prefero il Tonno , che a ghiro s’ agguaglia, 
Ognun di loro : e volar predo l’ore, 

• Che fon sì pigre aJlor ch’ uno travaglia , 
E il Soie apparve , che debile e tronca 
Spinte la luce Tua nella fpelonca . . 

5 ? 

Già il faggio vecchio avea gli otri ammaniti;. 
E T altre cole neceflarie.al vitto 
1 E prefentollc a’ Paladini arditi; 

Che di troppo dormire ebher difpitto* 
Che già vorrian fui monte efler Ialiti . 

E qui dal vecchio venne ìor preferir tQ, 

II modo di parlare all’incodante 

mai gli giungono davante. 

Ginn* 
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Giunti del monte che farete in. cima , 
Vedrete un gran palagio ( egli dicea ) • 
Che fembra d’oro alla veduta prima 
Ma fempre nuovo in lui color fi crea; 
Che or d’ oftro , ora d’ argento efier fi fi ima. 
Or d’ altra cote, e qui dai eie! la Dea 
Difcende : e’ non ha tetto , e lenza fine 
Son le fineftre fra grandi e piccine,. 

59 

Un’ampia portategli ha. verfo Levante , 

Che non ha legni e giammai nonfichiude 
Grand’, ali fu le fpalle, ed alle pùnte 
Ha poi la Dea , .e fue membra fba nude , 
Ma d’ur. certo olio colan tutte quante* 
Che la man di ciafcun fempre delude, 

Che la voglia afferrare ; e fino aderto 
Di fermarla ad alcun non fu permeilo. , 
69 

Però prendete ( e di caprina pelle - 
Dife loro una facchetta ) quefta nera 
Polve e tenace , che a yeder. le delle 
Sanzia portò dalla ftigia riviera , 

Di Bacco il fervo, come. le novelle 
Cantan di, Grecia , e forfè, è cofa, vera . . 

. Di quefta . le man voftre intriderete., ., 
Evia veloce Dea forfè terrete. , 

61 

Cosi difife egli , e, lieti i due cugini 

Ufcir deil’ antro, e del felyofo Atlante 
Salir fui dorlb; e quando fut; vicini 
Al mezzo, i tuoni e la grandin fonante, 
E gli aquiloni , ed i_ venti marini 
Nafcevan lotto affai delle lor .piante, . 

E l’ etere lieviftimo e fereno 
G& camion ..era , che Yenifler meno. . 
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Onde a’Ior otri ognun la bocca pofe,. 

E cosi gian lalendo il monte alpeftre: - 
Quando a veder le mura luminose 
Incominciaro , e le tante fineftre 
Di quel palazzo , -come il • vecchio efpofe : 
Gh’ opera al certo non parea terreftre , 

Se bene degli Dei nel prandio ftrano 
Diconi che Atlante il felle di fua mano.- 

Giunti che furo al deftinato loco, 

Pofero arditi il pi'e nella gran porta - , 

E giraro il palazzo a poco a poco, 

Il qual taceva come cofa morta. 

Onde Orlando a Naldin diffe per giuOCO 
Ritorniancene via per la più; corta;, 

Che quella pazza chi fa quando viene; 

E fe venendo ci fara del bene ... 
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Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a baffo, 

\ E flimati - faremo due ragazzi 

Da quel buon vecchio, -ond’ io non te la paffc’ 
Per quella volta , e loffrirò ftrapazzi , 

E fame, e le te , e qualunque fconquaffo; 
Per vedere collei , che ha tanta fama 
In fra di noi, e da noi ; tanto s’ama.] 

65 !.. 

Or mentre si dicevan tra di loro, 

Ecco venir per l’ aria a tutto volo ! 

L’ ijnuda Diva co’ capelli d* oro : 

È leco v’ era un numerolo duolo 
Di ; garzoncel’i alati ,* e di colloro 
Ognuno in. mano avea come un orciuolOy 
IVI a làrgo 1 in cima , .e.chiaro , e crai parente, , 
E pien cialcun di , merce differente. • 
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Ove eran perle , ove monete , ed ove 
Lotti diverfi, e. Pagherò felici 
D’Ambi parecchi, che quell’orcio piove;,. 
Ma pochi Terni e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendici : 

E negli altri orci eran .varie faette 
Quali ad odiar , quali ad amare elette; . 

67 

Ma la Fortuna fotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia fmifurato, 

Che come fiume , in gittar non vien manco; ; 
E quando da’ fanciulli era vuotato 
Il vaio , alcun fe 1 ’ appendeva al fianco., , 
Altri lo nempieva al corna, ufato : 

E quelli fanciulletti eran lenza occhi , 

Parte vivaci , e parte pigri e.iciocchu . 

6i 

Capricci eran chiamati , alma e diletta 
Famiglia di .fortuna ; e a loro in mezzo ? 
Scava una Vècchia grinza maladetca , 
Livida e. nera , che facea gran lezzo 
Per ogni, banda e Invidia venia detta j , 
Ch’ altra vecchiaccia degna di difprezzo - 
Per man teneva , e ragionava leco , 

Secca , fparutà , e d’ occhio, torvo e bieco.*. 

69 t. 

La rea Malvagìtade era collei 

Che unita all’atra Invidia , a tempo e.Ioco 
Volgea gli occhi fargli uomini pu rei, 

E li faceva Ilare in iellate in giuoco, 
Naidin prefe un garzon per gli. capei , 

Per torgli l’orcio e icherzar iècoua poco,. 
Ma tira tira , lì ruppe 1 ’ orciuolo , 

E quei piangendo feguatò il fuo volo 
•' Era* 5 
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Era tanto Orlando le mani s’ intrife 
Nella polvere Stigia , e il deliro braccio 
Strinfe a Fortuna, che a gridar fi mife 
E fi icoteva , come prela a laccio- 
. Semplice cerva,- e grave le ne rife 
Uomo di bianco pelò fui moflaccio., 
f Che prefo il tempo , il cornucopia tolfe ' 
Alla Fortuna, che in pianto fi Iciolfe 
7* 

E giù.daL monte.fi fuggi. con elio. 

E girò il mondo: ed alLor fu di certo, . 
Che 1’ uom. dabbene, mifero , e deprelfo 
Vide una volta premiato il fino merto; 

E le bell’ arti allor vider lo fieflo, 

E fiorir tutte, e fu l’ ingrelfo aperto 
D e Ile gran corti agli uomini di firma , 

E chiufe alla gentaglia indotta ed ima. 

• 7» . .. 

Qi*"fio- vecchione egli era il Buon giudizio 

Che ognun- crede d’ avere , p non è vero : 
E quella è la ragion, che a precipizio' 
Vanno le cofe, ov’ egli, non ha impero-, 

Ei ben dilli ngue'.la .virtù .dal vizio, 

E il fallò bene dal bene lineerò 
E non confonde i premj con le pene , 

E. da ad ognuno, quel ,, che gli conviene* 
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Dòpo aver pianto la Fortuna molto,- 
Tanto fi.- di menò , che fuggì via 
Dalle man d’ Orlandino , e poi con volto ■ 
Pieno di {degno-, e d’ ira acerba e ria 
A fe il drappel de’ fanciulli raccolto x .< 
Dille : Fia cura della fuora mia 
Che fi domanda Fortuna infelice, • 
Fjjxfi.de’ .torci, miei un giorno ultrice 
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Bhffe Nalduccio: Non c’importa un Ette, 
Che tu ci abbracci, q che ci fia nimica. 
Noi lèguitiam Virtude : il.Ciel ci dette 
Quella per guida , ed 1 Onore e Fatica 
Sono le noftre Deitadi elette . 

Te cerchi lol , chi d’ ozio fi nutrica * 

Ha Virtude i iuoi doni , che de’ tuoi 
Tanto più vaglio» , quanto in lor men puoi. 


Ber la rabbia fi morie ambe le mani , 

E tornò in cielo: E i due forti guerrieri 
Rifer fra Jor degli atti (conci e (frani. 
Che fe la Dea ; qual prefa da fparvieri. 

L’ anitrella far fuole ne’ pantani : _ 

Poi fi .fermaro entrambi volentieri. 

A veder- le muraglie e le pitture v , 

Ch’ erano in effe , e tutte con. fcrittufe; 
76 

Moftravan altre le cofe p^ffate , 

Le prelènti altre, e le future ancora.; 

E fi vedevan tede coronate,. 

Che dall’ aratro- ne veniano allora», 

E puttanelle nel chiatto allevate 
Salire al trono , e dilcacciarne. fuora 
i Le ili ufi ri e calle;, ed int'ule e cappelli 
Vedeanfi dati ad uomin trilli. e ieili. « _ 


Là fi vedeva l’ Ignoranza in fedia 
Cibi guftare e vini laporiti ; 

E qua Virtute ruprirli d’inedia,. 

Ed eifer giupco degli le inp uniti ... 

In lomma,era uno-ipaffo da commalia, 
Ma i giovani .fi furo infafiiditi ; 

Che avevano altro in tefta , e pocoo nulla 
quardar le. imprele della rea fanciulla . 

Eie 
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E le flato fofs’io con loro infieme , 

Avrei veduto pur con mio contento,.. 
Non le cof'e pallate , non 1’ eflreme , 

Ma quelle fol del mille e fettecento : 

In cui il Vizio sì trionfa, e geme 
Virtude, e. "piange Apollo, e fan lamento 
Le Mufe , e la Malizia e l’ Ignoranza. 
Stanno nel lardo, e fi grattan la panza . 

' ^ 79 
© fé potelfi qui fciorre i miei bracchi,. 

Vorrei dir cofe da fare fiordire ! 

Nell’ Aventin fon ritornati i Cacchi ,. 

E tanti foniche non fi polfon dire: 

Nè un Ercol ci Tara che loro acciacchi- 
li trillo capo , e Li faccia morire ì 
Quelli Fortuna fé- li tiene in feno , 

E i noflri greggi ognor ci vengon meno 
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Delle rapite lane Ltraditori 
Su gli occhi noflri le cappe fi fanno, 

E reflan nudi i miferi pallori . 

Ma fe i numi di noi penfiero egli hanno,, 
E del mal noftro, e de’ nolfri dolori; 

Non farà lempiterno il nollro affanno, 
Che tra poco ved rem colloro fpentij. 
Salve le noflrs lane, e i noflri .armenti* 

81 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti , 

Che van Icendendo ii monte con tal furia, 
Che fembran damme o leggeri cer vetri 
Co’ cani apprello , che teman d’ ingiuria. 
Già l’aere meno grave entro i 1 or petti 
Di refpirar lor toglierla penuria. 

Eccoli al piano , e fu 1’ angufto foro 
Delia fpelonca; e il vecchio è già con lóro. 
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Rife il buon uomo, ed ammirò in fegreto» 

Il foprumano ardir de' due guerrieri: 

E diede lor cortefemente e lieto 
Povera cena , e diella volentieri. j 

Indi difle Orlandin : Noftro decreto ' 

t? di pattar nel paele de’ Neri, 

Vo’ dir nell’ Etiopa , ove Ricciardo 
Soggiorna, il fior d’ ogni campion gagliardo*- 

h 

Perciò ci moftra il più corto cammino, 

E che più colmo fia di belle imprefè . 

Quel giorno è ben per noi trillo e mefehino, . 

Che ci fon 1 ’ armi un oziofo arnefe . 

E il vecchio alloro : Un bolco e qui vicino-, . 
Dove alberga una donna difeortefe , 

Che alletta prima i pafiaggeri , e poi 
LL fa (cannare da’ giganti luoi . 
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E fon dieci anni , che uccife un mio figliò,. 

C he alla vecchiezza mia fora follcgno : 

Ma'- più. che non credete v’ è periglio, 

Ch’ella ha tropp’arte e troppo iniquo ingegno- 
ta bella aliai, e innamora col ciglio, 

Ed è lafciva sV* che patta il fegno ... 

Miferi voi, s’ ella vi tocca il core, 

E ve l’ infiamma del fuò falfo amore . 

«5 

EHa vince nel canto le Sirene ; 

E fe talor fi mette a carolare , 

Il vento pe^ mirarla ^Ttfattiene, 

E gli uccelletti lafcian'dì cantare. 

1 gefti e le parole fon catene, 

Che ogni libero cuor fanno fermare : 

In Comma ella e la Dea defla bellezza,, 
gd ho timor di voflra. giovinezza . 

- • O que* 
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€) quella imprela sì ( dilTe Nalduccio )• 

Mi cava il cuore, e dammi gullo eliremo* 

E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quella bella donna , e fare fcemo 
Di cauta grazia il mondo, che corruccio 
Porrà per lei. Di quello già non. temo 
( Dille. Orlandin ) che per fera che iìa, < 
Non le farò giammai tal villania . 

87 

Ma non fi perda tempo . E di buon palio , 
Sbrigatili. dal vecchio, camminato 
Inverfo il bolco; e quivi ora. li lalfo,. 

Che vo’ tornare a Ricciardo mio caro. 

Il qual dello fi diede a Satanalfo, 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro,*. 
Quando s’ accorfe che gli fu rubata , 
/Mentre dormiva, la fua donna amata- 

88 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo,. 

E le parole tragiche e dolenti 
Che allora dille, ed i gelli che fe o;r 
Ed aprirebbe i fonti ed 1 torrenti 1 
Del più. forbito immaginare Acheo . 

Mà qui noi.fiamo tra amici e parenti*. 

E fi raccontan le cole aila buona , 

Senza tanti Permeilo ed Elicona*. 

« 9 ‘ „ " . 

Quello eh’ è vero, ei la lliacciò sì male,. 

Che fenza.dire aMuoi compagni addio, 

Montò a cavali’^,. e gli . fe metter, l’ale, 

- E beftémmiandp-da lor fi pai tic 

Or dove andaife,. ed in. che verfo,c quale 
Terra fi ritrovale ,\ il penfier mio 
E* di dirlo domani ; fe pur anco 
£a memoria di ciò non mi vien manco.. 
Einidel Canto ventifette/ìmo. CANr 
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ARGOMENT O, 

Calduccio vinto dal piacer fallace , 

Poco mancò che non giff t in malora, 
■Orlandino l' incanto alfin disface , 

Ed efcon ambo de' perigli fiora . 

Trovati Ricciardo , a lui Calduccio face 
L! imbai data , che Re Francia /’ adora . 
Degna pofcia di rifo , e di memoria 
D un grajfaccio furfante è qui la fona-. 


' Amore non To già quel che fi fia-; 
■Nè quel ch’egli fi faccia entro di 

noi ì 

Ma credo che s’accofti alla pazzia-, 
’E lo comprendo dagli effetti fuoi » 

Il pazzo quel ch’egli ha , lo butta via's 
Alla diletta fua ( Quel che tu vuoi , 
Prendi ) dice ramante, e non gli cale, 
Pi ridurli a morir allo fpedaU * 
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HI pazzo non fi fa mai quel che Vuole; 

Ed un amante , chi l’ intende è bravo : 

S’ egli è d’eftate, il pazzo ftaflfì al Sole ; 
Cornei fia dell’ inverno il babbo o l’avo; 
E l’amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor glilia fattoli cavo. 
Nell’ effivo meriggio l'opra un tetto 
Scaria fenza cappel , fenza berretto . 

3 

infuria S pazzo , e s’infuria l’amante; 
Quegli non guarda a vita ,« ne men quelli; 
Arde dell’uno e dell’altro il fembiante, 

E i fatti lor fon tragici e fanelli . 

-In quello lol mi pare uno diflante 
Dall’altro, e che d’ aliai divifo refli; 

Che rinlanifce alcun pazzo talora : 

Ma il cervel dell’ amante ognor peggiora. 

- . 4 

E in fatti chi vedelfe Ricciardetto , 

Come va ftralunato e fuor di mente : 
Coftui ( direbbe ) egli è pazzo in effetto, 
O fpiritato; palla tra la gente 
Senza guardarla , e fuori dell’ elmetto 
E fumo e fiamma gli efce veramente : 

E s’ ode tanto da lontano urlare , 

Che s’ aflomiglia al brontolio del mare. 

■ S 

Corre in verfo Ponente, e ad alta voce 
Chiama Dèfpina; ma chiama e rif pondi , 
E in tanto fyeglia ogni animai feroce, 
Che Ila a dormir negli antri fuoi profondi» 
.A lui van fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi; 
Ma il fuo dellrier da lor calci sì ftrani, 
Che li fconqualTa e manda via mal fui > 

Pan- 
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Punto non mangia il mefchinel nè beve. 

E il terzo giorno è ornai del gran digiuno’ 
Talché del viver fuo il tempo è breve'.* 
E non incontra -il miiero veruno 
Che lo conforti in duol si acerbo e greve, 
.£ gli tolga dal cuor sì fatto pruno; 
•Onde più non lì regge, e s abbandona 
In fui xaval con tutta la pedona . 

7 

JB mentre in cotal guifa egli è condotto 
Dell 'Atlantico mare in fu la fpiaggia , 
Di fua vita allo diremo ornai ridotto .* 
Quel buon Vecchion che fu f uccel viaggia , 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Urina faggia , 
Quegli d’alto lo vide , e ravvilollo , 

E piombò fopra lui a rompicollo . 

Egli s’ era partito al far del giorno 
D’ Egitto , per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno ^ 
,-Or mentre in quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno; 
Pensò , ficcome mago era di fcuola , 

Che la figlia ficuro d’ Arimodìa 
Gli avelie fatta qualche furberia . 

9 ; 

E fcefo dal grifon , lo chiama e abbraccia., 
E gli fa cuore , e a fperar ben l’ invita . 
E l’elmo intanto , e la vifiera slaccia; 
Ma fegni il tapinel non da di vita . 

Ond’ egli predo Aura una borraccia , 

Che feco aveva piena di acquavi ta , 

E con effa l’ afperge e lo ravviva , 

Come languido fior la pioggia efiiva . 

Aprì 
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Apri gli occhi Ricciardo ,/e ben mvvifa 
Il vecchio , e il fuo dolor più crebbe allora-,* 
Dicendo a lui: Da me fiata è divifa 
La mia Defpina , onde convien eh’ io mora; 
■E forfè forfè -l’ averanno uccifa . 

Beato me , fé fi trovava ancóra 
In quella rocca da te cuftodita 
Che -dolce fpeme orimi terrebbe in vita, 
ir 

'Oh come , vecchio mio , fi fon mutate 
Le dolci cole, e di tranquille e liete 
Si fono fatte afflitte , e fveriturate ! 

E il vecchio a luì : Signor , per vie fegréte 

ì ( Diffe ) il fatto* conduce fue pedate; 

Ne menti fon si accorte e sì di fcrete , 
Che le poflan comprendere , e bifogna * 
Chiamarfi ciechi , e non n’aver vergogna . 
12 

Ma perche gran fapienza e gran configlio 
Egli è nell’ opre dell’eterno Sires 
R-afierena , fignor, la mente e il ciglio, 
Ch’io ti vo’ gran fortuna prefagire . 

In qualunque tuo grave afpro periglio 
( Che tanti fur, che non fi poflon dire ) 
Te tempre un tutelar Nume diftffe, 

E vincitore infuperabil refe. 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perfona , acciò che tu perifea 
Iu un deferto ? Ciò non fia mai vero , 
Ma lafcia , eh’ io con l’ arte fopperilca 
A -ciò che di faper fa di meftiero . 

E qui fa che in un Albico apparifea 
Un fpiritello ; e il precetta di polla* 

Che dia ove Decina fìa nafeofta» 


\ 
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trillo fi -volea far trar le calze; 

Ete 1 ’ i nfrancefcava malamente , 
Dicendo: Ella fia in mezzo all’ onde falze, 
di qual mar , non follo certamente. 
•Ed or dice ? Ella, va per certe balze 
Cangiata in orfa , ed isbrana la gente . 

Ed ora .* Sta rinchiufa entrò d’ un pozzo» 
Dove 1’ acqua le arriva infino al gozzo . 

’Ma il vecchio gli rinnova lo feongiuro , 

Il quale fusi forte e tanto Arano, 

Che te lo mife ben tra l’ufcio e al muro; 
E bilògnò che ielle chiaro e piano , 

Quel che finora avea tenuto ofcuro : 

E difle, come -in un Udo lontano 
Nel mar del Congo Aava la donzella, 

E che Triftan quell’ itola s’ appella. 

16 

E che Melena d’Arimodìa figlia 
L’ avea furata-; e dille il quando eil come; 
E che in fera , che a tiare s’alfomiglia , 
L’ avea xangiata; e lefue bionde chiome , 
E la fua taccia candida e vermiglia , 

Non più lì cOrjofceva ,* e. al volto e al nome 
Terribi 1 cofa e barbara parea 
Di che la fventurata ognor piange^ . 

J 7 

Indi foggiunfe., che un fiero gigante 
La guida tèmpre-: e qui fi tacque e fparve. 
Non così l’egro mifero. ed anlinte. 

Nel Tonno opprelfo da fantafme e larve , 
Tranquillo delta il fofeo fuo fembiante ; 
■Come fui volto di Ricciardo apparve 
Il gaudio e il rilò, quando udì che in vit» 
Era Delpina , e il loco ove era gita . { 

Tom li* O 5 4 
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E a ri dorar le forze fue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino, 

Del qual ne fece cinque o fei bevute. 
Onde all’ebrezza quali tu vicino. 

Poi difle al vecchio : Quelle fole e mute 
Spiagge latciamo , e prendati il cammino 
Verlo Ponente al mar del Congo , dove 
Stadi il mio ben , cangiato in forme nuove.. 

19 

Il vecchio lui grifon tale di botto , 

E Ricciardetto fprona il fuo deftriero . 
Vola il falcone, e va il cavai di trotto.» 
Tanto era predo e tanto era leggero. 

Di t'opra il vecchio a lui che era di fiotto 
Parlava e gli mqftrava il buon fentiero . 
Or latriamoli andare allegramente, 

E il ciel Ji moftri lor tempre ridente.. 

20 

Quindi , te parvi , ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini ; 

A quella coppia di valore eletta , 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini , 

Ch’ iva a quel bofco, ove una donna alletta» 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 

E predo v’arrivaro, e fu nell’ ora. 

Che terra, e cielo , è mare il Sole indora. 

TX 

Il bofco in fui principio egli era ofcuro , 

Per le gran piante ,e i rami alti e fronzuti. 
Quindi infentibilmente aere più puro 
Do rifchiarava , infin che fur venuti 
In un bel prato , più vago tìcuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafciuti ; 

E in mezzo al prato eran giardini , e fonti , 
E laghi , e fragni , e colonnati , e ponti , 

Jbian»- 


Di§itizel 




1 

/ 

VENTOTTESIMO. 317 

2Z 

1 bianchi cigni e 1’ anitre cianciere 
Si (lavano per l’ acque, e i capriuoli 
Su 1’ erbetta facean le lor carriere, 
j Su’ cedri, e fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate fchiere: 

Ed i loaVj e dolci rulìgnuolr 
Non defiltevan mai dal canto ufato , 

E fi lentia per tutto un odor grato. 

Che il fiore arancio, eia giunchiglia doppia, 
E il noftro gelfomino , e il Catalano , 

E il mugherino , che con lor s'accoppia , 
Spiageano il loro odor tanto lontano , , 

Che in effafi fen già la bella coppia; 

E già pattava entro di lor pian piano 
Un non fo che di molle e di gentiJe , 

Che infiacchiva il lor animo virile. 

*4 

Dove termina il prato ampio e famofo , 

Era il palagio, ove abita colei 
Che d* a gli amanti fuoi trillo ripofo. 
Qual dia , non ve lo dico ; che llarei 
Tutt’oggi a dirne, e diverrei aojofo . , 

Vi dico (ol , che un tale a' giorni miei 
Non ho veduto, e non fi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non fpere . 

/ 2 * 

Per cinque porte a quel s apre l’ entrata , 4 
E per tutte fon giovani e donzelle . 

Chi ride e canta j e chi carola e guata 
Di quella o quello le fembianze belle. 
Altri s' abbraccia , altri gioconda e grata 
Bevanda fugge, c mangia a crepa pelle, 

Jn fomma da per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere, ilrifo, e il giuoco. 

\ O 2 Fa- 

1 . 
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Fratei ( di/le Orlandino ) io non vorrei 
Che .ci accadeffe , come ha detto il vecchio. 
Non abbiamo veduto ancor collei , 

Ed a volerle ben già ni’ apparecchio i 
Per me, Nalduccio, addietro io tornerei , 
Che di noi temo ; Femmina è capecchio , 
E l’uomo è fòco, ed il demonio è il vento, 
Il qual li accoppia e poi ci lòffia drento. 

27 

Nelle guerre d’ Amor ( proverbio b trito ) 
Vince chi fugge , e non chi fi cimenta ; 

E duro mi farebbe in sì romito 
Loco che folle noftra vita fpenta , 

E Gol per un brutal forzo appetito , 

Onde noftra baflezza fi argomenta . 

Deh torniancene via , e ci fòvvegna, 

Che Crifto è il noftro duce, e noftra infegna . 

28 

Rife Nalduccio, e poi : Frate ( rifprefe J 
Tu favelli da uomo da cuculia , 

E non da militar giovin Franzefe. 

Io vo’ veder un poco la fanciulla , 

Come ella è vaga', e come ella è cortefe; 
E ti prometto poi di non far nulla . 

In quello mentre del palagio fuora 
Ecco che viene 1’ amabil fignora . 

29 ' 

©rlandin fi difcofta , e gli occhi chiuda* 
Nalduccio le va incontro , e la-fàluta, 

E perde nd mirarla ogni virtudej 
E fol felice nel cuor fi reputa , 

Se veder può tante bellezze ignude. 
Ridente ella lo guarda, e ftaffi mutai 
Nalduccio ie le accolla , e alla Franzdca 
Le appicca un bacio nella guancia frefca . 


- \ 
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Ritiro/Tì» da parte, e duolo infinfe 
Ea perfida fanciulla per quell’ atto', 

E tutta di roffore fi dipinfe ; 

Talché di lei Naiduccio venne matto , 

E le Tue mani tremando le ftrinfe 
Dicendo a lei : Già tuo, bella; fon fatto 
E farò qual vorrai, fervo ed amante 
Di cotefto tuo vago almo' fembiantev 

3 1 

Rife la traditrice empia donzella , 

E l’invitò nel fuo reai palagio. 

Egli la legue , e dolce le favella , 

Ma va pur la , che ti darà il fambiagio . 
Quella , mefchino , 'e quella donna fella ; 
Che guaito ha il core,e l’animo ha malvagio; 
Fuggi , Naiduccio mio , fuggi da lei ; 

Se no tra poco e preio e morto fei . 

32 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar si lento : 
Vorria la donna fua che avelTe un pajo 
D’ale, da farla andare in un momento 
Alle fue flanze; ed eglr elfer rovajo, 

O s’ altro v’ è più rigogliofo vento . 

Ed ella più lo invoglia e più 1 ’ accende, 
Qiianto men pronta a’ defir fuoi fi rende. 

Vi giunfe alfine , e come far fi fuole 
Il gran teatro- al comparir de’ Regi , 

Che s’alza l’ampia tenda, e al par del Sole' 
Splendon le feene ed i dorati fregi , 

E d’ arpe, e cetre,- e di- flauti , e viole- 
S’ odon concenti mufici ed egregi;» 

Cosi; di fuoni e di voci canore 
S’empion le flanze, e al ciel vanne il romore. 

Q 3 Or* 
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34 

Orlandino fra tanto e folo e meflo 
Gira d’intorno a quelle infami mora,. 

E fu i perigli del cugin fla delio; 

Che I’ ama molto , e però iv ha paura .' 
Chi fa ( dice fra le ) che un vii capretto- 
Or non l’uccida, e di lua fiamma impura. 
Tal mercede ne tragga , o dilarmato 
Non gii fia il cor da reo ferro piagato? 


E fi rifolve di falir le (cale 
Di quel palagio, e farne afpra vendetta», 
Cafo ch’ei fotte capitato male; 

E le vivo è, condurlo via con fretta. 
Quando fopra d’un carro trionfale 
Vede ufcir dalla porta maladetta 
Un fier gigante , che tiene in catena 
Nalduccio ignudo che li muor di pena . 

In vece di giovenchi o dì cavalli. 

Due gran leoni traevano il carro. 
Oriandino fa prova di fermalii, 

E da di mano al fren pronto e bizzarro». 
Penfando a un tratto poter fare Halli : 
Ma quei con l’ ugna a lui dier tal bizzarro , , 
Che le non era la buona armadura,. 

Lo toglie van di vita a dirittura. 


Ond’ egli Inuda Ja fpada tagliente , 
fd in due botte i due leoni ammazza». 
L’ afpro gigante allora di repente 
Scende dal carro , e in pugno tien la mazza 
Ch’era d’ acciaio tutta rilucente; 

E pria con detti il cavalier ftrappazza , 
Polca va per ferirlo , e fu 1’ elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maiadetto. 

- . Noi 
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Nói prefe appieno, che Gesù' noi volle. 
Che r avrebbe flordito e incatenato , 

E infìemc uccifo col compagno folle .* 
Ond’ei di punta il fere nel coliate, 

E fa di rivolto fangue il terreo molle. 
Urla il gigante, e muorfi difperato^ 

Sale Orlandino fui carro, e dilciogliè 
Il fuo Nalduccio, cd al fen fe Io accoglie. 

Il qual confufo e colmo di rollo re 
Non fa che dirli , e gli domanda fcufa: 
Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi chiufa 
Ogni porta, col fuo lommo valore 
Pèhfa battendo di vederla fchìufa : 

Ma già che con la fpada può far poco, 
Prende la mazzate principia altro giuoco. 

4 ° 

E in pochi colpi fe cadérla a terra , 

E fall fopra per le vuote fcalèj >; 

Che ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per lo fpavento di guerrier cotale . 
Qpand’ ecco una gran ltanza fi dilTerftii’ 
E lucra appar la donna disleale, 

Parte veflita e parte ignudale tanto 
Bella , da far prevaricare un Tanto . 

. 4 * 

E fcarmigliata il «^rin , piangente, e mefla 
Mercè gli chieder ed Orlandin non bada 
A' quel che dice, e le taglia la tetta 
E fe la infila in punta della fpada. 

Fugge il palàgio allora, e alla forefla 
Si trova; e di Nalduccio in fu la firada 
E? l’armatura, e l’uccifa donzella 1 
Più non fi vede in quella parte oin quella. 

O 4 Ri* 
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Rimafèro amWdue foipefi alquanto, 

Ma come avvezzi a cofe rare e Arane 
Ben pretto Io fiupor mifer da canto:. 

E mentre- 1’ uno a veftirfi rimane 
Dell’ armi lue che valevano tanto-; 

Guarda il luogo Orlandino, e d’olla umane 
Vede un gran monte, a cuis’ accolta , e mira 
Scritto in un mallo , che più braccia gira ... 


Qui per morte i lor giorni han terminati; 
Gl; incauti amanti della fritta Dea, 

Che fé non foller mai di qua. pattati, 

; Avrian col fenno, che in lor rifidea , 
Ricondutti dell’oro i di beati. 

Ecco il premio che da l’empia Pornea 
Che quello è il nome della rea fanciulla) 
A chi la iegue, e feco fi traftufia, 

44 

©'de : Vieni-, Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino ) . e guarda il trillo giuoco*, 
Che ti volerà far quella feroce. 

Se ftavi-col gigante un. altro poco. 

Si fe Nalduccio il legno della croce, 

E dille in fuono dolorolò e fioco: 

Cugin , fia feropre ringraziato ■ Dio-; 

Che no» bai. fatto tu, quel che ho farti io.- 


Ed egli: Impara per un’altra volta 
f Soggiunte ) e lafcia andar quelle carogne.. 
Mi fpiace fol , che la vita le ho tolta; 
Che uccider donna è ben,ch uom fi vergogne,. 
M* quando è in lor tanta nequizia accolta 
Com’era in lei, non credo che bifogne 
Penfarvi troppo ; e mal fatto averei , 

, Se quel noa le faceva., l’io le, fei.. 


■=* 
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Perche in tanto fi deve dolcemente 
.Trattar quel fello, in quanto egli£imperfettO. 
Nè può per forza nuocere alla gente :• 

Ma quando giunge al grado maladetto. 
Che fien per elio le provincie f pente; 

. La donna allora, che tal. chiude in petto 
Ferina rabbia , è moflro della terra , 
Contro di cui ciafcun deve far guerra ». 

47 

Ma feguitiam noftro cammino , e fia 
Fra noi filenzio di sì trillo amore.- 
Diflè Nalduccio : M’ uli cortelìa , - 
Che ne avrebbe un fommo crepacore, 
Quando il fapellè la mogliera mia ; 

E chi fa ? laicerebbele l’umore 
Di vendicarli nello tteffo modo , 

E mi farebbe qualche brutto frodo. - 

48 

In così dir , len vanno paflo patto r 
E odon di cavalli alto nitrito . 

Monta Nalduccio (opra -un erto fatto;, 

E vede tra le frondi inferocito 
Leon, che per la felva fa .fracaflo. 
Correndo- dietro leggero e-fpedito 
A due cavalli;. e vide che fon quei, 

Ch’ elfi fmarriro , onde fen vanno a pici. 

_ 49 

Gorre. a .quel verfo, e lo fegue Orlandino *, 
E chiamano i cavalli , e fu la fera 
Van lavorando, con f acciajo fino , 

Onde pretto le dier l’ultima fera. 

Dei deflrier lì- chiamava un Serpentino, 
V altro 1’ Ardito , e tal ne’ fatti egli era; 
E a’ior fignori fecero gran fetta 
Come avellerò fenno- nella tetta. 

a- 5 . s y. 


3*x CANTO 

jo 

Si pofero ambidue ben pretto in fella ; 

Che andar con gli altrui piedi egli è diletto: 
E da lor mentre valli , e fi favella , 

Vedon per f alto del fereno e fchietto 
Un grande augel , che con l’ ali flagella 
L’ aerd’ intorno , ed uom vecchio d’ alpetto 
Vi veggon fopra , che lo muove e regge ». 
Conforme vuole , e coi fren gli da legge . 

51 

4Difle Nalduccio : E chi farà coltui , 

Che va per laria, é per cavalli ha falchi? r 
Uomo quelli non è , lìccome nui . 

Felice me, fe mai vien ch’io cavalchi 
Su quell’uccello, e giù ne tiri lui; 

Che mare non farà ch’io non travalchi , . 
Nè fara terra da noi si lontana , 

Ove io non corra in una fettimana ... 

5» 

E mentre si favella , ecco s’ accolla ' — 

X,’ augello, e veggon fopra unbeldettriero 
Un cavalier che il fegue, e non fi fcofla% 
Punto da lui , e dal noto cimiero 
Conorcon quei, per cui givano a polla 
Girando il mondo , e fean tanto fenderò^ 
Conofcon , dico , il caro Ricciardetto», 
Ond’ ebbero a morire di diletto. 

5Ì 

E gridan : Cavalier , lofferma il palio , 

Noi fiamo amici tuoi e tuoi cugini , 

Che fol per ritrovarti andiamo a fpaffo» 
-E per te fummo a perire vicini . 

Il grande augello allor difede al baffo, 

Che così vuole quel dai bianchi crini ; 

E fermoflì Ricciardo, è incontanente 
Corlero ad abbracciarli flrettamente . 

E etn* 


1 
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E cento cole domandarli e cento 

ir jf ra ‘ quando Ricciardetto 
Uaif come il buon Carlo redò fpento 
Da Gano di Maganza maladetto : 

A caldi occhi ne pianfe pel tormento, 

E pianfe ancor per l’infinito affetto, . 

Ch egli aveva aR'inaldòealfird’ Anglante, 
Quando udì ch’ebbér forte fimigliante. 

IA fine Rinalduccio af^uol proftrato • 

Gli efpofe, come il Configlio reale 
In Re di Francia , l’aveva acclamato;* 

E che n era in Parigi un piacer tale. 

Che pareva a tal nuova ognun rinato . - 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
A fceglier me , che per virtù non ballo • 
A governar Impero così vado*. 

$6 ' - 

Ed Orlandino umile allor riprefe ! 

Signor , quel che fan tutti;, opra 'e di Dio. 1 
Egli dife ai Configlier le voglie accefe 
D’un così giudo e così bel defio. 

Carlo, ed Orlando', e Rinaldo ei ci refe 
In tua perdona j e ie tu lei .reftio 
In accettare il già datoti regno , 

Moverai Francia e Dio a giudo sdegno . • 
57 • 

Aéchetollì Ricciardo alquanto', e poi : •- 

Amici ( dilfe ) a tempo più tranquillo 
Quelli diléorfi riferbiam tra noi . 

Or vi dirò che lei , per cui sfavillo 
Di vero amore, con gl’incanti fuoi * 

Séco ha Melena , e con crudel ifigillo *. 

Le ha fatto nuova impronta * el’ ha cangiata 
Iri una tigre acerba e difpexata . 

O / Or t 
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Or quella io vo cercando , e fra non. molto . 
Spero trovarla , e racquiftarla ancora , 

E difpogliarla del felvaggio volto. 

Che le diede la maga traditora : 

E fe avverrà , che mai di vita tolto 
lo fia, per tutto- ciò che v’innamora 
' E v’è più caro, al voli ro inclito brando 
Amici , la mia donna- raccomando . 

59 

Ma non fi perda tempo, e l’interrotta 
Strada li proléguilca . A più d’ un fegno-, 
lo veggo, che a buon fin farà ridotta- 
la ftrana imprefa e il perigliofo impegno ; - 
Che non- a calo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior più degno 
Delle nofìre armij e non a calo venne 
Collui con quello uccel dalle gran - penne- . 
€0 

Ricominciano dunque ih ìor cammino 
Ma perchè s’ accollava ornai la iera , . 
Diffe a Ricciardo il giovane Orlandino y . 

10 non vorrà paffar la notte intera 
Sotto qualche eipreffo o qualche pino; 

- ila vorrei fiar-con una bella olliera , 

Che ci trattalfe bene a letto e a cena-, 
Che lon tre dì * che il cibo ho villo appena. 

vói 

E Ricciardetto : Affai i frate! , mi duolo • 

( So|g*unle ) di- lèntirti in quello fiato : 
Che qui , comoftu -vedi , orride e loie 
Campagne fono , e légno- d’ abitato 
Non fi conofce . Ma più in alto vole 

11 noftro vecchio, e guardi in ogni lato, 

- S’ egli fcorge capanna od altro oftello*: 

E il vecchio in alto volar feo 1’ augello;. 

E do- 
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E dopo un’ora di cammino fcarfa 

Abbafs ò il volo , e dii se : S ?; io non sbaglio*. 
In una felva che nel mezzo è aria, 

Ho villo un ampio e nobile Serraglio 
Di terra e laffi , e fa- la lua comparfa . 
Quivi alt’ entrare avrei»- forfè travaglio ; 
Ghe d’u» gran fòlio è cinto , e non ci appare: 
Ponte , ne: barca da poter palTare . 

*3 

>\ndiam pur la ( rifpol'er tutti infieme ) 

Ghe in qualche modo- latteremo- il*, folio . 
Certo ( Ricciardo ) il cavai mio non teme 
( Dilfè ) eh’ egli ha-milie demonj addoffo: 

E noi (i dille Nalduccio ) abbiamo Ipeme 
Di (aitarlo a pi'e pari , e bene io pollo 
Dir quello, perchè ho fatto falci, tali 
Che pareva che a’ piedi avelli T ali. 

*4 

Così dicendo , ed allungando il pallio-, 
Giunfero in breve al loco difegnato. 
Largo e profondo e il follo, e il muro è baHo>>. 
Nè compare perfona^ in verun lato . 

S’ affaccia in fine un uomo corto e graffo . 
Con un bicchiere ed un gran fiafeoa lato,* , 
Siede fui muro con le gambe fuora*. 

. . Saluta tutti, e col fiafeo-iavora . 

/ . *5 

* Buon prò ti faccia ( dicegli Naldino ) 

E le ti piace , buttaci qua il fiafeo , 

, Che ancor io vorrei bere ua poi di vino,. 
Ed egli : In quello errore io gi'a non calco • 
Che fon nimico d’ogni pellegrino,. 

E via più volentieri i cani io palco , , 

Che i viandanti; e quello follo appunto, 
c j p#r iftar da lor lempre difgiunto^ 
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66 

Ed Orlandino a lui : Befìia da fonia 
( Riprele ) in breve ci darai la pena ' 

Di tanto oltraggio , ed avvilita e doma : 
Sara la tua l'uperbia. Ora è di cena: . 
Difle ridendo in Affricano idioma 
It trillo Graifo, e in men che non balena 
Ritornò dentro. Spronai! fuo cavalló 
Ricciardo, e quello mife il piede in fallo;; 

6j > 

E qui cade nel follo , ,eTu fiupore 
Che 1’ uno , e l’ altro non li fracafifaire . 

Ed il buon vecchio allor fpinto da amore - 
Fe , che nel follo il fuo falcone en trafile, 
Con fperanza di trar Ricciardo fuore : 

Ma Gretto in fondo era il gran fofifo , e balle ' 
D 1 uopo era che l’.uccel tenefife l’ ali ; 

Onde caddero aneli’ elfi in que’gran mali. - 
68 

Piangono ,4 due cugini amaramente, 

E domandano al vecchio , fe ci è via 
\D* ufeir mai da quel fofifo finalmente. - 
E il vecchio dice lor : Qui 1’ arte mia ' 
Sopra tal fatto non dice niente . 

Ed ecco il GrafiTo che dal muro fpia 
Queixh’è fuccelfo,e lì rnuor dalle rifa, . 
Mirando i due guerrieri in quella guifa. . 
^9 

E. ; prende de’ gran falli , e giù li rotola 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo; 

E quando s è firaccata , empie la ciotola, 

E cionca a più poter lenza riguardo . 

E quella ( dice ) alla tua barba vuotoia, ■ 
Sciocco guerrier^che in mia cuftodia or -guar- 
E quell’ altra alla tua, vecchio barullo ,(do; 
Che n?l fodo or- ti (lai per mio graduilo. 

Rk-- 





VE N T O T T E SI M O . ?z 7 / 

^aardo non rilponde * c il vecchio tace 
■ I ,. L ue cugini van penfando al modo 
(r* Oberarli ; ma non vale audace 
~P*rto , nfe forza per fcioglier tal nodo* 

- i?. Ricciardo : Amici , ie vi piace , 

^?! te ( gli dice ) in Francia; e con qual chiodo v 
r' Ite m’abbia confitto la fortuna 
In quella fofla si profonda e. bruna . . 

Eia prima all’ ifoletta di Trillano 
Andrete a liberar Delpina bella . 

„ fp quello mentre il Graffaccio con mano ^ 
gli trae, che quali Io flagella. 

£mde Orlandino voltoli al germano* 
perche ( .gli dille ) non montiamo in fella,., 
E non cerchiamo di qualche {frumento , 

1)4 levare color di laggiù drento? 

Non vedi tu, che nelpole fon quelle? 

Andiamo dunque per. cammin diverfo; ; 

— E fe non altro, facciamo di pelle 
Di tigri e lupi, per lungo e traverlo - 
Tagliate., delle forti funicelle 
Per trarli- fuora: fe no ; veggo perfo 
L’amico e il vecchio. E ciò collo fu fatto, „ 

- E galoppar pel bofco ambo ad un tratto.. 

75: 

Errar tutta li notte e il dì feguente , 

E non trovaro belve da -ferire . 

Nalduccio. il cammin fuo prefe a ponente. 1 - 
Che l’ uccifo leon vuol rinvenire. 
Orlandino a fciroccO' drittamente 
I ncamminolfe , e non trovò niente. 
Qjiando Nalduccio a fe d’. attorno afcolta. 
Gente parlare entro una felva tolti. . 

> ■ - Corre- 
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Corre ferrato a loro , e ben ravvifa 
In prima Malahigi , e poi Lirina , 

E il Re de’ Cafri dalla lua divi!* . 

Onde a loro piangendo s’ avvicina , 

E grida : Amici , a vendichiamo uccila 
La noftra gloria , che al fuo fin cammina;.. 
O liberianla dal mifero flato , 

In cui r ha poflo di Ricciardo il fato» 

. 75 

Egli guari non e che in un profondo 
-Follò 'e caduto , io cui, pur cadde ancora 
Un vecchio , che volando va pel mondo 
Sopra un «ran falco» che L’aria divora : 

E intorno al foflo evvi un Gralfaccio immon- 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora . (do. 
Vi piombò dentro per voler lattarlo 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarlo. 

I 6 

Che fe v’ è modo di la farli ufcire. 

Impiegate le forze e il voftro -ingegno , 
Perchè oggimai Ricciardo è il noflr.o fìre, 
Ejl loco ove fi trovale troppo indegno 
E di lui e di noi , a vero, a dire . 

Apre Lirina il .libro, e vede a un Legno 
Che v’ era in mezzo dipinto quel follò 
E l’uomo in fui murel piccolo e grolfo.. 

E tutta rallegrata preflamente, 

Andianne ( dille ) al follò , ove fi ftanno 
I .due racchiufi ; che le ben poflente 
Egli è quel Graffo, e. ci darebbe affanno - , 
Se gli andaffimo contro apertamente : ' 

' Io lpero a forza d’un gentile inganno 
Di cacciar lui nel follo , e trar quegli altri. 
I4a d’ uopo p, che. noi fianoo accorti e icaltri. 

Di.. 
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Di vino egli fe colui vago all’eftremo, 
i E fol fi fida d’ una villanella, 

Che gliene- porta un barile non (cerna 
Ogni duegiorni :e quando a lui giunge ella*. 
Allora poco più largo d’un remo 
Di ta dal follo un ponte egli arrandeila , 
Sopra il quale ella palla fola (o la, 

E predo si , che fembra augel che vola * 

79 

Pattato appena ha la fanciulla il ponte *. 

Ch’ egli a le lo ritira : e non. lo riede 
A gittar -, fe non quando il dolce fonte 
A Bacco facro prello il fin non vede .. 
Qiiefla fanciulla è- di ferena fronte 
E di begli occhi., ma di- trilla fede: 

E benché quel Graffaccioal lommo l’ ami, . 
E fuo teforo e fua vita la chiami ; 

80 -1 
Ella però forzata per timore*. 

B. più per. avarizia , lì congiufifé 
In matrimonio a quello trincatore.- 
Pur per un giovinetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi , e tutto quanto il core 
Ma il Graffo l’ uno- dall* altro difgiunfe,. 
E lo tiene ferrato a chiaviftelio 
Iti una rocca dentro del caflelló:- - 

81 

11 Graffo fe un mago di prima portata : 

E tritìi noi, fe hv cardia egli lì- mette! 
Che chiude il foffo in màfiro d’ una occhiata > 
E a’ due prigioni da 1* ultime ftrette . 

In quanto a me, le mi far a approvatau 
La cofa , fe' fe da voi mi fi permette 
Andar fola vorrei iiv veifo il mare, 

Di dove la fanciulla- ha da* pattare- 

E le 
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E" le dirò quanto far le conviene. 

Se vuole in liberta- veder 1’ amante V 
Cioè , che quando avrà bevuto bene 
Il Graffo , c che vedrailo traballante, 

E che sbadigliarti lònno a lui len viene ; , 
Cenno ci dia con face sfavillante 
Ed il ponte ci riri , che leggero- 
L* per incanto: e poi altro non chero* 

8$ 

Voi altri quindi venite pian -piano 
Inverilo il toifò , e datevi nafcolir 
E quando che ri Iplendere lontano 
Vedrete il lume, allora frettololì 
Gola giungete. A me non pare ftrano 1 
Quello penlìero; e. negli Dei pietofi 
Ho fpeme , che la cofa avra buon fine . ( ne.- 
Ma è tempo ormai, che al mare io m’ avvici- - 

■ ' ' ' 84 

Reftan quelli nel bofco , ella fi parte 

In verlo il mare, e dopo qualche miglio - 
Si ferma (;che cosi moftrava l’arte ) 

Sotto una pianta di color vermiglio, 

Che fi ritrova loto in quella parte. 

Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella coL barile in teda* 

Che pareva che andalfe ‘a qualche fella* 

85 

Lirina allor per nome la faluta , 

Dicendo : Iddio ti falvi , Serpellina* 

A quella voce kt giovin fi muta > 

E la fua bella guancia porporina 
Si fa di neve ; e in fe poi rinvenuta , 
Guarda la donna , e cofa alma e divina 
Le fembra : ed a’ luoi piè gettar fi vuole , 
Bicorne vera Dea T adora e cole- > . 
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Latina allor : Bèlliflìma fanciulla. 

Io qua venuta fon per farti lieta . 

Gi'a 1 a tua vita infino dalla culla 
M’ è nota, che non c’ è cola fegreta 
Per me nel mondo. Ornon tacermi nuli* ,. 
E mi confella, fe tu le’ difereta, 

Quel che dirotti s- egli è falfo o vero; 
Ma della tua fchiettezza io non difpero.. 

&7 

D’ Angola al Graffo e’ fon tre mefi appunto- 
Che tu fe’ moglie. Molte perle ed oro 
Ch’ egli moftrotti , fur quel trillo. punto. 
Per cui perderti il. giovane Lindoro.* 
Quello , onde il core hai peramor sì punto*. 
Che fuor turidi,e dentro hai ’I tuo martoro: 
Del qual amore il tuo marito accorto, 
Tien prieion quel mefchino,equafi ha morto. 
88 

Tu temi lui per la lua gran virtude , 

E n’hai ragion: ma fe tu vuoi del- certo* 
Levar l’ amante tua da fervi tude , 
lò mortrerotti un bel fenderò aperto , 

Nè fia che molto t’affatichi e lude 
Per trarlo fuora. Abbaflanza ha fofferto 
Per tua- cagione il giovane amorofo ,* 
Tempo è', che tu gli dia gioja e ripofo.. 

Mentre Lirina sì favella feco , 

Sta la fanciulla con le mani alzate, 

E a bocca aperta, e attonita , qual cieca. 
Ch’ ode riffa e romori di brigate . 

E l’altra legue : Ancor di più t’arreco - 
Grata novella per tua frefea etate . 

It Graffo ornai non ti darà. più noja ; ' 

Ghf io farò in moda che.be n pteAo ei muoia. 

f La 
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La giovinetta gode effremamente 
Di quel parlar, ma ben non fi aflicura;. 
Ed ha timor r che il Graffo miscredente 
Prefa non abbia femminil figura 
Ed in quella maniera non la tenie. 

Che faggia cola è Tempre aver paura r 
Quando fi tratta di vita^ e d’ onore , 

E ancor di roba di molto valore *. 

- . 9 * 

Di fua temenza accortali Lirina: 

Dice : M’ avveggo , perchè non rifpondi 
Ma già fareffi in eftrema rovina ; 

Che di tua mente fcorgo bene i fondi *- 
E veggio, come in fin quella mattina. 
Mirar vorrefti i ricciutelli e biondi 
Capelli dell’amabile Lindoro, 

E morto il Graffo per comun riftora„ 

9 * 

Qui vinta la fanciulla, lofpirando 
Dille :,Al v offro piacer., madonna ,.io fonor 
Voi mollratemi il modo, il come, e il quando 
Di. ciò che debbo fare ^a voi mi dono, 
E me con. 1’ amor mio vi raccomando , 

E a lei Urina inzaffai baffo-tuono - 
Ed all’orecchio, tutto quello diffe 
Che far dovea, come ella fi prefiffe> 

93 " 

Giunge la villanella al foffo, e fifchia; 

Ed il Grafiaccio fui muro compare: 

E lei vedendo che il cor gli oincilchia r . 

11 ponte getta e a sè la fa pafiare ; 

Amor lo tira e il mofcadello d’ Ifchia , 

E non fa il briacon, che più- fi fare. 

Gra guarda il barilo , or guarda lei . 
Abbracciami : una dice .-E l’altro: Beh. 

^ La. 
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La (calerà giovinetta allora Aura 
li -barile, e l’odor (ale alle (Ielle: 

Ed il Graffacelo con tomma bravura 
L’alza a due i»ani, e: A tuefembianze belle 
( Dicele ) io facro quella fcoccatura . 

E giù pel mento , e giù per le mafcelle 
Scendeva il vino, e gli bagnava il petto; 
E il furfante n’andava in guazzetto. 

95 

Alfin la bocca dal cocchiume fiacca , 

Ma tiene in mano tuttavia il barile ; 

E lei guardando, Amore il cor gl’ intacca, 
E dice : Bella mia , fui troppo vile ; 

E mal fa chi s' imbromia , e chi s’imbacca 
Sprezzando una fembianza si gentile. 
Come è la tua ; e ti chieggo perdono 
Dei fallo , ancorché degno non ne fono • 

96 

Ma nel foffo il barrii voglio gettare, 

E in avvenir non vo’ più bever vino. 

E la fanciulla . Graffo mio , non fare 
( Riprele ) io vo 1 chene beviamo un tino 
•Quell’ altra volta ch’io ritorno al mare. 
L’ acqua è per F uomo- .povero e melchino , 
E non per te, che hai tanti e gran tefori. 
Quanti n’abbiano inliem mille fignori . 

97 

£h bevi, Graffo mio; che non mi picco, 

Se il vino più di me da te li flima , 

Anzi il mio cor di gaudio lì fa ricco , 
Quanto più bevi, e de’ penfier la lima 
Rompi dentro un barile , o il mandi a picco. 
Perchè del volto allor ti Tale in cima 
Un certo brio, una certa letizia , 
z Che mi toglie dal petto ogni trifiizia . 

O for- 


Digitized by Google 




354 'C A N T O 

.98 

»0 fortunato altera chi t’afcolra 
Narrar cotante e sì diverte imprefe^ 

La piagata una fera , t qua dilciolta 
Una donzella, la cittadi accefe. 

Qui regi fuperati , e gente molta , 

In fomma mie fatiche fon .ben fpele , 

E non na’ increfce punto del cammino ; 

Se tanto ben m’ arreca poi quel vino . 

99 , 

iEd il Graffacelo gongola a quel dire, 

;Ed al barile torna a dar la fcoffa ; 

E fu sì fatta , che l’ ebbe a finire. 

Ride il porcaccio, e fa la faccia roffa , 
■Ed incomincia a cinguettare , e dire , 

E sbadigliare , e dormir lu la grolla-, 

E non alpetta d’entrar nel caftello , 

Ma lì sdraja così fui praticello- 

JOO 

•Corre al palagio allor la giovinetta-, 
Accende ama facella, e da di mano 
Al ponte , e (opra il follo ella lo getta ; 
Corre Lirina , e gli altri di lontano 
Vengono al follo pur con fomma fretta . 
Lirina fale fui ponte pian piano x 

E di faccoccia al Graffo un libro toglie , 
Ed una chiave, ed un mazzo di foglie. 

101 

Indi trapaffa nel caftello, e quivi 
Tutto ricerca^ ed una fcala trova 
Fatta di leta , e lunga sì che arrivi 
In fin del folte , dove in dura prova 
Si danno que’ due miferi cattivi, 

Che afpectan che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra di loro: e bene il Ciel corcete, 
l lor fofpiri e le ter preci intefe . 
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Primi però di tutto ella fprigiona 
Il giovine Lindoro , e a Serpellina 
Cortefcmente e ridente lo dona. 

E lega il Graffo , e nel foffo il rovina.. 
Ma non fi della , o punto lo frafiuona 
La gran percoffa, che quafi il rifina.: 

■Poi cala a baffo la fcala di (età, 

E al muro i capi attacca cheta cheta.* 

103 

Strana cola fu quella a dirla (billetta* 

E a prima faccia non merita fede ; 

Che falir polla fu tale fcaietta 
Un gran cavallo , e che regga al fuo piede x 
Ma date un po’ , che il diavolo lì metta 
Col laper fuo, che affai 1’ umano eccede ., 
A lavorare una fcala di feta ; 

Ecco che il volito titubar V accheta . 

104 

Sale dunque Ricciardo e il vecchio appreffo , 
E lor vien dietro il cavallo pian piano , 
E dopo lui 4 ’ augello ja lo fieffo^ 

E in breve ognun di loro falvo e fano 
E* fuor del foffo, ma da fame oppreffo. 
.Fuorché il cavai che fempre ha il corpo va- 
Serpellina e Lindoro prettamente ( no , 
Lor portan vino, e bianco pan recente. 

Gli abbracci pofcia , che fi dier fra loro 
Il Re, Lirina, Malagigi, e il Franco 
Naldino , io non li dico ; perché foro 
Tanti, che (Ielle il cieì novera manco. 
Or per compir la gioja di coftoro , 

Ecco Orlandin che torna afflitto e fianco; 
Ma pretto il duolo , e la molta franchezza 
Mutò in veder di quelli l’allegrezza. 
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Lirina in tanto legge , che le foglie 
Ch’ ella trovò nella talea del Graffo-» 

Son di tal natura, che alpre doglie 
Daranno., e manderanno.a SatanalTo (g lie-. 
Lui , cheloraòl follo entro ilfùo fondo acco- 
Sicche ella vuol pigliarli un po’difpailò , 
E giù le butta, e appena toccan terra. 
Che in un attimo il follo fi r-infer ra . 

107 

35 fece nel ferrarli tale feoppiov""' 

Quando del Grallo fi Ichiantò -l’ omento-. 
Che "fiordi tutti .. E Se rpel lina ? L’ oppio 
■Or più non grava Quel pazzo iftromento 
( Dille ridendo ) e s’ era gobbo -o dlroppio , 
Or "far a fuor di pieghe e fuor di (lento, 
E al giovin dille , ch’ella amava. tanto. 
Ecco una vedovella in nero manto. 

’ ' 506 

'Ma il vedovile tuo durerà poco : 

Riprefe quegli , e per mano la flrinfe , 

E fecer le lor nozze in feda e in giuoco. 
Indi Riccardo.: Me ( gridò ) qua l piale 
Della mia donna 1’ amorofo foco ; 

'Di lei, cui di brucai pelle già cinfe 
La crude! maga , e tien da noi lontano 
•Nell’ itola chiamata di Trillano. 

309 

L'a voglio andare, e voi meco verrete 
In quelle parti , fe non v’e difearo. 

Dille Lindoro : Se acco rciar volete 
Lallrada alCongo, un fender dritto e raro 
V’ infegnerò ., per cui là giungerete 
Tra cinque giorni; e fommamente acaro 
Mi fia, fe io farò mai la voftra (corta . 

Ed e.gii : Andianne via per la .piu c , orta * 
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£ desinato fa quel dì feguente 
Di cominciar la defiata via ; 

Or mentre che cammina quella gente > 
Noi di Triftian nell’ ifoletta ria 
Troviam Defpitia mifera e piangente 
Che urla d’ affanno , e di morir defia , 
Ma prendiam prima un poco di conforto; 
Perchè mi lento rifinito morto. 


► ' ) 

Fine del Canta vptfottefitn * . 
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CANTO XXXX. 


A R G O M E N T O. 

Col vìvo umor della fatai cijìcma 

Defpina torna al fuo primiero afpetto. 
Carlo ed i fuoi dalla magion fupernt» 
Scendono con San Piero benedetto. 

Che col battef mo dà la vita . eterna 
iAl Suocero infedel di Ricciardetto . 

La S cozze f e è falyata ; e Malagigi 
Sopra fir ano deflrier trotta a Parigi.. 



Angiata in tigre la bella Defpina., 
Chi può dir quanto pianga e \ 

- lamenti ; 

Morir vorrebbe , e la bontà divina 
Prega , che voglia levarla di ftenti , 

E corre frettolofa alla marina 
Per annegarli e finir fuoi tormenti: 

E le ben valle il fier gigante appreffo, 
Pur crede che il morir le fa concetto. 

'Ma 
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Ma quando giunge la mefchina al lido, 

E le fembianze Tue vede nel mare : 

Di fé /Iella ha paura , e getta un grido 
E valli pretto pretto ad infelvare : 

E ripenfimdo al Tuo diletto, e fido 
Ricciardo, fi da tutta a lagrimare ; 

Che di più rivederlo ornai difpera ,' 

-Entro quel loco tralmutata in fera. 

T^o vuol chiamare , e in cambio della voce 
l-'à fuora un acerbilTimo ruggito , 

Che lèntito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare ; e le fa dolce invito 

• Di fcherzar feto, e cela l’ugna atroce 
Che a’ tori 'fa 'dar l’ultimo muggito; 

E con l’acuto fpaventofo dente 
Spello la morde , e femprc dolcemente. 

4 

Bla va ferma, e quel giucar le è duro, 
Ch’efler vorrebbe veramente uecifa, 
Finito il giuoco, il fier gigante impuro 
( Da cui non va la mifera divifa , 

Quando il ciel fatti per la notte o/curo ) 
Perchè non gli fpari/ca in qualche guifa ,* 
D* oro le pone al collo una catena 
E lèco nella torre fe la mena . 

5 

In quello flato milero e crudele 
Stava 1’ afflitta povera Defpina , 

Quando Ricciardo il fuo amador fedele 
Venia volando fu 1’ onda marina; 

Che vento «amico gli empieva le vele . 
Seco è il Re Cafro , ed è lèco Lirina, 

E Malagigi , e i due cugini , ed anco 
Quei che per lunga etad e ilerinehg bianco. 

P a AH’ 
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AH’ ifoletca giunfero nell’ora, 

Che dire non fi può notte nfe giorno, 

Che dubbia luce le cofe colora , 

Le quai molta ombra ancora hanno d’intorno. 
Prcfo terreno da ciafcuno allora, 

Diffe Lirina a Ricciardetto adorno 
D’ogni virtude, e a gli altri cavalieri , 
Ciò che per quella imprefa era meftieri. 

7 

La tua Defpina in tigre trafmutata 
Non fi puote acqui dar che per valore; 

Ne ci vale virtù d’ erba incantata , 

Ma ci vuol braccio, e vuoici ingegno e core. 
Ella di dente e di fiera ugna armata 
Verrattì (opra piena di furore , 

Non già per genio, ma per arte maga, 
Per cui contro di te s’infuria e indraga. 
2 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 

Che di forza e d’ ardire ogni altro avanza. 
Se quefto ad atterrar farai badante , 
Conforme io n’ho grandidima fperanza; 
Lar tigre allor ti bacerà le piante , 

Che di. feja ferbando la fembianza. 

In lei ritornerà dolce e benigno 
Il genio acerbo e l’ animo maligno- 
9 

Ma di fpogliarla di sì rea figura 
Qui farà tutta 1’ opra e la fatica ; 

Clie devi trar dell’ acqua pura pura 
Che ftagna dentro una fpelonca antica. 
Profonda sì che neflun la mifura , 

E che all’ intorno di fpine s’ implica : 
Cotanto almen , quanto a lavar lei bade, 
JN'e fo s’ altro vi fìa che a ciò contraile. 

Tue- 
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Tutta ripongo la mia fpeme in Dio, 

E la mi guida , dolce mia Urina , 

Dov’ è la tigre e il gigantaccio rio 
Dice Ricciardo , e pel boico cammina . 

E giufto allor che la torre s’aprio, 

Ecco fuora il Gigante, ecco Defpina, 

Che viAo il cavaliere arie di sdegno, 

Ed a lui corre come Arale al fegno . 

11 

Nel tempo Aeflo l’orrido Gigante 
Alza una Arana e ben ferrata mazza, 

E gli Ir pone con ferocia innante; 

E di dietro la tigre l’imbarazza. 

Nalduccio allor pietolo nel fembiante 
Difle: Il Gigante o la tigre l’ ammazza ; ^ 

Che Ricciardo cosi non può durare, 

E ceder gli conviene a lungo andare . 

12 

Indi prende la tigre per la coda , 

Nè impugna l’arme per non farle male; 

Che l’armatura fua è tanto- loda , 

Che non paAolla di morte lo Arale. 

II penlìer del cugino Orlando loda, 

Ed egli pur , che ha di virtude uguale 
L’armatura che il copre, e nulla teme. 
Venne a lottar con l’afpra tigre infìeme. 

13 

Or r uno or 1’ altro in fui terreno Aende 
La rigogliofa fera , e 1’ ugna e il dente 
Sopra eflfi adopra, e mai neflimo offende. 

In queAo mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al fuo nimico attende; 

E quei con la gran mazza ognor pon mence 
Come ferirlo, e come fracaffarlo, 

E tempo ornai parrebbegli di farlo . 

P 3 De- 
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Deliro gli gira attorno Ricciardetto ; 

E in ciò- 1’ ajuta molto il fuo deftriero ; 
Che par dotato proprio d’ intelletto. 

In fin per fianco il nobile guerriero 
L’ affale, e benché il copra il più.perfetto 
Cuojo di drago eh’ abbia il popol nero , 

Di Ricciardetto la fatale fpada 
Infino al cor di lui s’apre la firada. 

15- 

Mugghia il feroce, e cade fui terreno- 
Con un romor che l’ itola, ne trema , . 

E a poco a poco va venendo meno : 

In fin fi muore,. e fpira l’aura efirema . 
La tigre allor bandifee dal fuo leno 
Ogni pavento , e di ferocia feema 
Anzi libera affatto, a Ricciardetto 
Corre , e gli lambe i pie colma d 5 affetto ... 
1 6 

Volea pur. dirgli: Io fon la tua Defpina , 

Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea : Mia vita la bontà, divina 
Ritorneratti i biondi, tuoi capei , 

E i begli occhi, e la fronte alabaftrina . 
Per te qua venni , e per- te lol farei 
Gito più oltre; che da te divifo, 

Non fo cola fi fia contento e rifo . . 

*7 

O di -si fidi amanti, afpra ventura 
Che nel penfarvi folo mi fpaventa 
Di lui , che vede lei in tal figura 
E di farle carezze non fi attenta : 

Di lei, che teme con fargli paura 
Che 1’ amorofa fiamma refti fpenu 
E quanto più fi guardano fra loro. 

Tai.to più fi ricoiman di martoro . 

U- 
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Lirina intanto e nella torre entrata , 

E vede come un corvo grande affai 
Legato fe ne flava a una inferrata, 

E fra se dille; Ciò che fara mai? 

Indi una fecchia d’oro o pur dorata 
Mira pendente , e che fpargeva rai ; 
Onde le venne fubito nel cuore , 

_ L’ acqua di trar dalla fpelonca fuore .• 

E fcioglie il corvo, e diftacca la fecchia, 

E grida: Amici, andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia , 

Dove fla l’ acqua pura e rilucente . 

E tu ( diffe alla tigre ) t’apparecchia 
In donna jritornar veracemente, 

E così detto , alla fpelonca valli 
Per afpra via tutta di fpini e falli. 

26 

Ivi giunti , nel becco al corvo pone 
Lirina ilfecchio , e giù cader lo lafcia.- 
E f larga la fpelonca , e quei girone 
DifpiegaT ali , e volando la fafcia. 
Un’ampia tela di fottìi cottone, . 
Mentre il corvo fi muor quafi d’ ambafcia 
Per l’ afpra via , ammanifce Lirina , 
Orlata d’una feta fina fina. 

zi: 

E la tigre coprir volea con quella ,. 

Quando ecco un fattaccio orrendo e Arano 
Che fi piglia la tigre , e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano; 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarfi in fella 
Per lui feguirlo , e non feguirlo in vano. 
Il Re de’ Cafri gli va prelio, e feco 
Nalduccio; e gli altri reftano allo fpeco, 
p 4 Ben* . 


»r. - 


34^ C A N T 

22 . 

Benché il fatuo corra, e corra tanto 
Che il cervo e il capriol fi lafci indreto 
Pur fi vede egli , che ha Ricciardo a canto ^ 
Onde lafcia la. tigre ed indifcreta 
Gli vibra un dardo, con cui li die vanto 
Di ferirlo; e ne fu di ciò si lieto, _ 
Che fece un falfo , ma non fe il lecondo 
Che Ricciardetto Io levò dal mondo .. 

ApprelTo fcende il mifer dal dertriero t 
Che la piaga gli duole ; e la pietofa. 

Tigre lo guarda , e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli , e curar la piaga fanguinofa 
Che ha nella gola: e fu gran forte in vero^. 
Che non folle ferita perigliola^ 

Intanto giunfe della Cafria il lire j 
\ Che lo dislaccia , e cerca di guarire . 

24. 

Ip quello mentre il corvo piena in cima 
D’ acqua portata avea la fecchia d oro ,, 

E Urina legollo come prima , 

E a ricercar Ricciardi pronti, foro , 

E lo trovaro fuori d’ ogni llima 
Dirtelo al fuolo, e pieno di. mar toro 
Ma con certa erba Io toccò Urina,. 

Che reftò fano la rtefla- mattina ^ 

2 5 

inòrdifiende fu la tigre il velo. 

Talché nulla di lei fuo ra compare; 

E l’onda chiara e frefca come il gelO' 
Sopra le verfa , e la fa ben bagnare 
Ed ecco fuggir via 1 ’. orrido pelo , 

E l’ugna , e i denti, ed ecco. ritornare 
Defpina al fuo belliffimo ferabiante,, 

E farne mertra. al. fuo fedele amante. * 
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Per quanto io feorra gli accidenti unahi, 
Cofa fimil non fo trovare in loro; 

Onci’ è che tutti mi riefeon vani ! 

I paragoni , e in- van pingo e coloro}- 
E le parole ed i penfieri Urani, 

Per dimoftrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze , i piaceri , ed il contento , 
Che fentì ci.alcheduno in quel momento. 

27 

Ma chi dira il piacer, la maraviglia 
De’ due si calli e generofi amanti ? 1 
Con bocche aperte e {‘palancate ciglia 
Si davano guardando ne’ fèmbianti. 

Pallida in prima , e poi fatta vermiglia 
Con lofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui dille : Cuor mio>. 
Pur ti riveggo, e nulla più delio.- 

28 

E fol bramo da te, che al Nume vero 
In cui tu credi, e il quale onori e coli 
Tu mi congiunga : In lui pur credoe fpero 
Quando che morte la vita m’involi, 
Ch’egli mi chiami al fuo celefle impero. 
Dove meridiani andar poflono foli 
E. mentre si diceva , al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fui petto. 

*9 

E ripieno d’ infolita allegrezza* 

L’abbraccia, ed il battefmo le prometto 
Quindi un abito bel nuovo di pezza , . 
Trae fuor Lirina- dalle fue bolgette ,* 1 
E bacia la compagna, e 1’ accarezza, < 

E feco dietro un albero fi mette , 

E la rivede da capo alle piante: 
ledi ritorna ai cavalieri innante.- 
P- 5 
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Ed ella pure il battefma richiede , 

E il Re de’ Cafri Io. richiede ancora; 
Talché Ricciardo pien di (anta Fede 
Ponfi in ginocchio , e il Re verace adora, 
E lo ringrazia di tanta mercede.. 

Ma quando al (ecchio pon la mano, allora. 
Ecco dal ciel che una gran luce fcende. 
Che fu loro e fu l’ ifola rifplende . . 

3 1 ' 

E giù calar per V eccello fentiero 
Veggono Carlo, ed il famofo Orlando, 

,E il gran Rinaldo , e con e(Ti San Piero.. 
Le delire lor più. non llringevao brando ,. 
Ma belle palme; e in vece di cimiero 
Avean corone, e (lavano cantando 
Inni di lode al (òmmo eterno Sire; 
Quando chetarli , e Pier fi pofe a dire. 
3 *' 

L’infinita bontà del no (Irò Dio 

Ci ha qui mandati ,. e vuol che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 

Ciò detto , il Cafro Re fece Crifiiano , 
Pople fanciulle, e tutti benedìo . 

Rinaldo, Orlando, e il vecchio Carlomano 
Guardar ciafcuno dolcemente in vifo, 

E ritornar con Pietro in Paradifo. 

Or mentre quelli di foco celefte 
Avvampan tutti ,. Melena dolente 
Si firappa i crini , e fi fquarcia la. vede,. 
E penfa molte cofe ; e finalmente 
Rifolve arder la nave e le forefte , . 

Acciò che quivi (fieno eternamente . 

E corre al mare,, e alla' nave da foco, 

E pone un aipro. incendio in ogni loco .. 
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R difperata fopra un drago fale, 

E volando fu- quel torna in Egitto 
Vogliofa in fommo grado di far male, 
Convella pofl'a, al cavaliere invitto. 
L’orrenda fiamma intanto universale 
Prefo ha l’ J fola tutta , e del defpitto 
Di Melena s’ accorfero ben pretto, 

E del perchè- fece ella tutto quefto. 

35 ' 

Ma il vecchio in fui talcon montò di botto 
E quindi al Congo giunfe quella fera ; 

E prefo molto vino e buon bifcotto. 
Fece alleflir ben pretto una galera , 

Che andava a remi, e fi ridea del fiotto, 
( Che il mar turbato avea la fata nera, 
O fia Mèlena , che vuol dir lo fieflb ; 
Perchè nefiuno. mi faccia un proceftb. ), 

Finito il fuoco, in verfo alla marina - 
Scendean gli fpofi , e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea , come Regina! 

Era di Francia. Ed ella : Il maggior vanto 
E la gloria più iliufire di Defpinaì 
Ella ej fignor ( dicea ) in fiarti acanto , 
Quefto foto da me vie più s’ apprezza , 
Di qualunque fia mai Scettro o ricchezza. 
37 / 

E il Cafro Re, che tacito e penfofo> 

Era fiato con effi . infino allóra : 

Egli ( ditte con volto rugiadoso 
Di dolce pianto ) giunta oggi è quell'ora; 
Che ha pofti i penlier miei tutti in ripofo, 
E d’ un gran dubbio mi ha cacciato fuora: 
Perchè m’ jè ritornato alla memoria; 

Quel che fu fogno, ed ora è fatto ifioria* 
P $ E qui 
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E qui tutto, per. ordine e per filo 
Raccontò, il fogno , e le mutate forme • 
Della figliuola , e il fortunato afilo 
Del fuo, Ricciardo, e lei trutta e deforme 
Ripigliare il belliifimo profilo, 

Per mercè di poca acqua : alfin conforme..- 

11 légno efler le .cofe fuccedute , 

pio ringraziando e fua Comma virtute.. 

< 19 

T;n cosi dire alla marina fponda. 

Giunlero, e.fopra l’arenpfa lpiaggia 
S’ adagiaro : *quand’ ecco ufeir dell’ onda 
Una fanciulla che il iuo vifo oltraggi*;.- 
Ed ifcarmiglia La Lu* chioma bionda; 

A cui Delpina , qw»l forte, le accaggia ; 
Subito chiede. Ed ella,: Il mio dolore . 

D’ ogni fperanza di -rimedio è fuore 

\ • - 49 

In quelli mari s\ romiti e firani 
Son già tre anni che dannata io fono 
A ftar eoa l’ orche e coi marini cani , \ 
Che ho Tempre apprefio:e fe mai m’abbando-* 
A qualche nave* e difiendo le mani (no 
Per via fuggire-, e con dolente- fuouo 
Chieggo pidtade a’ naviganti; allora 
Trillo è cni mifocoore , e vuol trar fuora. 
4 * ' 

Che di Copra., e- di lotto, e per li fianchi' 
Urtan così quel povero naviglio , 

Gli orrendi moliti , che forza è fi sfianchi 
E fi conqua(fi; .ed elfi poi .di piglio 
Danno ai melchinL per timor gi'a.bianchj, 
E di lor. fangue fanno il mar vermìglio . 
Onde per la pietà , che d’ altri io Tento , 
Non cerco piùvriflpro al mio tormento . 

E., men’. 
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E mentre sì dicea , le brutte tefte 
Alzayan fuor dell’ acqua i fieri moflri; 
A lei ditte Ricciardo : Non credette , 
Bella fanciulla, che ne’ cuori noflri 
Pietade indarno a voftro prò fi delie • 
Son pefci alfin quelli cufiodi vottri , 

E quelle lande e quelle fpade avranno. 
Virtù da trarvi e liberar d’affanno» 

43 

Quindi, rivolto alla diletta fpofa : 

Torna ( le dille ) con Lirina in alto j 
Acciò che qualche fera moflruofa 
Non ti dia d’ improvvifo' alcun affatto.. 
E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella l'gomentarfi al fatto; 

Le dia Lirina onde coprirli , e poi 
Polla venire arditamente a noi . 


, . 44 

Tollo Lirina a- lei getta nel mare- k 

Un largo drappo di color vermiglio 
< Lo qual più- volte pria vol'e baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo; e quindi milèli a fafciare 
Sue membra, cheilcandor vincean del gigl/o; 
E quando lua modellia fu contenta , w 
’ All’ arenofa fponda ella s’ avventa . 


E nello lidio tempo con- le lande 
-L forti cavalier lono alla riva . 

Le lunghe belìie con lo immenfe pancia 
Si arenano, che l’acqua non arriva 
A ricoprirle, e le tremende guancie 
Battono infieme, e lei che veggon viva- 
Vorrebbero sbranare , e gettati gridi , 
Cjie ne timfcprnba» della Cafra i lidi . 

Ma. 
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Ma de’ marini cani il gran potere, 

L agilità , l’ audacia-,. e l’ afpro dente- 
Gin potrà dire? Orrendo era a vedere * 
Altri. faltar nell’ifola repente,. 

Ed ora l’uno or. l’ altro cavaliere 
Invertire, e Sprezzare alla: pungente; 

Altri correre a pprertò alla donzella. 

Che fogge, e i numiinfuo loccorfo appella.. 
47- 

Già Ricciardetto e i due prodi cugini 
N’han morti tanti, che.cialcun diria:-. 
Spenta è la. razza de’ cani marini. 

Ma crefce Tempre la crudel genia* 

Or pèrche tal., tempefta li declini 
Da loro, prendon. del colle la via; 

E fé ben dietro quelle bellie egli' hanno , . 
Sori lente aL corfo , e poco mal lor fanno. . 

/ 4 * 

Perchè con tutto che i marini capi 
Viver portano, ancor dell’ acqua fuore; 

- Han lol. due piedi , o vogliamdirdue mani; , 
E di quel tanto orribile, vigore , . 

Di cui. fon-colmi ne’ liquidi piani , 

In terra ne fon fcarfi; onde in poche ore - 
Giunfer del colle i. cavalieri in cima , 

E quelli quafi ftavan dove, prima ... 


E trovar. un palagio,- allora allora 
Da Malagigi fatto. per incanto; 

E fubito a incontrarli ufciro Inora 
Lè belle donne con letizia ? canto: 

Se. bene lieta affatto non ancora 
Era DeTpina, e avea-.di frefco pianto, . 
Dal gran timor che le ingombrava il petto i- 
Per li cimenti del fuo Ricciardetto. 

Nè 
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Nè flètte molto a quivi comparire 
Il vecchio fu l’uccel dalle gran, penne, 

E dille come di. lamenti e d’ ire 
Era il mar pieno,, onde diverfo tenne 
Cammino il . legno eh’ egli fe venire ; 

E che dietro uno fcoglio lo ritenne 
Lontano da quell’ ifola gran tratto, 

Acciò da’ moliti non folle disfatto .. 

_ 51 '. 

E. tutti quanti nel palagio entrati, 

Alla nuova fanciulla. fecer fella: 

E intorno intorno, a una. menta affettati, 
Le. fer comune ed amica richielia 
Di narrar, loro i Tuoi, cali palfati, 

E, la fanciulla cortefe e modella 
La bianca mano alla fronte fi pofe ; 

E, fece il volto di color di rofe. 

5 Z ' 

Quindi dato un lunghifiìmo lofpiro , 

Dirò, giacche volete,, i cali miei; 

Ch’è ben ragion , che le per voi refpiro 
L’aria di liberta. che pria- perdei, 

Nè più Ita in mar, nè più que’moftri iomiro; 

. Che a voi , che folle i tutelari Dei 
Di quelle membra abbandonate e fole, 
Mi moftri grata almeno di parole.. 

Io nacqui in Scozia , e la bella Aberdona 
Che del gran fiume Dea in riva è polla, 
Mi die i natali. Qnal di loro, Tuona 
Fama tra noi , s’ io taccio a bella. polla; 
Non vi fpaccia : più libero ragiona 
Chi lua condizion crede nalcolla . 

Sol vi. badi fa per , che pochi uguali 
Riconofee la Scozia a’ miei aerali , 

La. 
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La mia cafa piantata in riva ella era 
All’ampio fiume che nel mar fi perde; 

Ed io , fofle mattina o folle lèra , 

Vaga del cielo aperto-, e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
( Mafiìme ailor che il Sol sface edffperde 
Tutte ie cofe ) ad un balcon che flava 
Quali fu Tacque, ogni momento andava» 

„ 55 

In quello mentre un gran fignor d’ Irlanda, 

( Anzi per dirla fchietta il regtò figlio ) 

Al padre mio ricche imbafciate manda , 
Che vuoimi in moglie:. e quei fatto configlio, 
Cofitenti al Prence i legati rimanda; 

Ed io gl’ invio con elft uno l'maniglio • 

Di fede in pegno e di tenace amore, 

E tutto da quel dì gli diedi il cuore. 

56 

Egli più volte in Aberdona poi ^ 

Venne a trovarmi-, ed affrettò le nozze;. 
E sì tenero amore era fra noi »... 

Che da’ lofpiri le parole mozze 
Eran fovente . O fortunati voi , 

Contro de’ quali or non awien che cozze 
U invi dò fato ! ( a Ricciardetto dilfe , 

Ed in quel dir gli occhi in Defpinaaflìfle. ) 

57 

fermato il tempo egli era alfin del mele. 
Del dolce mefe che vien detto. Aprile , 
Ch : io feco andar doveva al fuo paefe : 
Quando ( chi crederia cola fimile ? ) 

Una mattina , allor che all’ aura flefe - 
Tenea le chiome; con volto virile 
Veggo un gran pelce,il qual mi chiamala no- 
E. loda la mia -faccia e le mie chiome, (me , „ 

Per 
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J’cr 1 infolita cofa io fuggir volli. 

Ma la paura mi fermò le piante. 

Ed ei con gli occhi allor di pianto molli t 
perchè fuggi un tuo fedele amante ? 
(Dille ) Ah non fai a chi la vita tolli 
Con tua fierezza ? Io fon del dominante 
Dell’ ampio mar la più diletta prole; 

E pollo ciò , che quegli puote , e vuole .. 

^ nr ^k° rta le 11011 fono , che terrena 

E la mia madre, iliuffre donna e chiara > 
Che pure anch’ eflà le tempefìe affrena . 
Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti modrar con chi vuoiti a man piena 
I>onar fe fìeflo , e quanto ha in fe 1’ amara. 
Onda del mar di rare cofe e belle; 

Che 1’ oro è vile in paragon di quelle. 

60 

Ne perchè tu mi vegga il petto e il dorfa 
Folgoreggiar di luminofe fquame ; 

M’hai da fuggir come farciti un orfo . 

"Di quella velie per faggio dettame 
Ci copriam tutti , e fiam più predila! corfo;; 
E di quello duriflìmo corame 
E Dori., e Galatea , e Tetide anco- 
Si vellon, benché il corpo abbian sì bianco .. 

6t 

€>h fe vedeffi , come chiaro Iplende 
Il bel palagio del padre Nettuno;. 

E quanto s’alza , e quanto fi didende,. 
Quivi l’ aere non mai vedefi bruno ; 

Che il Sol tempre lo guarda , ed a noi Icende 
E rompe a nodra menfa il fuo digiuno .. 

E dove il Sol difcende e fi trattiene ,. 

' Venir tu non vorrai , dolce mio bene? 

Mol- , 
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Molti anni fon , che del tuo amore avvampo 
£ C a dirti il mio dolor forza non ebbi . 

Ma or che fento eh’ altri viene in campo , 
E vuoiti in fpofa , al debil core accrebbi 

Novello fpirt P o , e per ^.«*1 
AL mio dolor qua venni : e le t ìncreDDi , 

- DolS mU vita, con le mie parole ; -» 

Venga per me la motte , e te confole .> 

6 $, 

E qui fi tacque lo fquammofo amante. 

Ed io fatta in quel mentre pm ficura - 
Signor ( gli diflì ) quello mio fembiante 
Egli è già 5 d’ altri , e in vano fi- proccura- 
Da te di averlo . Ed egli lagrimante 
Mi domanda, mi fupplica ,.e fcon§mra 

Che abbandoni il mio fpofo , e fegua lu 

Che m’ama molto piu degli occhi lui- 

E' quindi all’ improvvido ecco che appare- 
*Sonra d’ un’ ampia' e candida conchi-.Ua 
Xed cred’io , la. ftelfa Dea. del mare,. 
Che ’due delfini con la delira imbriglia,. 

E l’altra tiene in atto di sferzare- 
F Quinci de Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e fonava.» ben forte „ 
Lor vuote conche tauunofc e. Aorte - 

E dolce mi faluta , e mi lufinga 

A confolare il giovine amorofo : . 

E c" lo non tema gii i' andar ram,™- 
Per l’ampio mar turbato e procellolo. 
Che per quanto fi feriva, o fi dipinga 
ni fui fierezza e naturai cruccio! 0 , . 

Tutto e bugia; che in fondo a flutti fuoi 

più beiti, òhe non ha U.ftol fa»». 
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E mi narra le felle e i. giorni lieti 
Che fi paflàn la giufo , e mi fa core 
A penetrare dentro i fiuoi fecreti . 

Ma io,, tra Io fpavento e. tra l’amore 
Ch’ ho pel Prence d’ Irlanda-, ches’ acqueti 
AL fuo defiin lo prego , e faccio onore 
Quanto pollò alla Dea; e riverente 
Lafcio il balcone, e 1’ uom marin dolente .. 

67. 

Di che s 1 a fili fife tanto il mefchinello, 

Che poco dopo li diede la morte, 

Ma non fo come ; fo ben , che per quello 
Tutta in Icompiglio fu l’umida corte , 

E felli il mar si tempellofo e fello , 

Che. in quel dì mille navi- furo alforte , t 
E s udì per ciafcun lido Britanno 
Della fua madre il. difperato affanno.. 

68 , 

To piu non fcefi alla fineftra ufata,. 

Come creder, potete di leggeri ;. 

E tacqui, a tutti , come io folli amata 
In quella guifa , e dentro a’ miei penfieri 
Ciò fol ferbava: e m’.era cofa. grata 
Vedere, che non folo a’ cavalieri,. 

Qual ella fia , la mia bellezza piacque ; 
Ma accefe. ancor gli abitator dell’ acque .. 

69, 

AH me tapina ! quanto falfa e vana 
Fu cotale allegrezza e tal contento! 

O beltade , o del del grazia inumana , 
Che fé’ degli occhi univerfal tormento;. 

E fai la donna ove tu piovi , o infana 
O fyenturata ! Almeno io così fento ; 

E- faccio male a di rio. ora che Ipno,. 
Donne , con voi , a cui diè il del tal. dono . 
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Fra tanto il mefe all* Ara fine e giunto , 

E Dornadillo il Principe d’ Irlanda 
Viene da me, come eramo in appunto • 
Aberdona rilplende in ogni banda , 

E dolce canto a cetere congiunto 
Armoniofo fuono al ciel tramanda ; 

E il dì vegnente in fui reai naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio. 

71 

Era tranquillo il mare e il ciel fereno , 

E un aura dolce refpirava intorno; 

E di felici augurj il cor ripieno , 

Io benediva il fortunato giorno . 

Quando Eolo fcioglie a tutti i venti il freno 
E nere 1 ' onde mi fi alzaro intorno: 

Ed ecco un flutto che mi tragge in mare , 
Senza che alcun mi polla, o lappia aitare , 
7 a 

Io mi credetti di morire , e priva 
Reftai de fenlì per la gran paura . _ 

Quando apro gli occhi, e veggo che fon viva, 
E mi ritrovo in un’ ampia pianura , 

Che dove alberi avea , dove fioriva', 

E varj augelli di nuova figura 
Stavan cantando, ed indurato in gelo- 
Io vidi il mare, e lo credetti il cielo. 

73 . ... 

Pel Sol la luce ivi piu viva e Ichietta- 
Folgoreggiava, e l’aria era più pura. 
Quando a me viene una donzella in fretta , 
Acerba in vifo, difpettofa , c dura; 

E eh’ io la fegua , altera mi precetta .. 

Ed io per lo- flupor , per la paura., 

Non fo che dirmi e tacita la fegoy 
E lieto fin dal fommo Dio mi prego- 
. In. 
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In un gran bofco di neri cipreffi 
5ono condotta , e di cristallo un urna 
Veggo tra loro, e torcj gialli e fpeflfi 
Ardervi intorno, e bruna e taciturna 
Starli una donna coi crini dimetti , ' 

Ed afciugarli con la mano eburna 
Gli occhi piangenti , e cento ninfe e cento 
Seco formare un mifero lamento. 

jf 

Io giunfi appena, che la donna brijna 
E tutte l’ altre mi vennero addotto, 

E delle velli mie di 1 or ciafcuna 
Ne prefe un pezzo. Io feci il vifo rollo; 
Ma tuoi a non mandai voce veruna , 

E cercava coprirmi a più non pollo: 
Che cola mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda. 

.76 

Quindi a piè di quell urna llrafcinata 
Da loro io lòn co’ biondi miei capelli 3 
E leggo in ella tutta regiflrata 
La dura ftoria di noi melchinelli; 

Di lui che fi morio, di me che ingrata 
Morte gli diedi , e tormenti afprie felli: 
E per pietà del fuo calò sì rio 
( Non lo pollò negar ) piani! ancor io . 

77 

La bruna donna , che fua madre eli’ era , ' 
Villo il mio pianto lì fe meno acerba, 

E dille : Tu fe’ fatta troppo a fera 
Dolce e pietofa, o giovine fuperba, 
Perchè fòlli sì folle e sì leggera 
A deprezzarlo? Ma per te fi ferba 
Pena condegna al crudo tuo' fallire, 

Cfre forfè il meglio ti fa ri a morire. 

~ . . , Ciò 
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'Ciò detto , un’ aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiufo mare ; 
Ed ella in fuono minacciofo e fioco 
Proteo a se fece e i moli ri Tuoi chiamare , 
Che vennero in un attimo in quel loco. 

[ Giunti che furo: A -voi ( diflè ) vo’ dare 
•Quefia fanciulla in guardia,e Tempre io voglio 
-Ch’erri per l’ ocean >di fcoglio in Icoglio-, 
19 

E a te giuro pel facro afpro tridente , 

Che fe per forte a terra fuggi 'raffi , 
Nettuno pregherò che di repente 
Le foche e 1’ orche tue trafmuti in fallì , 
E tu lenza effe te ne Aia dolente . 

E a me , che me ne flava ad occhi baffi T 
Difle fdègnofa : Infin che viverai , 
Raminga e fola per lo mare anderai . 

>80 

Indi difparve, ed io le ondofe vie 
A correr prefi del vallo oceano , 

Sola piangendo le miferie mie; 

>E il ner cuflode mio cosi lontano 
Guidommi, e non fo come in quello die- 
Lafc-iaco m’ abbia , e ciò ben parmi Arano, 
Ma forfè Giove del mio mal piecolo 
L’ ha refo oggi più tardo e neghitcofo- / 
81 

Nulladimeno per la lua triftizia 
]?da temerfi molto, e non vorrei 
Che il traditor per eftrema malizia 
Mi ritornalfe a’ duri affanni miei . 

Di mutarfi in piu forme egli ha 'perizia , 
E in men d’ un’ ora in cinque foggie’è in lei 
L’ho villo tramutare; onde ho -paùra, 
Che non m’ inganni lotto altra figura 

Bar». 
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Bandifci pur dal cor, bella fanciulla. 

Ogni timore ( dille Ricciardetto ) 

Che il trillo vecchio non faratti nulla ; 

E ritornati in Francia , ti prometto 
Là ricondurti , dove avelli culla , 

Quindi cenaro, e fe ne andaro a letto, 
Con pcnlìer d’ imbarcarli il di vegnente. 
Quando che folle il mar queto e clemente. 

83 

Le tre donzelle ripofaro infieme, 

Che fol dentro Parigi fon fermate 
Le nozze di Defpina ; e fe ben geme 
Ricciardo per vederle prolungate. 

Pur perche nulla fi detragga o l'ceme 
Della lua donna alla rara oneltate, 

Vuoi che veda Parigi e il mondo intero; 
Quanto fu il loro amor callo e lineerò.» 

84 

Venuto il giorno in fui falcon falio 
Il vecchio, e fopra il mar l’ali dirtele 
Il grande augello; e di rabbiofo e,rio 
Ch’era la notte, io trovò cortefe ; 

E vide come tutto s’impietrio 

Dell’ orche il gregge, e fopra efie difeele; 

Che tenevan le telle in fu la fponda, 

; E il rimanente coperto dall’ onda . 

85 

Quindi riprefo il volo, a dirittura 
Giunge al naviglio, e venir fallo al lido; 
E poi torna nell’ ilota , e procura 
Che v’ entrin dentro , ed al paterno nido 
Tornino ornai; e intanto $’ alficura 
Con r arte lua, «che il mar non farà infido, 
E vede ancor, che Proteo difperato ’ 
AUe Carpa zie piagge era tornato . 

.Scen* 
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Scendono tutti allegramente al mare, 

E s’ adagiano dentro al caro pino. 

L’ eletta gioventù dadi a remare , 

E dopo un lungo e placido cammino 
Già poflono la terra rimirare. 

Già pallato hanno il golfo , e gi'a vicino 
Egli è il terreno , e gi'a fono in Angola, 
Ove pofaro quella notte fola. 

, ' 87 
Il dì vegnente poi drizzan la prora 

Al Capo Lopo , e tra palla no il fegno 

Equinoziale , e in ver f Ifola Gora 

Fanno il viaggio , che rader col legno 

Non voglion la Guinea , che fin d’ allora 

Di gente infame era l’ alilo e il regno , 

Ed il tropico Cancro oltr^paflato , 

Vider di Spagna i lidi al deliro lato. 

88 

Vaiicaron lo Stretto , e in Gibilterra # 

Si fermar qualche giorno ; e Malagigi 
Pregano intanto, che andalfe per terra 
Di lor venuta ad avvifar Parigi . 

Ed egli col fuo libro che non erra , 

Fa venir pronto a tutti i fuoi fervigi , 
Non lo donde , un cavallo che tramonta, 
E di gran lunga il vento anche formonta, 

8j 

Partito Malagigi , inver Marfiglia 
Navigaro efli ; e Almeria e Catalogna 
Lalciarfi indietro in un batter di ciglia . 
Ma il golfo Narbonefe , che fvergogna 
Spedo i nocchieri e in alto li fcompiglia. 
Non vollero tentare, e: Non bifogna 
(Dille Ricciardo avventurarli troppo; 

Che ogni felicita fempre ha ’I fuo intoppo . j 
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A Roluglione dunque fi fermaro, 

E congedaro il legno, ed a’ nocchieri 
Dato, quant’ elfi voller di danaro * •« 

Verlo Narbona prefer’ i fentieri . 

Ma tacquer fempre il loro inclito e chiaro 
Nome i famofi e nobili guerrieri ; 

Se ben di Ricciardetto la pedona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. ' 

, 9i 

Ma qui convienmi ripofare , e intanto 
Por nuove corde alla mia fianca lira; 

E pregar delle Mufe il coro fanco 
Che l’ diro in me, che loro A pollo infpira, 
Voglia dettare : acciò in quell’ altro Canto 
La fiacca mente che quali delira , 

Prenda nuovo vigore e nuova lena , 

E fia di belle immagni ripiena . 

9 * 

E voi , che fino ad or grate e cortefi 
Udifle , Donne, di mie rime il luono ; 
Non mi fiate nell’ultimo Icortefi 
Col lafciarmi domani in abbandono , 

Che le mai di piacere unqua prete!! : 
Certo domani in tal fperanza io lono 
Di riempirvi di sì gran diletto , 

Che da più d’ una farò benedetto . 




Fine del Canto •ventinovefim » , 

J 


Tomo U , 
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CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Ricciardo appena e Defpina fpofati , 

Son tratti dalla ftrega in gran periglio . 
Per liberarli da crudeli agguati 
Si cangia un mago- in un granel di miglio .. 
1 regj ÌV°fi °lfi n J° n liberati . 

CompiJ ce il prete alla Gi annotta il figlio , 
Tornan gli Jpofi alla città dolente , 

E fini] ce ogni cofa allegramente. 

r 


On cosi donna dopo lungo (lento , 
Partorito eh’ ella ha, firallerenaj 
Come io , dato a quell’ opra 1 com- 
pimento , 

Ho d’ allegrezza l’ anima ripiena . 

Forfè a moflro limile ed a portento 
Sar'a la melchinella , e n’ ho gran pena : 
Ma tal quale fi lìa, or eh’ fe finita ; 

Per quello capo almanco m' è gradita. 

. * Taij- 
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Tanto più che fermato ho nel penfìero 
D» tenerla a ciafcun fempre nalcofta, 
L?agli occhi in fuor di qualche amico vero, 
JKer cui non ho giammai cofa ripolla ; 

kt n 1 , ÒU .°P am,co candido e lineerò 
Nelle fatiche mie non fìfTa a polla 
Oli occhi crudei, nfe ffa col nato adunco 
Nodi cercando nel pieghevoi giunco . 


Che fe per forte andaffe in certe mani, 

£ he o r be !\ 4 * * * * * 10 ? ° h che crudei macello 
Se ne farebbe ! Certamente in brani 
.“rapperian-; qual tenero vitello 
Ol ingordi lupi e gli affamati cani. 

?f r r S l 2 , EÌ racchiud <> e ti fuggello . 
Milera figlia , nei paterno tetto, 

Soffrilo in pace , e non ne aver difpetto. 


4 

Tempo forfè verrà , che amica «ella 
Alle belle arti apparirà fu in cielo, 

E te trarrà dalla ferrata cella ; 

E ricoperta d un bell’ aureo velo 
Fararti andare in quefta partee in quella i 
E tua merce benché di morte il gelo 
Ricopnrammi , e l’onda deli’obblio: 

Clu fa, che ceco allor non forga anch’io: 

j 9 

Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e folo aperto a! fato. 
Figlia, più non li parli. Aura feconda 
Tace or per noi , e il mar troppo è turbato: 
E eh, s arrifehia a navigar , fi affonda: 
Che appar torvo Orione in ogni iato : 

E a grandi ingegni Calìore, e Polluce 
Non danno, come pria, conforto e lue?. 

Q. a Pero 
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Però ilatti nafcofta , e Aatti cheta, 

E ti riflora col pubblico danno 

D’ ogni illuftre orator , d’ ogni poeta : ' 

E non ri prenda mai vetun ananno , 

Se vedi grafia l’ignoranza, e lieta, 

E andar veflita di purpureo panno ; 

Perchè oegidì l’iniqua all uom da legge* 
E il mondo , come vuol , governa e regge. 

Che difii? Ah fpiega ornai j>iù lieta fronte, 
Povera figlia , e miglior fòrte fpera ; 

Che fe non sbaglio, fon vicine e pronte 
Del Ciel le grazie. D’Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed onte , 
Che la preferite età villana e 
T’ ha fatto; e fol merce del gran CORDINO 
Eia che fi muti il tuo crude! dettino, 

■« .. .✓ : 

Egli non fol t’ accoglierà benigno , 

' Benché veflito del Papale ammanto, 

Ma cuflodita nel fuo regio icrigno 
Per qualche tempo ancor terratti accanto. 
Nè l’Invidia col fuo tguardo maligno 
Ti forzerà, come fe prima-,' al pianto ; 
Anzi efla fi morra d’ira e dolore, 

In veder ch’egli t’abbia in tanto onore, 

0 te felice allor, quanto or mefehina, 

E vie più quando ei piegherà l’ orecchio 
Per udire il tuo canto ; e di Delpina, 

E di Ricciardo , e del fatale fpecchio, 

E d’ Orlando che pazzo fi tapina , 

E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cafi, e con allegro volto 
Saia da lui ogni tuo fcherzo accolto. 

i c 
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S’ e pur veduto alfine il gran momento;. 
Che di Pietro lalciò vuota la fede, 

E lui vi pole per comun contento , 
Sortegno e baie alla calcante Fede. 

O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il mondo lotto un tanto erede 
Delle portenti Chiavi ; al^ cui cofpetto 
Tutte le cofe muteran d’alpetto! 
n 

Le Frodi , le Ingiurtizie , e l’ Ignoranza , 
Ch’ebbero in mano il fren del mondo intero , 

• Ignude, abbiette, e prive di iperanza 
Già danno luogo allaGiurtizia ,e al Vero; 
E liete e belle della chiula rtanza 
Efcono le Virtudi, e il manto nero 
Deporto , tutte li vertono a l'erta , 

Di fiori adorne il grembo e 1’ aurea terta „ 
iì 

Ne guari andrà’, che Roma e Italia tutta 
Della Ior bella luce adorneranno ; 

E quella età che prima fu sì brutta, 
Brameran quei che dopo noi verranno . 
Deh le prego mortai non li ributta 
Dal Ciel, s’ egli ha pietà del nortro danno 
O il buon CLEMENTE non perifcamai 
O le deve perir , lìa tardi aliai . 

' i? 

Ma fi ripigli I opra tralafciata , 

Che frettolofa ornai corre al luo fine 
Tanto più cheT vien .meno la giornata , 

E cade il Sole nell’ acque marine, 

E Galatea lui carro è aia montata 
Per incontrarlo , e bianco il mento e il crine 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
Le onde più riotcolè apre e dilperde . 

Q. ? Co- 
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Co ne vi dirti , fopra un buon defiriero. 

Si mi/e Malagigi e a Ipron battuto 
Sì rapido portoflì nel fenderò , 

Che a dirlo da neflun Tara creduto; 

Nè men fe un lepre ed un lupo cerviero» 
Ne’ piedi averte e nella groppa avuto . 

Ma come già v’ ho detto cento volte , 

Fa il diavoi pretto delle miglià molte . _ 

15 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Francia dentro alla citta reina,. 

Che a se d’ intorno ragunar fi vede 
Fopolo immenlo : che oanuo s’ indovini: 
Che nuove ei porti dell’ illurtre erede 
Della corona, e della, fua Detpina;. 

E udito come egli era in Francia entrato. 
Ne fecero gran fetta in ogni lato.. 

16 ■ 

Che tutti fuor delle lor cafe ufciti; 

Chiufi i lavori , e .aperte i’ oderie 
Andavan pel piacer quafi impazziti . 

Quai giuochi mai vi furo, ed allegrie 
Da lor non fatti ? I vecchi rimbambiti 0 
Panzavan tra le donne per le vie> 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino Ifpano . 

17 

Le Suore, i Frati, e i chiufi giovinetti 
Per li collegj facevan tra loro 
Commedie) finfonie, pranzi e giochetti ,, 
E lafciata la pompa, ed il decoro, 

Le donne illuftri e i cavalieri eletti. 
Difcefer nelle piazze, e tra coloro 
Di balla riga allegri lì rnifchiaro, 

E con erti iietirtimi baìlaro. 

. Ur- 
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18 

Uà Tentivi cantare all’ improvvifo 

Uno ftraccione, e rifpondergli un olle: 
Quegli lodando di Delpina il yifo 
E le tante bellezze Tue nafcofte, 

• E quelli più d’un mofiro vinto e uccifo 
Dal buon Ricciardo : e vicine e dilcofte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai verli Urani, ed alle rime fciocche. 

19 ' 

Qpà gridar viva, e benedir la fida 
E bella coppia; in fomma in ogni loco 
A briglia fciolta e fenzì alcuna guida- 
Scorreano il gaudio , l’ allegrezza , e il gioco» 
Ed eran tante le feftive grida 
Del popol , che alla fin divenne roco; 

E iacea fua letizia manifefta 
Con le mani, co’ piedi , c con la tetta .• 
ao 

Cosi veggiamo d’ alcun porto in riva 
Nel partirli domeftico naviglio, 

Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conforte , d’ amico , ovver di figlio y 
E quinci e quindi, già che non arriva 
Più oltre il luono, ragionarli a ciglio 
E dimoftrar lor voce e lor penfieri 
Co’ bianchi lini e co’ cappelli neri, 
zr 

Raduna intanto il fagace Ulivieri 

Il pubblico Configlio, e in ogni banda- 
Invia del mondo ftaflfette e corrieri , 

Di nobili guerrieri a far domanda. 

Per le future felle , che due interi 
Mefi denno durare: e una ghirlanda 1 
Darafli al vincitor di prezzo tale, 

Che un regno o poco meno al certo vale. 

(1 4 Ed 
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Ed egli fopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il Signor fuo* novellò 
Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra deftrier, che in hocca hanno aureo fre- 
E d’ auree penne un ciuffo vago e bello (no. 
In fra gii orecchi , ed hanla fella , ed hanno. 
D’ oro le daffe , e nobii moflra. fanno . 

»? 

La bella Argea e la gentil. Corefe, 

Con T altre dame del fangue reale' 

Fecero tante e cosi grolle fpefe- 
In perle, in drappi, in trine, in cuffiejin gale. 
Che Francia tutta non ne fa in un mefe. _ 
Ma effe avevan ricco capitale , . 

E non facevan come molte fanno , 

.Che per ornarli un dì * dentano un anno. 
*4 . 

Di cavalli: fellati fono piene 
E piazze , e drade , e vicoli , e chiaffetti ; 
E per la via che da Lion lì viene 
Son tanti cocchi ., fvimeri ,,e derzetti , 
Che fembra che del mar pallin le arene : 
li d’alme donne e cavalieri eletti ! 

Copia si grande sbocca dalla porta. 

Che meno fiori primavera apporta .. 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella, 

Dico Argea e Corefe,, e dopo loro 
Del morto Adolfo ne vien la forella;- 
Quindi la Bianca co’ capelli d’oro 
D’ Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in treno adorno, 

. Che il vedovile tralafciò qn«l giorno. 
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fomma- tutte quante ( a farla corta ) 

Di Parigi ufcir fuor le belle dame* 

E lieto il viilanel da’ campi porta 
E quinci e 'quindi formaggio, e pollame, 

E vino di Sciampagna che conforta , 

E dolci frutti attaccati alle rame : - 

E mille forofette col paniere 

Veugon , qual pieno d’ uva , e qual di pere. 

27 

Di già pattato Ricciardetto avea 
Lione, e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi : e 1 ’ ampie aie battea 
Per l’aere il grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea ; 

Ed ecco ornai che da lontan la folta 
Gente vede iLvecchion, che ttavvi attil® 
E a lei fi porta con fereno Yifo. 

28 

E dice: In breve avrete il vottroSire,' 

Che a noi ne viene come Arale a. legno 3 - 
Tanta e la voglia fiia e il fuo delire 
Di rimirare un popolo si degno . 

Ed ecco appunto in quello flelfo dire. 
Che a sè veggion venir lenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto, 
Che va prelìò a Defpina il fuo diletto . 

29 

Penfi ciafcuno quel che più gli aggrada y 
Per capir' 1 ’ allegrezza di coftoro, 

Che a dirla con parole non c e firada , 
Ed il tempo fi getta ed il lavoro. 

Unico figlio da ftrania contrada, 

Per cui la madre fua fu in gran martoro, 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel , eh’ io vorrei dire. 

Q. 5 Elia- 
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L’ Arcivefcovo appena e i facerdoti 
Furo a tempo di porti i facri arredi , 
Cfie fommamente umili e in un divori 
Venner gli ipofi al tempio , e Tempre a piedi 
Ed a man giunte come fanno i voti , 

Nè vollero lèder in l’ auree fedi; 

Che flavan ginocchioni e quelli e quella 
Del facro alcar fu la nuda predella . - 


E dette Ior quattro ientenze corte 
Il Prelato richiefe Ricciardetto , 

Se voleva Defpina per conforte .* 

E difife un si tanto fonoro e fchietto . - 
Ghe del tempio s’udì fuor delle porte. - 
Indi fatto il medelimo progetto 
Alla fanciulla , con voce fommefia 
Di sì pur diffe; e cominciò la Mefla.- 

,, 36 

E. ricevuto l’innocente Agnello, 

E confumati tutti i facri riti 
Che fanti in chiefa , ritornar bel bello ■> 
Al palazzo reale: E gKinfiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alla fpofa con motti graditi 
Givan facendo augurj di verace 
Stabil fortuna , e di perpetua pace . - 
37. 

Io qui tralafcerò le finlonie, 

E i dolci canti , e le altrettante cofe , . 
Che foglion farli in limili allegrie. 

Nè dirò quello che . fanno ai le fpofe 
I giovani mariti entro a quel die;- 
E come quelle fan le vergogno!?, 
E:fanno villa d’andare alla morte, 

EJa madre ci vuol che le conforte . • 

6 - Q.ue- 
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38 

Quatto fol batterebbe a chi renette 
Un grano o due di Tale nel cervello, 

A giudicar con qual ligillo imprett'e 
< Natura i cuori del fello più bello . 

Perche quel ibi , che tanto braman ette , 
Per cui le fcanua il fittolo e il rovello , 
Dicon di non volere per tal modo , 

'Che pare che lo dicano fui lodo . 

39 

E nulla pur dirò del gran banchetto; 

Che quelle cole , io fono di parere 
Che facciano a chi l’ ode un trillo effetto, 

■ Ciob che lìen cagion di difpiacere . 

Che a dirla giulta, e pena e non diietto 
Sentir parlare del mangiare e bere, 

Che fu fatto in quel nobile convito, 

E non poter cavarli l’appetito. 

4 ° 

E poi voi fputerette per la fece-, 

Ne più 11 arelle a quella floria attenti » 
Finito il pranzo, nelle più fegrete 
Stanze n’ andaro i regj fpofi ardenti 
D’ antica fiamma ; e come voi potete 
Immaginarvi, fi fecer parenti , 

- E venne un tuono tal lu la mancina 
Che nel più bello dìlturbò Delpina . 

4 1 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si fletter chiuli , e ben ragion ne avieno. 
Òr mentre in piacer fommo e in pace vera 
Pofa l’uno dell’altra fui bei leno; 

Ecco venir l’ iniqua Fata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno,, 

Vellita da mercante oltramarino , 

Con lunga barba ed abito turchino. 

' E fa 
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E fa di notte da’ fuoi metti Stigi 
Incatenare dentro al proprio letto 
L’ addormentato vecchio Malagigi ; 

Ch’ è di forza minore il luo folletto: 

E cosi prefo fuora di Parigi 
Lo manda, in meno ancor che non l’ho detto,. 
Vicino al Nilo dentro un cartel fòrte, 
Dove non fon fineftre , e non fon porte . 

43 

Poi con gli fpofi volle far lo fletto; 

Ma non potè; che l’angelo di Dio 
Ad ambidue fi flava ognor da pretto ; 
Onde altra frode ed alerò inganno ordio , 
Di cui vi accorgerete aderto. aderto . - 
E acciò che fi compifea il fuo defio 
L’ empia a Lirina di nalcoflo fura 
Di fdccoccia ogn’ involto, ogni fcrittura. 

' 44 

Per il feguente giorno efee una grida , 

Che vogliono gli fpofi ire; a Verfaglie 
A farvi caccia; e qualunque fi fida 
Di ftar bene a cavallo, e dritto, fcaglie 
O lancia» o dardo, od altra arme che ancida } 
Cola s’ invii , e pretto alle bofcaglie 
Attenda il Rege : E di veltri e martini 
Già piò. di mille fono in que’ confini. 


45 

La calda gioventude a quell’ editto 

Tutta s’allegra, e mette fottofoprà \ 
Dalla cantina per fino al fottuto 
La cala a cercar armi ; e ognun s’ adopr* 
D’aver cavallo generolò e invitto, 

Nè vergognofo a lui manchi nell’opra: 

E la madre per ogni ripoftigìio 
Cer^a di naftri ad abbellir ÌUo figlio.. 


374 
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La fera a menfa non rifina il vecchio^ 

A dar contigli , a dare avvertimenti .- 
Lafcia che prefo fia ben nell’ orecchio. 

Il fiero porco e che il maftin 1’ addenti 
( Dice al figlio ) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir ; ma fa che ti predenti 
Sempre per fianco , e lo fiocco pungente.; 
Giragli tra le fpalle lentamente . 

' 47 

E appretto narra le molte avventure 
Che gli avennero in quei tempo felice» 
Ch’era (carico d’anni, e più di cure, 

E il figlio badar moftra a quel che dice,.. 
E che ne faccia conto , e molto il cure : : 
Ma dentro fe ne annoia , e maladic* 

Il tempo che vi perde, che vorria 
Gih porli di. Verfaglie lu la via . . 

' , 48 

Eira nella ftagion , che i contadini 

E d’uva fi fatollano e di fichi; . t , 

E van cerchiando e raggiuftando i tini , * 
Acciò Bacco non fugga , e fi nemichi 
Alle lor vigne: e i molli cittadini . 
Aggiuftan lacci , e reti , ed altri intrichi 
Per divertirli e prenderli piacere 
Alle ragne , alle frafche , alle uocelliere . - 

49 

Quando Defpina e il prode Ricciardetto - 
ÀI -comparir dell’ alba giunti fono 
Al luogo dellinato , ed un trombetto 

; Segno ne d '3 col luo guerriero fuono : 
Prende, fuo pollo conforme gli è detto 
La gioventude , ed orrendo fraftuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Èa il bofco rimbombar per tutti i lati . , 

Gii.. 


Digitized by Google 


TRENTESIMO. 37*, 

50 

Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dietro un cignale , e va rapido tanto 
li Tuo deflriero, che dilla nza molta 
I-unge è da quei che a lui denno ire a canto; ; 
E per la ielva più intricata e folta 
Si caccia per delio d’ avere il vanto 
Di preda tanto illuflre e sì-feroce, 

Che più non ode nè trombane voce. 

51 

Defpina, anch’ erta il luo deflriero ha fpinto» 
Appretto un cervo di ramofe corna , 

E corre sì che fempre Ila in procinto 
D’ ucciderlo ; nè il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto , 

0 fiume, o foffo. Afflitta indietro torna? 
Lirina, che perduta ha lei di vifla , 

Tutta nel volto addolorata e trilla . 

5 * 

S- interrompe la caccia ; e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar , chi Ricciardetto ; 

Ma quanto più camminan , ,men ne fanno . . 
Sopra d’ ogni erto colle evvi un trombetto 
Ghe non rifina di fonare ; e danno 
A’ corni con quanto han fpirito in petto , 

1 -cacciatori , acciò che fieno uditi 
E pottan richiamare i due, Imarriti . 

Ninn compare , e dentro alla marina 

A poco a poco il biondo Sol s’ afconde ,, 
E fi annerilce il. piano e la collina, 

E le tremule li elle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir l’.aria turchina • . 

E dall’erbofe valli più profonde 
Al colle poggia il provido pallore, 

chiude il grege infimo al muovo albore a „ 

Uu 
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Il feroce cignal palpato 'c intanto 

Pei fitto bofco , e dentro un’ ampia grotta -. 
S’è ricovrat.o ; e fi lofferma alquanto 
Il garzon fu l’entrata a 1 pe fi re e rotta. 

E (cefo, e pofto) ii fuo dedrier da canto, 
Senz’ altro più penfareanch’ ei s’ ingrotta,. . 
E dopo molti palli ecco che sbocca 
In un bel prato , ov’ era un’ alta rocca . 

Ne del cignal più gli rimembra , e corre 
Verbo la rocca ; e giuntovi da predo 
La trova aperta, e in lei vaffi-a riporre: 
Ma più d’ ulcirne non gii e poi pennellò. 
Quindi a non molto il cervo pur trafcorre - 
A quella grotta , e Defpina lo dello 
Fa , che fece Ricciardo ; e chiufi danno 
Dentro la rocca , e Tempre vi daranno. 

56 

Ma l’un 1’ altra non vede, e fot talora 
Ode l’una dell’altro alcun fofpiro , 

E qualche voce dimezzata ✓ancora , 

Che lerve loro di più reo martiro . 

Non fuggir ( grida 1’ uno ) chi t’ adora : * 
£ 1’ altra ? Quei le’- tu chidele e diro , 

Che da me fuggi . Ed in queda maniera 
Gitano per la torre e giorno e lera. 

57 

Ma lalciamoli dare in sì gran pena, 

E. torniamo o Parigi, fe vi pare . 

La citta tutta ha già mutato fcena , 

E fi vede ogni volto lagrimare . 

Lirina non vuol più pranzo ne cena , 

E fi voglion di duol i’ altre ammazzare: 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza , 
Egli e di.Malagigi la mancanza. 
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E l’efler fiato a lei di talea tolto 
Il fuo libretto r onde s-’ affanna tanto, 

Che piò color non le rimane in volto. 

Pur dato tregua al fuo- dolore alquanto. 
Chiama a fe il vecchio anch’eflo afflitto mol- 
Quello che vede per forzad’ incanto, ( to; 
E: Padre ( dice a lui ) tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re tornare a noi . 

59 

Vedi tra le tue carte , fe per forte 
Saper tu puoi quell’ avventura (frana ,* 

E quando Parti tue a ciò fien corte, 
Corri in Egitto, e la Fata inumana 
Che a’ regi fpoli e tìHa di dar morte , 

0 fa morire, o falla dolce e piana . 

1 modi tutti in fomma tu procura , 

Per dar rimedio a sì crude! (ventura . 

60 

Promette il vecchio in quella fì-efla fera ' 
Di montare in fui falcone fuggir via ; 

E giunger preflo nell’ Egitto fpera- 
Senza laputa della Fata ria , 

E di far sì, che di crucciofa e fera 
Divenga a un tratto manlueta e pia: 

E fe ciò non ottiene , fara quello 
Che detteragli allora il fuo cervello. 

61 ‘ 

Venne dunque- alla- Ralla., e queto queto 
Tira fuora il gran falco , e fu vi lale : 

E mille voti al volo fuo van dreto, 
Acciò ritorni in foggia trionfale ì 
Perchè Lirina non tenne fegreto 
Il fuo partire, e vuol che fi propale 
Anzi per tutto, e vuol che il volgo infano 
Non fi difperi ,, e. cerchi altro Sovrano. 
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Entro Parigi a tutte quante 1- ore' 

Dalle cittadi e da’ regni vicini 
Comparilcon guerrieri di valore 
E già fopra degli Anglici confini 
S’ è Iparla voce, e lì ta gran romore' 
Del bandito torneo de’ Paladini: 

E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 

6$ 

Quel d’ Irlanda non v- era , e d’ Inghilterra , 
Venner piu Duci e più Baron con elfi .* 
Ma il non laperfi, s’ è prigione od erra 
Ricciardetto, d’affanno o duolo opprefTi 
Tiene i Franchi e ciafrund’ ogni altra terra: 
Onde le felle e i giuochi fon dilmeflì 
Ed in lor cambio i popoli divctì 
Su la falvezza lor fan preghi e voti 

64 

14 vecchio intanto fopra il fuo fparviero- 
Giunto è di notte all’ orto di Melena : 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco , e con forte catena 
Lo lega a un fallo; e poi forte e leggero 
Vanne al palagio fuò , e vede piena 
Ogni flanza di giovani e donzelle , 

E danzar liete in quefle flanze e in quelle. 

' 65 

©nd’ egli pretto pretto fi trafmuta 
E d’ abito è di volto in giovinetto , 

E va tra gli altri e li abbraccia, e fatata, 
E poi domanda , di tanto diletto 
Qual effer la cagione fi reputa . 

Prima , la prigionia di Ricciardetto 
( Gli fu rilpoflo ) e poi perchè madonna 
Stanotte d’ un bel giovane vien donna . 

E. va 


TRENTESIMO. 379 

66 

E va di lui sì pazza ed ubbriaca 

Che più non penfa all’ altre cofe Tue, 

E fe talvolta come (noi, s’indraca, 

E l’aere turba, e i fulmin calcan giu^;. 

A un folo (guardo (uo tanto li placa , . 
Che di tigre feroce fi fa bue , 

Fd in vece di grandini oltraggiofe 
Fa cader piogeie di giacinti e rofe. 

Il vecchio lo richiede , donde fia 

Il giovinetto; e a lui quegli rifponde:: 
Che fi trova all’olcuro tuttavia, 

E che ognuno di corte fi confonde 
. Deiia (ua donna, e della fua pazzia: 

Che innamorata delle chiome bionde 
D’ un fanciullo firaniero, abbia fuggito- 
D’avere un Re di Libia per marito . - 
68 

Dopo un lungo viaggio, l’altro giorno 
A noi comparve (opra un cocchio aurato 
Tratto da draghi, e (eco quello adorno 
Giovili condulfe , e Dornadillo amato 
Lo chiamava (ovente: e l’olmo el’orno> 
Non così vite ftringe , ed abbracciato 
Non è così dall’ edra (èrpcggiante 
Acero, o quercia, o muraglia calcante ,*- 
69 

Gom’ ella Tempre tra le nude braccia , 
Stretto fel tiene , e non lo lafcia un’ora : 
Ma quei poco la cura, e ognor minaccia. 
Del (uo palagio d’ andarfene fuora : 

Ma quella fera dentro una cofaccia 
Tal acqua fpargera la mia (ignora, 

Che da lui aflaggiata , immantenente 
Lo mut.era. di. voglie,^. ancor di mente. 
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Cesi dille colui , ed imbrancale 
Polciacongli altri : ed il vecchio in dilparte 
Si pole , e prettamente ricordolfe 
Della giovin di Scozia , e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine polle ; 

E che il garzone , a cui tuttor comparte 
- MeJena 1 amor fuo , è quegli appunto 
Che per tempella fu da lei difgiunto « 

7 1 

Onde penfa , rifolve, e ponein opra _ 

Ciò che gli detta il fuo faggio conliglio . 
Si parte dunque , e acciò che ben fi copra 
Alla villa d’ognuno, in gran di miglio 
Si muta, e quanto può cerca e s’ adopra , 
Intento Tempre con 1’ acuto ciglio 
Di veder fe la Fata ha libri addotto , ( fo . 
O chiufi in qualche fcrigno,o in qualche fof- 

72- 

E mentre ogni fua talea egli rifruca, 

Nulla ritrova e quali li l'gomenta ; 

Poi in quella cola ed in quell altra fruci. 
Ma Tempre vede inaridita e fpenta 
Ogni lua fpeme; e dove alquanto luca, 
Non rinviene per anco, e lì tormenta. 
Pur finita la veglia, è andata a letco 
La bella Fata col fuo giovinetto-. 

IV n 

Vede, che prima di colcarfi in elìo-^ 

Leva di lotto al materalfo un fcrigno , 
Dove {lava di carte un gran procelfo, 

Di cui Ielle un tal poco , e fece un ghigno 
Dicendo : A legger non e tempo adellò . 
E riporti gli fcritti nell’ordigno, 

Tutta pregò di Vener graziofa. 

A feco dar la famiglia amorofa . - 


Il 
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Il vecchio tace ciò che fer coloro , 

Ma fenza dirlo ciafcun ben l’intende: 

£ perchè dopo 1’ opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il Tonno fcende, 
Sopor si grave cade fu coloro , 

Che uguali a corpo morto ambi li rende 
E in quel mentre dal Vecchio vien rapito 
Lo fcrigno , e aperto fenza elfer fentito . 


E vede come quello è il libro maftro, 

E che racchiude in fé tutto il valore 
E il faper di Melena ; e prende un naflre 
Ch'era nel libro, di negro colore: 

Indi lega la Fata , ed uno impiaftro 
Fa predo predo con un certo umore 
Che inlègna il libro, edera in unbicchiero 
In quella flanza, e n’unge il cavaliero. 

7 * 

Che fubito fi fveglia , e fi rivede , 

E prende in odio lei che ancor fonnacchia, 
E le piante al fuggir veloci e prede 
Muove, e fuor del palagio egli s’ immacchia, 
Ma già il Vecchio di nuovo egli li vede 
Di j uà -figura; e 11 degne per la macchia; 
E lo raggiunge ; e dove il falco dadi , 
Movono or lenti or frettolofi palli . 


E per la drada il Vecchio a lui racconta 
I cali della fua dolce conforte , 

Ch’ egli già lì credeva elfer defonta, 

E darfi degli Elisj in fu le porte 
Per afpettarlo ; ed infieme gli conta , 
Com’egli ha un falco cosi grande e forte; 
Che in pochi giorni portati da lui 
'Si troveranno in Francia tutti e dui . 

Ciò 


) 
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Ciò detto , nella grotta il vecchio palla , 
Difcloglie il falco , e fopra egli vi fate , 
Nè Dornadillo in fui terreno latta , 

Ma le lo pone in groppa e quello 1’ ale 
Move , e in un tratto gli alberi trapatta . 
Or che dira Melena , e quanto e quale 
Sara il fuo pianto e i fuoi lunghi lamenti 
E i pazzi di dolor miferi accenti ! 

79 

Vogliamo afpettar noi ch’ella fi delle? 

O pure entrar nella torre incantata , 

E le voci afcoltar dogliofe e mette 
Dell’ afflitta Defpina fventurata , 

Che move le lue piante afflitte e prette 
Pretto a Ricciardo, che pure fi sfiata 
Per gire appretto lei e trattenerla , 

Che i' afcolta talor , nè può vederla? 

80 

In quanto a me, fe deggio dirla fchietta, 
Melena lafcerei nel fuo dolore, 

E lalcerei la torre maladetta , 

Che l’ una e l’ altra fono un crepacuore .• 
E il vecchio afpetterei , chevien con fretta 

5" Su. la fchiena del falco volatore. 

E vedrei iè ci reca alcun conforto 
E intanto cercherei qualche diporto . 

/ 81 

E già che abbiam qui pretto un’ otte ri a , 
Andiam , donzelle e giovani amorofi , 

A bere un poco, e ttiamo in allegria ; 

E latciamo gli affanni sì noiofi , 

Che bellezza e falute portan via . 

Ma ve’ come fon pronti ! eccoci afeofi 
Turti netta taverna. Oh che piacere 
Egli fe vederci a tayoU federe 1 
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Portami qua , Menghino , un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio , 

E del Catterò ancor n’ arreca un pozzo, 
>Gh’ egli èperdio da l’ uno e 1 altro orecchio. 
Non portar Chianti ,cbe mi (erra il gozzo.; 
Ma di Palaia arrecane un gran (ecchio, 

E di Groppoli poi e Vinacciano 
N ice abbia iempre un gran fialcon per mano. 

83 

O buona cofal ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna, ed uno dell’Acciaio, 

Se in cantina ce n’ hai : deh davvi un corfo, 
•Olle garbato . Ma eia toma , e un paio 
Ha di borracce. Afte m ha datounmorfo 
E l’uno e l’altro: ma can di beccaio 
E’ non lon mica ; e (e fodero ancora , 
Vo’ berne , e poi qual Atteon fi mora . 

84 

Ma di Collegelato e SerravaMe 
Non n’hai tu punto ? Amici , s’egli accade 
Ch’ egli ne porti un otro fu le i palle , 

E’ non occorre andar più per le fìrade; 
Ch’ogni gran pian ci iì farebbe valle. 

Ma ancor non vieni a noi! Dimmi ache è«(de, 
Ofìe poltrone? e tu, Nice, che fai/ 

Che ad affrettare il tuo padron noh vai. ? 

85 

Oh ben venuto i oh quello , amici , è detto • 
Vedete, come nel bicchier zampilla ? 

Dì cu : il rubin non gli li sbianca appretto? 
Canida illuftre , dentro alia tua villa 
fa che per me un baril (i ferbi efpreffo . 
E tu, Luffa, un altro me ne fpilla 
Q_uando torno , e fia fempre a mia richieda; 
Che proprio è un vin da rallegrar la teda. 

. * Gnaf- 
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Gnaffe ! che belle e nuove fantafie 
Mi giran per lo capo tondo tondo! 

Salute a voi vaghe, leggiadre e pie 
Donne , Iplendore ed allegria del mondo-: 
Ma non faluto mica le relfie, 

E le nimiche del vino giocondo: 

Saluti quelle, e teda lor la lode 
Barbuto becco , che i tralci Jì rode-» 

87 

Ma mentre che fi beve , e fi divora 
Saporito prolciutto e mortadella-; 

Dicci , Simona , e trai di petto fuor* 
Qualche leggiadra tua grata novella. 

Ed ella : Ho la memoria traditora , 

E ad alta voce il lue marito appella, 

E dice, Narra lor , quel che fuccelle: 

Jer l’altro a nofiro dicitor di Melìe 
88 . 

Ed ecco l’ode, e della menfa piglia 
Il primo loco per farli fentire ; 

Ed aggruppa fui primo un po’ le ciglia . 

Si gratta il capo, e comincia a toilire-, 
'E fputa , e fi diflc-nde , ed isbadiglia , 

Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato , ed al melchino 
Piacevan troppo le femmine e il vino. 
89 

Or $’ accefe cedui fuor di mifura 
D’ una raeazza , detta la Giannotta . 

A *cui penfava aliai più che alla cura ; 

E in fatti eli’ era valente, e pienotta a 
.E bianca come frefea provatura. 

L’ occhio paflato avrebbe un petto a botta, 
Tanto era vivo, e col capo ricciuto 
Avrebbe un uomo morto riavuto . 

Tal 
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Talché penfate voi , come il buon prete 
Ne reflò prefo , e come ne fu guaito. 
Pareva un merlo involto nella rete, 

O un pettirorto lui panioh rimalto: 

Non più diceva vefperi e compiete , 

E il giuro fatto a Dio di viver callo; 
Riporto avea tra le cofe fcordate , 
Scandalezzando tutte le brigate . 

91 

Ma la Giannotta femplicetta molto 
'Dell’ amore di lui piai non lì addiede , 

E per quanto ei con lo icalmato volto 
Della fiamma del cor facc'rtè fede, 

E mortrafle d’ avere i bracchi fciolto 
Per lua cagion , ne più reggerli in piede, 
Credendo ella che amore ciò non forte, 

A pietade per lui mai non fi morte . 

91 

In quello mentre che il prete fofpira , 

E la Giannotta pelila che>:rifiati ; 

Ecco un viilan che allertile nozze afpira, 
Il più ricco di quelli vicinati . 

La chiede al padre, ed ei non fi ritira: 
Anzi qual uomo avvezzo ne’ mercati. 
Gliela da: perchè donna ed animale 
D'uopo è Ipacciare , o ti capitan male. 

9 ? 

Il fuo nome era Aniello dalle Forte, 

Groflo di corpo e di fottìi cervello. 

Nè a lui difpiacque che femplice folle 
Quella ragazza; e datole l’anello 
Sì fattamente e bene il pelco Icorte , 

Che frutto non rollò ful’ arbolcello . 

Ma in quello mentre tratto a litigare, 
Gli bifognò fuori di cala andare. 

Tomo li. R Ve- 
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Venuto dunque il giorno fiabilito, 

A le le chiama, e le dice, Giannotta , 
Tardi farò dal giudice Inedito, 

E Dio voglia non lìa nella malotta . 

Ma perchè tu ti cavi 1’ appetito , 

Tutto ti do , fuorché la carne cotta . 
Eccoti grano, vino, e quanto c’ ene, 
Rimanti in pace, e voglimi del bene* 

.95 

La Giannotta rimale come matta 
Per qualche giorno , e non voleva udire 
Né veder chi ,che lìa , nè pur la gatta . 
Ma come per provverbio l'ogliam dire, 
Occhio non vede, e cuor non s’ arrabatta,* 
L’affanno comincioflì a impiccolire; 

E in pochi giorni d’afflitta ch’eli’ era. 
Ritornò lieta , e d’ aflai buona cera . 

96 

Don Prilco intanto .( che cosi del prete 
Il nome egli era ) perdere non volle 
L’ occafion di far fue voglie liete : 

Che un duro impedimento gli lì tolle , 
Dico Aniello, più groflo d’ un parete. 
Vanne a lei dunque, e con di (cor lo molle 
E pieno di dolcezza la confoia , 

Perchè il marito l’ ha lafciata fola . 

97 

E tornando ogni giorno alhn s’accorfe 
Ch’eli’ era pregna ; e come trillo egli era. 
Della fortuna che Amore gli porle, 

La man dirtele nella capelliera , 

E dille ; Oimè ! Giannotta , e chet’ occo.rfe? 
Ed ahi quale io ti veggio quella fera ? 
Certo che A niello , il tuo dolce maritò. 
Egli è una beftia,o qualche uomo impazzito. 

E la 
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98 • 

E la Giannotta a lui : Perchè mettere ? 
Perchè t’ ha abbandonata , es'è partito , 
Quando di lui n’ avevi più meftiere , 

E a cintola dovea flarti cucito. 

Indi foggiunfe: O ve’ che bel piacer* 

Mai larà il tuo, quando avrai partorito, 
Quando prendendo il figliuolinoin braccio, 
Lo vedrai monco e con mezzo moftaccio! 

, 99 

Io ìtimo che morrai di crepacuore 

In veder che gli manca un labbro e il mento, 
E che del ventre gli ufciranno fuore 
Le budelline, e fi morrà di ftento ; 

E ciò per colpa del fuo genitore . 

E la Giannotta a lui : Oddio ! che fento? 
E ne’ capelli ficcate le mani, 

Se li frappava tutti a brani a brani . 

100 — 

Allor Don Prilco le ditte: Sorella, 

Non ti fciupare, che c’ è tempo ancora 
Da raggiuftarlo e far l’opera bella. 

Dove da tutti bene fi lavora , 

Nè ingegno ed arte fi richiede in quella. 
La Giannotta a tal voce fi rincora , 

E dice : Prete , che rimedio è quello? 

E le può farli , facciamolo prelto . 
ior 

DilTe Don Prifco: Dolce figlia mia, 

Altro ci vuole che biacca e cerotto, 
Acciò che intero il tuo figliuolo lia . 

Ma quì dell’ofie il favellar fu rotto. 
Tante s’ udivan voci per la via : 

Onde ciafcuno fenza fargli motto 
Lalciò f olle , la menfa e quanto v’ era * 
Per di tal fatto aver contezza vera; ’ 
R a E ve. 
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E vedono che fopra lo fparviere 
Staffi il buon Vecchio, e fecoha Ricciardetto 
Con la Tua dilettiffima mogliere. 

Ed un altro leggiadro giovinetto, 

Ricolmi tutti d’ un fommo piacere . 

Già lungi poco fon dal regio tetto ; 

Ed ecco fopra la loggia reale 
Pofa il piede l’augello e ftringe 1 ale . 

103 

Or chi può dir , come s’ affolla e corre 
II popol tutto per faper la via , 

Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regi fpofì? è chi può dir qual fìa 

II gran diletto , che in ciafcun tra (corre ? 
Già tutto il fior dell’ alta baronia 

S’ è ridotto a palazzo, e Ricciardetto 
Ciafcun fi ftringe dolcemente al petto. 

104 

JÈ fi propala che pel dì venturo 
Saran gioflre, e tornei , e fede e balli . 
Già coperto cT arazzi b ciafcun muro , 

E il fuono delle trombe e de timballi 
Rimbomba allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli , 

E i cavalieri ornai non veggon l’ ora 
D’ armarli , e ufcire alla battaglia fuora. 

f°y ; 

Ricciardo intanto con la fua Defpina 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento 3 
E fattala vellire da regina; 

Sul trono feco s’ affide contento. 

E tutto quanto il popolo l’ inchina , 

E lor pregan di cuor cent’anni e cento, 
E tante fono le feflive voci, 

Che del Nilo potrnn Iftahwr le foci . 

Fé* 
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Felici amanti , a voi di verde perla 
Torni Imeneo adorno il biondo crine ; 

E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face , e mai non venga al fine ; 
E l’afpra gelolìa per lui difperìa 
Non mai vi punga con fue fredde fpine$ 
E lìa di tanto voltro amore e fede 
, Belliflìma di prole ampia mercede ». 

107 

E fe all’ interno guardano i mortali ; 

Spero di trovar grazia appo di voi, 

Che le voftre fortune e i voftri mali 
Cantai di genio ; e fe non colli poi 
Nel fegno, fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli Eroi . 
Ma T animo gentil fempre pon mence 
Al buon cuor di chi da , non al prefente» 
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42. 48. Rimproverato ciecamente da Defpina. 
53. Perilce in mare. ix. 22. 

A lardo , Paladino, va in traccia del Conte 
Oliando . 1.-24. 30. Entra nel palazzo di Ma- 
donna Stella .44. Rifana Adolfo da il’ amore. 
55. Trova Oi landò , e lo gusrilce dalla pazzia. 
j v.S.Va con Orlando ed altri alla grottadi Fer- 
rali . 33. e all’ avventura de’ due callelli . 76. 
Alarte , ammiraglio dello Scricca. xviii. 1 
Atafjo . detto lo Sbaraglia . Re Moro . S °* 
, - fie- ua 
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fierezza, xix. 74. Combatte con Adolfo. 
75. 76. Uccilo . 77. 

AiciYnonte di Tracia, in campo (otto Pari- 
gi . vii. 16. Dolente per la dipartenza di De- 
Ipina. vnr. 6. Va m cerca di lei. 8; Nell’ 
Jloladel Portento la rapilce. xirj.75. 

Alfonfo , Re di Leone. Suo amore per Elmi- 
ra fua moglie, xii. 39. Va lèco in Galizia , e 
fono traditi da un nano , 40. Cade in potere d’ 
una maga . 5 6 . Liberato da Rinaldo . 72. Perde 
Elmira . 74. La rinviene'. 7 6. Rimane tra- 
mortito. 70. • 

Alfonfo . Re di Spagna detto il Cado ; arta- 
lito da’ Mori , fa chieder foccorfo a Carloma- 
gno . xv. 54. I? liberato, xix. 90. 

Alifo , amante di Fioretta, ix. 81.97. Si 
fa Criftiano con lei . 98. 

^ Almerina , figliuola d’ Alaflo . Sua bellezza, 
xx. 58. e fegg. Amata da Ferrati. jj. Rapita da 
lui. 60. ói.Soccorla da Orlando . 67. e da Ri- 
naldo . 74. Torna con elfi al Cartello . 88. e 
fegg . Rientra nel luo monirtero . 100. Sente 
con difpiacere la morte di Ferrati. 129. 

. Altieri Pallavicina Vittoria . Sue lodi.' 
xxv. r. e fegg.' 

Angelica , amata da Ferraù. i«t. 27. Ve- 
dova di Medoro . 39. Promefla in moglie 
a Ferraù. 51. Da lui lanciata per morta. 62, 

Angola , patria del Grart'0 negromante, 
xxviir. 87. xxix. 66. 

Aniello dalle Forte, contadino,fpofodeI-- 
la Giannotta . Sua novella . xxx. 92. t fegg. 

Arcadia , accademia di Roma,, lodata. 
1. 3. v. 3. e fegg . . 

Arcivefcovo di Parigi fa 1 ’ Epitafio alla 
fepultura del Re Carlo , d’^Orlando , e di 

R 4 - Ri- 
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Rinaldo, xxvi. 79. Va col fuo clero, in- 
contro a Ricciardetto . xxx. jr. Lo ammo- 
glia con Dc-fpina. 3 ^ e fegg. 

. Ardito , cavallo, xxvm. 49 . 

Argeci , forella di Corefe principelFa dell’ 
Ilola de’ Conigli ? ama Orlandino, x. 91». 
Suoi timori per l’amante l'uo. 9& Suagio- 
ja. 102. Ftigge con l’amante, io 6. Giunga 
leco ; e con Rinalduccio e Corele alt’ Ilola. 
del Portento, xii. Ho. e fcgg. Rapite dal 
folletti . 89. Liberate dagli dorcifmi del gi- 
gante Tempefta . xnt.- 70. Arrivano all’ liò- 
Ja de’ Babbuini . xiv. 39. Loro Idegno . 62. 
Rapite da un moftro. 66. Liberate 84. Si 
rimettono in mare. 98. Giungono in Nubia. 
xv. 87. Sono prefe da genti armate , in com- 
pagnia di Delpina . xvi. 11* Prefentate alla 
maga Draghilla . Il Come tormentate . 40. , 
Come liberate Sx. Si trovano in potere del- 
la maga Lirina xix. 91. e fege. Tormentate 
da efla , xxii. 66. e Jegg. Affamate. 75. e 
fcgg. Liberate da Ricciardetto. 9L e Jegg. 
Riltorate da Lirina. 107. ^Giungono con ei» 
•fa e con gli amanti loro In Cobona . xxiii., 
4 T « f fcgg- Toro danze. 43. e fegg. Loro ban- 
chetti 61. e fegg. Giungono in Francia . 
xxiv* 9L f fcgg. xxv. 68* Salvano una Don~ 
zella . 2L Felle fatte loro in Parigi . xxvi> 
86. Dolenti per la partenza de’ loro fpolì . 
$0. Loro allegrezza al ritorno de’ medelirni 
xxx. 23. e fegg. 

yArimodìa , detta anche Armodìa,_ maga 
Egiziana , madre di Melena , parente d’ Ulal- 
lò. xxv. 10. e fegg. S’avvede d’ edere tra- 
dita . 3$. Sue arti . 37; e fegg. Muordifpe- 
rata. 45. e fegg. Armatura da lei fabbricata 
Ulano, xxv*. 33> *Ar- 
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Armeno viandante, e fue querele .xxvii. 
?• e feg&’ Dà novelle di Ricciardetto. 15» 
lAftolfo , paladino , va in traccia di Or** 
landò, i. 24. 30. AHalito da malandrini. 
^2- Fa il cicisbeo . 36. S’ invaghifce della 
Maga Stella . 41. e fegg. Guarilca da tal 
amore. 50. Trova Orlando, e lo ritàna dal- 
la pazzia . iv. 8. e fegg . Trovano infieme 
Lucina. 15. Arrivano ad una Badia . 20* 
Indi alla grotta di Ferraù . 33. Va con gli 
altri all’ avventura de’ due cartelli , e vince 
i due Giganti . 82. e feg. Libera Orlando e 
Rinaldo. 92. Trova Filomena* e attacca 
battaglia . 99. Combatte con le genti di Pi- 
noro. vi. 14. Vuol tornare in Francia. 19. 
In mare uccide un’Orca, a 6. Difapprovale 
birbanterìe di Ferraù e di Ricciardetto. 3 6. 
Affamato . 42. Si finge ofliero , . e Icampa 
dalle forche . 57. Accoglie nella fua offerii 
un figliuolo di Ruggero. 74. Ricupera le 
perdute forze . 76. E % preiTo a Parigi . vii. 
25. Attacca i nemici . 40. Difturba gli amo- 
ri di Ferravi con Climene. 74. e fegg. Vie- 
ne alle mani con lui. $8. Lo abbatte. 60.. 
Lo motteggia in prefenza di Carlo. 79. Sua 
Ichiera per difefa di Parigi, viri. 71. Da' 
fegno di battaglia. 99. Sua avventura all’ 
Ifola della Giara . ix. 48. Condannato ad 
elfere impalato . 52. Soccorfo da Rinaldo 3 
da Orlando, 59. e feg. Vuole impalare Fio- 
retta. 63. Viene a parole con Rinaldo. 78. 
Va all’ avventure della. Torre della Rana. 
85. e Jeg. Spedito con lettera da Orlando al 
Re Carlo, x. 89. Arriva con Olivieri alla 
prefenza di Carlo . 108. Sconofciuto piati- 
le con un offe . xyu. 73. e feg'. Vuol ce* 
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larii a Ferrati .xvr 11.37. e J e i' Foro acciden- 
te notturno . 45- J e S- campo col Re 
Carlo contra i Mori . xix. 6 $. Combatte 
col Re moro > e 1 ' uccide. 75. Moribondo .. 
77- e feg . Muore. 8z. Suo epitaffio , e Sue 
elequie 83. 84. Portato in Francia entro - 
una bara. xx. 45. 

Autore , vuol cantare a aria , lenza Audio,, 
e fenza metodo ( e gli riefce . ) 1. 1. e Jegg.. 
Confefla con modeftia di non efl'er Poeta ... 
ai. 1. Bulina la Fortuna , preferendo a 
quella la Virtù \ ni. r. e feg. Condanna 1 ’ 
amore ne’ Vecchi, iv. i.e Jegg . Da fanciul- 
lo baleftrava a’ ranocchi .. 59. Amico, della 
verità . v. 1. e feg. Si diletta di facezie . 
100. Nemico dell’. adulazione ...vi. 3. Scufa 
la varietà de’ fuoi canti . 104. e Jegg. xx.. 
41. e Jegg. xxi. 8r. e Jegg. xxvri. 1. Biah- 
ma la guerra, vii. i . ? Jegg. Sua Severità., 
67. Ditende i Seguaci della poena . ix. 1. e 
Jegg. Delcrive le innamorate. 15; Biali^ 
ma la corte, e loda la vita raffica . x. i._ 
e Jegg. Loda' la creanza ii> amore ..107. Suoi 
Sentimenti intorno alla morte . xi. 1. e Jegg.. 
Stato della l'uà famiglia. ^. 41. Inveilce con- 
tra il ludo della Sua patria . ^z. e Jegg. Q 
contro gl’ ipocriti 7J; . e fegg., Amico più 
della gioja del vino, che della gloria. 127^. 
c Jeg . Defcrive le umane vicende . xii. 1.. 
c Jeg. Confonde Guidone fìgliuol di Rugge- 
ro , con Guidon Selvaggio figli uol. del Duca. 
Ammone. 16. Si fa forte contro gl’ incre- 
duli. xni. r. e feg. e contro- i pazzi d’ a- 
more. xiv. 1. e Jeg.. Suo anacronismo in- 
torno alla fondazione del ' tempio di; San. 
Dionigi . xv. 53. Si mofìra di genio mite 

107.. 
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107. c Jeg. xxiii. 21. li. xxv. 25. Loda la 
moderazione nel vino . xvn. 1. e feg. Bia- 
lirna la limulazione . xvm. 1. e / egg . e- 1’ 
incoftanza femminile .. 95. xx.. 42; e Jeg: 
Suoi fentimenci intorno a quella fua ope- 
ra. 97, e feg. Piange la morte di unluO' 
nipotino, xix. t. e feg. Tiene la realta de-- 
gl’incanti, xx. i; e jeg. Ama la verità : 4r.. 
e. feg. Fu innamorato . 44. Sue invettive 
contro i falli Romiti . 56. e Jeg . 9$. e feg. 
Fonda nella credulità delle donne 1 ’ eterni- 
tà di quella lua-opera. xxi. 1. 2. Loda il 
fare a modo luo. xxii: 1. feg. Mollra la 
fragilità degli amanti. 31. e Jeg. Eleggerai»- 
la infelicità de’ legami indillolubili . xxiii . 
J.e feg. Suoi configli difcordanci dalla Prov- 
videnza . 25 . Loda alcune Dame Romane . ■ 
4-j. e Jeg. Biafima le crapule . 65. e feg. Lo- 
da il Cardinal Lorenzo Corlìni , oggi Papa 
Clemente xir. St. 65. e xxx. e jeg. Invei- 
lce contra il Iuflo Romano, xxiii. 67, Lo- 
da Eccelientillìma PrincipelTa. xxv'.i.e feg.- 
Tratta della divina Giultizia : xxv 1. 1. z. ■ 
Suo dubbio . 71. e feg: Loda le Favole e 
la Poelia . 91. e feg. Sue invettive contro 
le rapacità .di Roma . xxvix. 78. e Jeg. Pa- 
ragona Amore alla pazzia, xxv 1 ir. 1. e feg. ■ 
S’accorge della molìruofità di quell’ opera j 
e Ipera d’ immortalarli con ella ad onta de 
critici . xxx. j. e feg. Improvvifamente ab- 
bandona ogni filo de’ fuoi racconti per fare 
lo ftravagante e il beone . 81. e feg. Spera 
di trovar grazia appreflo di Ricciardetto e De- - 
fpina . St. ultima . . 

Avventura della Fata nera, 1. 6$. e feg. 
del-due Ròlpi n. 9. e feg: delle Arpie.. 

R: 6. ni.- 
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ìli, y. e feg • de’ due Cartelli . iv. 7 1, £ 

Jeg. della Balena . v. T9. e Jeg. della ftrega . 
vi. 44. e feg. della Torre della Rana . ix. 

8s. e feg. della morte . x. 5;. e feg. del ne- 
gromante. x. «ii. della cittVdonnelcà • xn. 

41. e feg. dell’ Itola del Portento. 8*. e feg. 
aella maga Draghilla . xvi. n. e feg. dell’ 
ode. xvii. 2i_- e f e S- del moftro, edell’ar» 
mi incantate, xrx. 14. e feg. del dragone 
xxvii. 19. e fegg. della Fortuna. *2. e jeg. 
della maga Pornea . 8j. e feg. xxvm. 20., 
e feg. del Graflo negromante . 64. e jeg. 1 

B ; 

B Aalmni trucidati da Orlandino e Ri-. 

nalduccio . xiv. 4*L; k° r Re e Regina 
ialvati. ivi. Giuochi e felle loro . 55. ? 
fegg.' Convertiti alla Fede dal gigante Fra- 
calia . 92.. / 

Baccola , cartello . Suo Signore , amato 
dalla Fata, nera, u £ h Cade irt potere di 
lei con la liia Spofa Brunetta. 70. Trasfor- 
mato in cervo . ivi . Liberato da Rinaldo , 

9h 

Bafuffe , gigante, alle mani cop Rinaldo* 

H. 23. Ucci io. 24. 

Bajona , capitale del Laboup nella Gua- 1 
fcogna . XXIV. yy. e 93. 

Balena di prodigiola grandezza . y. 60. 
Balena Saracino , Re di Valenza , riceve 
prigioni Orlando, ed altri paladini, vi. jyo. , 
Li condanna alle forche - 54» Vien gettato 
dalle fineitre . 79^ e feg. 

Bianca , nipote di Orlando, xxx. 2y. 

Bicci borre 1 giunte . 82, Combatte con . 

Àrtol- 
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Aftolfo, e muore. 92. e jeg. 

Bolognetti ne’ Cenci, Marianna. Sue Iodi, 
xxni. 45. e feg.' 

Bolognetti ne’ Verofpi , Veronica . Sue. 
lodi . xxrii. 53. 

Brunetta , fatea fpofa del fìgnore di Baccola. 
1. 69. Trasformata in cagna dalla Fata nera. 
70. Liberata da Rinaldo. 93. 

Bulajfo , gigante, fìgnore de Negriti , in le- 
ga con lo Scricca . 1. 18. 

Buon giudizio toglie il cornucopia alla For- 
tuna . xxvii. 70. e - feg * 

Burdigala -, capitale dell’ Aquitania , oggi 
la Guienna, preflò al fiume Garonna, det- 
ta Burdigala da’ Latini, Bourdeauxài Fran- 
zefi Bordea dall’ Ariofto ( f. 3. ft an * 75 * V# 
XXIV, 90. 


G 

C tAfri , tutti giganti . iv. 4*. Asfaltano* 
Parigi . ivi. Lor modo ftrano per mon- 
tar fu le mura. 48. 

Cagnafca, giganteffa , uccifa da Rinaldo-... 
11. 23. 14. 

Capo-lopo , promontorio » xxrx. 87. 

Carlo magno, a Carlomano r Re di Fran- 
cia , fa cercare del Conte Orlando , 1. 2.3 Ris- 
ponde all’araldo dello Scricca, da cui gli tu 
intimata la guerra . 26. Aflèdiato . iv. 14, 
Vieta, che alcuno elea di Parigi. 41. Ha no- 
tizia della venuta di Olimene e di Defpinai, 
60. 61. Sue diligenze per difender Parigi 5 
vii . 4. e feg.- e 21. Fa allegrezza per lave-- 
nuta de fuoi paladini . 24. 27. Suoi prepara-- 
mensi per difènderli dall’ affatto . 35. e fegg .- 
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Accoglie Ferraù ravveduto , 79. Suo ragio-- 
namenco nel configlio . vm. il. e fez. Eleg- 
ge Orlando in . Capitan generale delle lue gen- 
t» . 19. Liberato dall’ attedio fa felle . x. 41-- 
Sbmdifce Orlandino e Rinalduccio . 49. Rice - 
ve la lettera sdegnofa d’ Orlando* e li turba. 
io8> Rivoca- il bando. no.. S’ ammala . xr,. 
ji; Apparizione ch’egli ha $Zi Riceve lini-- 
11 re novelle di Spagna . ^ Fa richiamare 1 
paladini. raminghi, sj. Va col grotto delle - 
fue genti in Ifpagna ^ Fa carezze a Fer- 
raù aiMalagigi . xvin 67. e fegg. Move il 
campo. 72. Ajutato da zirlando e da Ri- 
naldo allatta i Mori.- xix. 57 . ; efegg. Suo pe- 
ricolo. 61* efegg. Loda Allotto morto. 84» 
Torna in Francia. 20. e /e£. Hafecoil mor-- 
to Adolfo . xx. 45. S’ arrelta fa’ contini di . 
Granata . 46. Fa cercare Almerina rapita 
64. Pranza co’ Paladini . ioi. Tradito da 
Gano, e come., xxiv. l. efegg. Lo accoglie 
nel tuo campo . i{. Lo di fende dalle accule di 
Rinaldo e<di Orlando . 23. Si lafciadalui con- 
durre con tutto il fuoelercitoin Róncilval- 
le . Per via , piglia il.giubbileo in Baio- - 
na . j. e feg. Crede buonamente alle ipo- - 
crilie di Gano. 65, Non da fède a gli 
avvilì di Rinaldo. 16. e fegg • Entra nella 
valle con augui j finlttri . xxv. 76^ Va ifi aria 
con fiuti i paladini. 81. Sua fine 86. e feg. . 
Suo cadavere portato in Parigi , xxvi. 29. 
Sue lodi i 24 l e feg. Sua Sepoltura ed epitaf- 
fio. 78. 79. Scende dal cielo con San Pietro; 

- Orlando, e Rinaldo, per alfiftere al battere- 
mo dello Scricca , , di Defpina t . e Lirina . - 
xxix. lo. e feg.\ 

< jLvalier del Pianto; V. Scricca , . 

O.-. 
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Cavalier vettito a nero. V. Leone.. 
Cbiariclla, madre di Rinalduccio .. xxx,. 

CiapOy. contadino . Suo canto rufiicano.. 
xii. 13. e feg. Regalato da Defpina 22. 

. Cigno , porta fui dorlo Pfiche . v. 7 6. vi. 
107. Tira una nave . v. 80. 95.97. 

Clarina Signora deilTlòla bella , trova- 
ta da Rinaldo in poter de’ ladroni . xvi. 

107. e feg. Liberata da lui. xvii. 103. Sua 
iftoria.20. e /cg.Ajuta Rinaldo . xviii. 25. 
Tralporta alla lua Itola lui ed Orlando. 28. 
e^feg. Lor provvede d’imbarco. 32. 

Clemente xu. Sommo Pontefice, lodato.. 
65. e feg. xxx. 7. e feg. 

Climene y figliuola del Soldano d’Egitto, 
viene ad attediare Parigi , iv. 60. vii. 15. 
Sua divifa . 28. Va. all’attalto delle mura. 
40. Sfida Ferraù , e combatte con etto lui . 
44. .e feg. .Si pacificano, infieme , e. fanno 
all’ amore . 49. e feg. Tornata al campo s’in- 
fuperbilce. *0. e feg. .Va. in traccia di De- 
lfina vili. 26. Trovata da F.erraù , lo delu- 
de., 58. e feg. Va via. col fuo Guidone. 67.. 
e ix. 24., Trovano di nuovo Ferraùilorpia- 
to , 2 6 . Co’ loro amori lo fanno adirare. 27. 
e feg. Si promette in fpofa a. Guidone. 3 6.. 
Medica Ferraù. 41. Parte con l’amante, c 
fcontrano un Nano. 43. Ode novelle delle 
fue genti , e va col luo Guidone a Parigi , 

108. Indi parte con etto, e va per mare in-, 
Egitto, x* 68. Metta in prigione, dal Soida- 
no . 72. .Tratta a morte col luo Guidone.. 
75. . Sono falvati da Defpina . 79. Salva il pa- 
dre. 84. Sua geloiia per Guidone, xr. 48... 
Sue fmanie. jo., 53. Parte da lui . 55. Tro- 
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va Dorina. 72. Ode P iftoria di lei . Zi.e[èg- 
-Da riflora . 127. Sono trovate da Defpina K 
Ricciardetto, e Guidone. 126. xn. 4. Per- 
dona all’amante. 6, Vanno ad alcune fede 
paflorali ■ 8. Si trasforma in villanella, 
Giunta con Guidone , Ricciardetto , e De- 
ipina all’ Mola del Portento , beffa Ferrati e 
i Giganti, xrir. ££. S’azzuffa con Ferraù. 

‘ 37 * e Jeg. Tenta di fgannarlo , e To fa pre- 
varicare. 40. 4 r. Lo infulta; 72. Dopo la 
liberazione dell’ Ifola fl trova in compagnia 
d’ altri Paladini . 70. Non le ne fa più al- 
tro . 

Cotona-, metropoli della Cafria, xxn. 
2 8 - 

Coppenagbe , citta capitale della Danimarca, 
vi. 99- 

Corefe , forella d’Argea , s’ innamora di Ri- 
nalduccio , x. <j>n Suoi timori per 1 ’ amante 
fuo. 96.- Sua gioia, 100. Fngge con la foreila. 
e con 1 ’ amante . 106. V. ^4rgea . 

Corfini , nobili Fiorentini e Principi Roma- 
ni , lodati, xxn. 78. 

• Crifiierno , Con male arti fi fa lignote del lai 
Danimarca, vr. 88 , efeg. Combatte con Oli- 
vieri ,iqi. ..Muore . 104. 



5 m- 


• e delle materie più notabili . 401 
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X NEI' marini, e loro fella intorno a Ferrai 
J naufragato xv. 73. e Jeg. 

Dejpina , principefia di Cafri a , figliuola 
dello Sericea Imperadore . j. i£, Vuol ven- 
’ dicare la morte del prenci-pe luo fratello. 17. 
Si promette in ifpofa a chi le donerà la tetta 
di Ricciardetto, *w\ Suo efercizio, li. In 
campo fotto a Parigi . i.v. 61, S’ apparecchia 
ali a /Talco, vii. 7. Rifponde alle rimottran-^ 
zc de luci 3 man ri . io. Sue impazienze per 
la battaglia; 29. Sua divifa. ivi . Condot- 
riera de’ buoi amanti, 30. Va all’ affatto di 
Parigi , 40. Sue qualità.. 8^, e Jeg. Co-, 
me trovata da Ricciardetto, 93 . e Jeg. S’in- 
namora di lui 102. e Jeg. Sue inquietudini 
perciò , 109, e Jeg. Manda a Ricciardetto, 
per una iua donzella una fpada, 124. Parte 
dal campo , 126. Palefaa’ compagni il fuo a- 
more. vih. 29. e Jeg. Entra in una grotta, 
34. Trova Ricciardetto tramortito, e lue 
querele perciò. 40. e'feg. Riconofciuta da Ini 
5 1 * Irrefoluta, £4. Dopo avergli parlato , Io 
fogge, 17. Entra in un bolco, jx. 14. S’ 
imbarca , 17. Vede Ricciardetto, e di nuo- 
vo lo fugge . 19.. Rompe in.mare,efifalva,. 
22. e Jeg. Trova un vecchio contadino. 23. 
e 100. Da lui , e dalle ninfe figliuole di el- 
io impara e riceve molti legreti . x. 16. è. 
Jeg. Trova Ricciardetto , 2 l. e feg. Punifce 
la perfidia d’ un nocchier Fiorentino, 38. 
Arriva con Ricciardetto in Egitto , e fcam- 
pa da morte C.limene e Guidone, 79. ejegg. 
Con Ricciardetto e Guidone va in traccia di 

CU- 
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Olimene fuggita, xi. $6. La trovano'', 126. 
Vanno ad alcune felle pallorali. xn. 8. Si 
travede da villanella, 9. e feg. Sbarcando 
con Ricciardetto , Climene , e Guidone all’ 
Ilòla del Portento , li beffano tutti infieme 
di Ferrati e de Giganti . xnr. 35 . Dopo la 
liberazione dell’ I fola , Delpina è rapita da 
Serpedonte, 74. Suo fdegno contro di lui 
xiv- 8. e Jeg. Arriva in Nubia . il* E’ prelen- 
tata al padre dal luo rapitore - 17. Sue Ima-» 
nie e querele , z£. 30. 99. Violenze , che fof- 
fre. 106. Sue parole al popolo . xv. 8. 
Strana piigioi* a lei fabbrica ta.- 14. e Jeg. 
Sue parole a Serpedonte , 22. e feg. Si chiude 
nella carcere . 54. Canto , che a lei fi fa 
39. Sua rifpolla . 42. Vede il padre . 30 . E’ 
tratta di prigione , perchè affilia all’ ultimo 
fupplizio di lui. 88. Impedilce la- morte del 
medelimo. 93. 93- Medica- Ricciardetto, e 
fviene . io^T Kavvivata dal padre , iP4.Sue' 
allegrezze, ioy. io 6. xir. E’ prela da genti 
armate con Argea e Corefe, xvi. 11. Sono' 
prelèntate alia maga Draghiila - 33. Come - 
tormentate . 40. Come liberate . 81* Delpina 
trova il padre, xvn. 83. Elortata da lui a 
làlciar Ricciardetto, s’arrende. 87. Dal padre 
è rapita , xvm. 14. e 61. e Jegg. Giunge 
ìèco in-Cafria. £8L Medita di fuggire 72. e 
feg. Suo ftratagemma, j6 - e fegg. Va alia 
lelva di Origlia . 82. Cade. in potere di I.irjna, 
86. Dimentica il luo Ricciardetto . 94, 

Per forza d’ incanto lo odia , e tenta la lua 
morte, xxr. ilL e Jegg. Uccide una- larva, 
ih vece dell’amante luo .. 40.. e feg. Nuova- 
mente leguita da Ricciardetto . 2l_* e feg. e 
xxn. 3. e fegg. Rimane libera dall’incanto, 

* 5 . 
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xy. e f c Z' Fa fèlla all amante . 31. Va l’eco- 
ad uii palagio di mare . 38; e faggi Sua onefta- 
53. e feg. Chieda in moglie da Ulaffo. 80. 
Rapita dal padre, e lue angolce . 82. e feg. 
e xxiir. 7. Rifponde alle malvage infinuazio— 
ni di lui, 11. e fegg. Da lui portata ad Ulaf- 
fo . 20. Data in cullodia ad un vecchio negro- 
mante , xxiv. 37. Acquifta l’ amante in forma 
d usignuolo , jo. e feg. Lo vede nella fua pro- 
pria forma . xxv. 8. Fugge feco dalla Torre _ 
incantata. 2 6. Sue parole affettuofe, 50. 51- 
S110 timore nella battaglia tra Ricciardetto e 
Ulailo , xxvi. 38. Si mette in falvo con Liri- 
ca e Malagigi , 41. Medica le ferite del pa- 
dre, 43. Va a Zambaoe in compagnia di lui , 
di Ricciardetto, Malagigi , e Lirina, 51. e 
feg. Per arte di Melena s’. addormentano per 
via, 55. 70. Rapita da ella, 7r.. Condotta 
nell’ Itola di Trillano nel Congo, xxvm. 
jj 1 . Cangiata in tigre, 16. xxix. r. Per ope- 
ra di Lirina è liberata, 25. e feg. Chiede il. 
battelimo, 28. L f battezzata da San Pierro, 

32. trova in mare una donzella Scozzele , e 
n’ha pietà. 39. £' ricevuta col fuo Ricciar- 
detto in Parigi , xxx. 30. e feg. Sue nozze . 34. 
e feg - Nuovamente fatta prigione da Melena, 

51.. Liberata , non li fa come dal Vecchio ne- 
gromante è: ricondotta in Parigi .. 102. Fede 
per ciò fatte, 103; e 'feg.. 

Dionigi , Santo. Appare in vilìone a Carlo* 
("magno-, e lo rilana ,,xv. 52. Gli è perciò da 
lui eretto il famofo tempio di Parigi. 53. 

Donna, bruttiflìma , amata da Ferrati, xv, 

69. De fc ritta . 70. e feg.-- Fugge con Ferrali, 

65.. Perifce in mare, 72. Convertiti- in fe- 
pia- So,. 

Doti- 
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Isonne , e loro città , xii. 4^. Lor governo. 
Donne generalmente biahmate , xxvii. f. 


Dorina , detta anche Dori , trovata da Cli- 
mene , xi. 79. Sua ilioria. 84. Sviene, ed è 
riftorata , 125. Con Climene , Delpina , Ric- 
ciardetto, e Guidone va ad alcune fèlle di 
villani, xii. fL Danza con un iuo bambina 
alle mammelle, io. Trova il marito, xin. 
io. Si pacifica leco". ul, 

Dornadiilo, principe d’ Irlanda , amante di 
una donzella Scozzale la chiede per moglie» 
xxix. ££. e feg. Amato, e rapito dalla maga 
Melena , xxx. 6$. e fegg. Liberato dal Vec- 
chio negromante . 2I_. ejegg. Fugge leco . 78* 
Arriva in Francia . 101. 

Dragbilla , moglie di Nicota Re di Nu- 
bia, iniigne ftrega, xvi. 9. i£ e feg. Sua 
torre , 17. 2 l e feg. Riceve dal marito le 
tire prigioniere. £3. Sua fierezza contro di 
effe. 40. e feg. 81, Prela e legata da Ric- 
ciardetto . 8^. 84. Come punita . 8^. Sé» 
Muore. 87. 


Dragone tirano uccifo da Orlandino , e Ri- 
nalduccio. xxvii. 20. 

Draga , ardito abitante di Cobona » 
fprezzatore di Ricciardetto, xxnr. 29. Uc- 
cifo da lui . 31. 

Dudone , paladino, va con diviene Du- 
don Selvaggio in cerca d’ Orlando . v. 59;. 
Rientra con elio in Parigi . vii. 2é^ Fan- 
teria a lui deputata da Orlando, viri. 72- 
Attacca gli Egizj. 99. Fatto prigione da el- 
fi . iof. Senza laperlì quello , che di poi a’ 
avveniffe , ritorna in Parigi . xv. 58. 
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E Lmira> moglie d’ Alfonfo Re di Leone T 
trovata da Rinaldo, xn. 35. Sua que- 
rela, 36. Sua ifloria , 38. Confortata da Ri- 
naldo, 61. 61. Smarrita, 74. 75. Ritrovata , 
7 6. e feg. Rimane tramortita , 78. 

Emilia , lorella di Fernando , arriva con 
efl'o alla Corte di Saragozza, xi. 93.Dàge- 
lofia a Dorina , 95. 

Epimelia , donzella domenica -di Pfiche , 
V. 84. % 


F Jllco. V. Girifalco. 

Falcone gigante, detto il Pelofo, nell’ 
•efercito del Re de’ Cafri, vit. 14. S’accom- 
pagna con Defpina , 122. Ha pietà dell’amo- 
re di lei. vili. 33. V. Sparviere. 

Fata nera. V. nera Fata . V. Melena . 

Fata , ovvero Strega , trova Orlando od 
altri Paladini affamati, e li riflora , vi. 44. 
Indi li fnerva , e fa prigioni,’ 4 6. Sue Are- ‘ 
gherie , 63. e feg. E’ vinta dal Fracafla, 66 . 
Abbrugiaea , 71. 

Fattore dello Scricca , fa difficolta di rice* » 
vere Ricciardetto e Defpina in un fuo pa- 
lagio di mare, xxn. 47.1? feg. Riconofce Def- 
pina . ji. Ne da avvifo al padre di lei . 61. 
Fugge dall’ ira di Ricciardetto . 85. Suo con- 
figlio a que’ di Cobona , xxm. ^8. 29. 
Sua propofizione a Ricciardetto. 35. e fe~ 
guenti . 

Ferrati , in abito di Romito, accoglie Ri- 

nal- 
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34. Si fcandalezza delle bene fattegli da 
Siimene e compagni , 37. Teme d’ iitufio- 
ni , 36. S azzuffano hi berne , 37. Prevari- 
ca , 42. Sue fcufe a’ Giganti , e /eg, .Im- 
prigionato dal Tempelta , 4^. JJllcTolto a ri- 
chieda di Rinaldo, 73. Sua penitenza, xiv. 
73. 74. Va co’ Giganti e xon Ricciardetto a 
{occorrer De/pina , e giungono all’ iiola de’ 
r* Babbuini . 77. e Jegg. Ajuta i Giganti a bat- 
tezzare . 93. Vi rimane Milionario, 96. Nuo- 
vamente prevarica, xv. 60 . e feg Fuggecon 
una donna bruttiffima . 65. e Jegg ■' Suo con- 
trailo fu la nave , 69. Naufraga , ed è beffa- 
to dagli dei marini. 73. Tra (portato in 
Francia da Nettuno. 81. xvir. 53. Scontra 
Malagigi in figura d’ un cieco, 76. ejeg. Mor- 
tificato da lui in più modi , 61. e Jeg. Am- 
bedue li prefentano al Re Carlo , 67. Fer- 
rati , andando a Tolda , trova Affollo lco- 
nofciuto in un’ olieria . il- c jeg. Si ferma Id- 
eo. Ho. xvi li. 33. Suo contralto con lui per 
non darli a conofcere. 3 # -f Jeg. Sua avvc-n- 
: tura notturna . 47. e feg. In campo col Re 
Carlo contra i Mori , e (uo .pericolo , xix. 
6y. Conforta Affollo a ben morire. 2%. Gli 
la l’ elequio . 82. Rivede i due Giganti luci 
compagni . 86, Portano in Francia la bara 
,d’ Affollo, xx. 47. S’ innamora d’ Almerina , 
5T. e feg. La rapifce . Sue Iculè apprello 
di lei. 63. e feg. Stranamente punito da Or- 
• landò e da Rinaldo , 71. e feg. Lalciato co’ 
fuoi Giganti. 88. Sue (manie. 102. E’ porta- 
to ad un convento, 103. Trova un contef- 
lore , 104. Tentato da’demonj . no. Sua rac- 
comandazione a’ Giganti. 123. Muore. 124. 
Suo epitaffio . ii£. . 

fiac- 
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Fiacca, e Ficca , coniìgiieri dello Scricca-. 
vii. 16. In battaglia fotto Parigi. 40. Dolen- 
ti per la partita di Defpina . vm. 6 . Van- 
no in traccia di efla . 8. Lafciati dallo Scric- 
ca al governo del Tuo regno, xi 1-1.78. 

/ Fidelbrando , religiofo Tesbitino , confetta 
Ferraù xx. 104. Lo difioglie dalle 'tentazio- 
ni . 11». Nuovamente io conforta . n< 5 . Mor- 
to , lo piange . 125. 

Filomena , e liia in orla , iv. 99: v. 6 . R'- 
trova il fuo Tangile . vi. 8 . Nell atto di tor- 
nare in Perfia, trova il Padre, zi. Laida i 
paladini . 19.' 

Fiorentitio piloto, addormentato da Defpi- 
na . x. »». Detto, 30. Sua ittoria . 31. Suo 
tradimento . ^7. Punito , 39. 

Fioretta , figliuola di Manganoro , come 
ufci dalle braccia di Adolfo . ix. 49. Sua cru- 
deltà verfo lui. 53. Fa ioccorrere il padre. 
6 1. Minacciata dell’ impalatura da Attolio . 
63. Sue dilcolpe appretto Orlando . 70. Si 
palefa innamorata . 81. Cpl iuo Alilo di- 

venta crifliana , e fignora della Giara . 98. 

Foratafca , capo de’ demoni nell’ itola del 
Portento . xi 1 1. 55. In forma di nano, rac- 
conta come pigliaiìe pottetto dell’ Ifola . 57. 

Fortuna, e iuo palazzo . xxvn. 5 2. Defcric- 
ta. 

Fracajfa Gigante , fratello del Tempetta „ 
Sua rete. iv. 73. 78. Ambedue vinti da Attol- 
fo , 85. Rompe gl incanti deila Fata . vi. 66 . 
Fatto Sacerdote infieme col l'uo fratello , 
ma non confeflòré come lui , e perchè . 
xin. 15. Libera Corelè ed Argea dall’ Orco, 
xiv. 77. Predica a’ Babbuini e li converte , 

' 32. Fa morir 1 ’ orco . 54. Scufa Ferraù ra- 
. ' • pi* 
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pltore d’ Almerina , xx. 78. Scrive laifloria 
di lui . 127. V. Temptfia. 

Francefco da Fiftoja , Guardiano di Cap» 
jpuccini, 2. 65. Sua iflorra.jo. 

G 

G Ano di Pontieri, Maganzefe , detto ta* 
lora Ganellone, paladino, 1v.j9.tjio-» 
de del bando di Rinaiduccio e Orlandino , 
x. 49. Sua congiura contra Re Carlo e i 
paladini, xxiv. 2. S’accompagna con Pina- 
bello, 11. Giùnge al campo di Carlo, 14. 
Sue parole infidiofe , 16. Sua ipocrita. 60. 
6j. 69. Rifponde alle accufe di Rinaldo , 
■81. Suo pericolo, xxv. 77. Si ritira, £0. 
Viene foccorfo da’ Tuoi , 91. Fugge , ed b 
prefo , xxvi. 5. Condotto in Parigi ingab- 
biato, 29. Condannato a morte. 82. Arl'o 
vivo. 85. 

, Garbolino , Maeftro ( autore finto ) Sua 
ifloria immaginata , 2. ir. Citato 2. 20, 
iv. roi. ix. 46. xii. 108. xi ri. 12. xix. 
38. 59. xxii, 108. xxi v. 4 6. xxvi. so- 
xxvi r. 1. 

.1 Giannoita, contadina ., e fua novella non 
finita . xxx. 89. 

, Gigante (aracino, di moftruofa grandez- 
za , xix.6o. Da chi uccifo , e come . 65. 

Gingia, dama Sanele palliata a Roma , 
fatta rivale di Pfrche , v. 85. 86. 

Girifalco , .preio da Lirina , xxv. 14. Por- 
ta fui dor(o lei, Delpina, Ricciardetto , 
Malagigi, ed il Vecchio incantatore, e lì 
mette in falvo , 25. Porta il Vecchio in E- 
gitto . 49- V. Vecchio . 

Sforno II. $ Gìhq,- 
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Giucco del Fiore, xni. 86. 87. 

Grandonio , Re di Madagafcar , condanna 
Orlando ad aver tagliate le mani, xvir. 2? 
yi. S’arma contra lui, e contra Rinaldo, 
xviii. 15. Abbatte Rinaldo, ai. E’ uccifo 
da Orlando. 13. 

Graffo , mago, detto ancora Graffacelo . 
Sua dimora . xxvm. £2. Suo amore , 78. 
Sua morte » 107. 

Guidone , detto talvolta anche Guido, fi- 
gliuolo di Ruggero. Liberato dagl’incanti 
della Fata, vj. 72. Mandato da’ Giganti in 
Valenza a liberare Orlando e i compagni, 
73. Amante amato di Olimene, va (èco in 
traccia di Defpina , vm. 27. 79, Leva I’ 
amica dalle mani di Ferrati . 67. Lo ritro- 
vano florpiato, ix. zfL Amoreggia Olime- 
ne, 25. Parte con effa , e incontro che eb- 
bero, 45. Vanno a Parigi , in. Indi par- 
tonò , e vanno per mare in Egitto , x. ££. 
Non bene accolti dal Soldano, 67. Fatti 
prigioni , 71. Tratti a morte , 77. Liberati 
da Ricciardetto e Defpina , 72. Scherza con 
le dame di Olimene, xi. ^^Abbandonato 
da effa per geloiia, Va con Ricciardet- 
to e Defpina a cercar di lei, $ 6 . La tro- 
va, 1 ì6l. Si pacifica feco,, xir. 7. Confufo 
con Guidon (èlvaggio, x£. Cede a Ricciar- 
detto la battaglia col Cavaiier nero, ìxjì , 
Capita con Ricciardetto allTfola del Por-» * 
tento , xiir, 8, 

Guidon felvageio, figliuolo del Duca A- 
mone. Va con Olivieri e Dudone a cerca» 
re d’ Orlando . v. ££. Biafima la gelofia , 
88. Entra in Parigi, vii, Confnfo per 

isba- 
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ìsbaglio con Guidone figliuol di Ruggei\ * 
xn. ay. 

Guinea , alilo di gente infame, xxix. 8 ( 

I 

N / » • 

1 Nvìdìa , feguace della Fortuna, xxvrr. 

68 , 

Ifola afpra, xvn. su, Ifola bella , xvir. 
ìi. Ifola de’ Babbuini; detta ancora i’ Itola 
infocata , per effere vicina alla zona torri- 
da , xiv. 12. U. Ifola della Luna, altri- 
menti Madagafcar, xvi. 94^ Ifola del Por- 
tento, xn. Si, xiii. 17. Ilota di Trillano, 
nel Congo, xxvm. i±. jz. Ifola Gora . 
xxix. S7. Ifola perfetta , detta ancora Ito- 
la delia Giara . ix. 4 y. 

L 

> 

L apponi defcritti, iv. 58. Maltrattano i 
Parigini ftranamente. 19. Lor rube- 
rie. vii. ir. Aflaliti e prefi da’ Giganti 
Criftiani. vm. ior. 

Larete , pefcatore , fpedito allo Scricca 
con notizie di Defpina. xxn. 6r. 77. 

Leone, figliuolo del Re d’ Aragona s’ in* 
namora di Dorina, xi. 8$. La ottiene io 
moglie, 2 o_* Divieti gelofo, 94. Preda fede 
a Meliffa. 108, Sorprende la moglie, in. 
La condanna v 114. Incognito, vefiito a ner 
ro, fcontra Ricciardetto e i compagni , 
xn. 14. Suo^parlare orgogliofo. 16, Com- 
batte con Ricciardetto, ed e abbattuto, if 
Riconosciuto dà Dorina fua , e da gli al- 
tri, acni. io. Si pacifica con la moglie , si. 

S x Leu- 
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Leur.ippe ninfa , con la forella Nifide , 
fanno accoglienza a Defpma , ix. io*. Le 
in fegnano varj fegreti . x. io* 

Lidia , damigella di Climene , vagheggiata 
da Guidone, xi. 42, S innamora di lui . Jh 
Lignani negli, Àguchi , I polita* Sue lodi, 

**LMc?o\ amante della Serpellina , xxviìi. 
So. 87. Prigioniero del Graffo mago: ivi. 
Liberato da Lirina, ioz. Spofa la Serpelli : 
na , 10L Guida Ricciardetto all Ilola di 

Triffano. 109» , ■ «. , • 

Lindoro, figliuolo del Re della Riviera * 

s’ innamora d-i Lucina , il 4^?Jf u ?§ e c ® ri 
effa, 45 • Prefo da Corfari, 4L* Trovato -in * 

una grotta. 59*. . _ . 

Lirina Fata, figliuola d’ Origlia, xviir. 
80. 86. Trova Defpina, e fe ne ; invaghito 
L’ ha in fuo potere , $z. Sbigottita alia 
villa di Ricciardetto , xxi. xj. Induce De : 
fpina a tradirlo . 22. Suo (pavento . 44, Suoi 
incanti i *8, Sue arti* 7J. Sue diffrazio- 
ni , xxii. 62. Piglia Malagigi . fe-Sue cru- 
deltà . 66. Cade in potere di Ricciardetto . 
96. Gl’ infegna a disfare F Incanto . mi* 
Diviene lua amica , ip 8. Giunge co’ due cu- 
cini e loro donne in Coboua , xxiii. 4L 
Loro danze . 4L Lor pafto , £1* E abban- 
donata da cugini , xxiv. Si finge fcudie- 
re, e va in traccia di Ricciardetto, £J, Lo 
- trova, a 4. Suoi incanti . 42, In forma di 

fmeriglio , preferita Ricciardetto trasformato 

in ulcignuolo a Defpina , 42, In torma di 
Falcone, acciecca il Vecchio negromante, 
ti. Prende il Girifalco d’ Arimodia , xxv. , 14. 

Libera tutti dalla Torre incantata , »4,Ren- 

u6 
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de al negromante la villa, 29. Sente la mor- 
te d’ Arimodìa , 46. Suoi incanti per difesa de 7 
compagni, centra l’ efercito d’ Ulaffo, 64* 
Si mette in (alvo con Malagigt e Defpina , 
xxvr.4r. Coneffì, con Ricciardettoe Io Scric- 
ca va a Zimbaòe , 52. Perduta Defpina e Rie-* 
ciardetto, capita alla Rocca del Graffo, xxvm 
74. Diflrugge tutti gl'incanti del Mago . ivi . 
AUTfola di Trillano , xxix. 5. Suoi ricordi 
a Ricciardetto , 6. Libera Defpina , iiL Chie» 
de il battefimo . 30. Battezzata da S. Pietro . 
32. Ajuta in mare una donzella Scozzefe , 
48. Furto fattole da Melena . xxx. 42. Do- 
lente per la nuova perdita di Defpina, ir. 
Suoi ricordi al Vecchio Negromante. s8. 

Lue ami a , figliuol maggiore di Zerbino^ 
alla difefa di Parigi, vii. 18. vili. 7?. 

Lucina , figliuola di Galafrone , efpofta a 7 
due Rofpi , fe liberata da Rinaldo , ll 5. Sua 
ifloria , 48. Trova il fuo Lindoro , 49. Dk 
* novelle di Rinaldo ad Orlando , tv* 16. 
Lucrina, forella di Pinoro Re d’Algeri , 
3ma Tangile. v. 33. 

M 

M Magigi i Mago, cugino di Rinardo e 
di Ricciardetto , nr. 40, Difende Pa- 
rigi , i v. 54. vii. 18. Copre iCrilliani . vm. 
98. Fintoli cieco , batte Ferraù > xvir. 56. 
Con effo lui fi prefenra a Carlo , 6j. Nella 
* " felva d’ Origlia fi fa incontro a Ricciardet- 
to, xx. 28. Sue iflruzioni ai Cugino, 32. Lev 
fegue in figura di nano. 40. 130. xxx. 3. Suoi 
ricordi , 12. 19. 34. Suo ftratagemma per fai- 
vare il Cugino, 39. Lo mette d’accordo con 
RLnaldticcio e Orlandino . Sue arti inu* 
tili 68. £• prefo da^irina , e come fcappaf- 

“S \ io, ' 
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le , xxxi. 6 X. Tolto in groppa da Ricciardet» 
to, torna a Urina. 90. Va nuovamente in. 
foceorfo di lui, e luorilcluo , xxiv. 4 l» A~ 
iuta Urina a redimire la vi da al Vecchio 
inago , xxv. ix. Sente la morte d A rimo : ia j- 
46. Con Defpina c Lirina fi ialva dalle genti 
dilla fio , xxvi. 41. Va a Zimbaoe .capitale 
dell’ Africa. 5*- s addormentaco fuoi com- 
pagni per via, Perdono Defpina e Ric- 
ciardetto, 71. xxv n. Scontrati da Ri- 
nalduccio vanno alla Rocca del Orali o , 
■vyvi 1 1. 54. All’ Ifola di Trillano , xxix. y. 
Fabbrica per incanto un palagio , 43. Spe- 
dito innanzi a Parigi, xxx. 14. Fatto 
prigione da Melena , 4 1, Riman prigione .. 

. Malvagi t ad e , feguace della Fortuna , 

xxvix. &L , „ 

Magannoro , Signore della Giara , ovvero 
Ifola perfetta , *x. 4^ Condanna Aitoilo 
ad eflere impalato , $*. Affronta Orlando e* 
Rinaldo, &. Abbatte Rinaldo ,. 61* Uccilo 
da Orlando . 6 $. 

Margutte , e fua grotta , i v.og. Uccilo da 
un granchio marino, ivi. (Nota, chel'uc- 
■cifo dal granchio marino fu Morgante , e che 
Margutte morì Scoppiato dalle rifa. Vedi il 
Morgante maggiore di Luigi Pubi r 
148. c. 20 .fi. 10.51 .Ma qui forfè fuprefo 
in if cambio per far ridere fu come in tjcam m 
bio fu prefo un Guidone per l altro , xxi 1.- 5» 
Vegliantino , cavallo d 'Orlando , attribuito a 
Rinaldo in vece di Ba fardo . II. i$^Jlftolfo , 
figliuolo- del Re d Inghilterra , chiamato in 
qualche luogo i 1 Da ne le:- ed altri fi fatti fcam - 
bj , proprj per avventura dello file burle) co. y 
Mario , fratello d’ Avolio. , paladino , a^ 
Ja difefa di Parigi » vu. * 2 * Me* 
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Melena maga figliuola d’Arimodìa, detta 
anche la Fata nera ( diflinta da altra , co- 
si chiamata nel c. l. ft . 67.) cerca di Ven- 
dicare la madre, xxvr. 56. Va alla Grotta 
del Sonno , 18. Rapifce Defpina , 71. Sue 
Diffrazioni , xxix. 3^. Giunge traveftitain' 
Parigi, xxx. 41. Fa prigione Malagigi , 42* 
S’afficura di Lirina, 45. Suo amoraccio , 
65. Legata dal Vecchio negromante. 7?» 

Meliti* flrega , balia di Fernando e d E- 
milia, fa un incanto a richiefia di Dorina, 
Xi. joi. La tradiice. 1 oó. 

Mena , feudiere del Re Carlo . Suo tradi- 
mento , Vi 54. Uccifo, VII. £. 

Mengbino . , ofte , narra la novella di Don 
Prilco , xxx. 81 L a . 

Momino , picciol nipote dell’ Autore . Sua 
morte, xix. l. 

Mo«i/_della Luna , xxxiv. 34. 

' Morte , e fuo albergo , x. ^4. Combatte 
con JRinalduccio ed Orlandino , e rimane 
perdente , ^6. Pezzo d’ un fuo rtrale confer- 
vato in una galeria . 66 . 

Mufana maga, deferitta, x ri. ^4. S’inna- 
mora d’ Alfonfo Re di Lione f u* Corre 
contro Rinaldo , £6, Afferrata dalui , 6 j. 
Sue difcolpe, é£. Lafcia libero il Re Alfon- 
so, 72,. Riman tramortita. 7$. , 

N 

N , Aldino , Naldo , ovvero Calduccio, V, 
Rjnalduccio . , , ' 

Nano di Madonna Stella prefenta tre 
mazzi di fiori a tre Paladini , t. 34. Nano 
di Mufana invita il Re Alfonfo e la Mo- 
glie alla citta donnelca , xn. 41. Invita 
Rinaldo ». 63. 

S 4 Nar- 
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Narb'ona , e Suo golfo pericolo(o,xxix.89,90^ . 

Negromante . Sua li ola. e Moria, x. n._ 
TJccilo da Orhuido . xi. i^\ Suoi tratti , 
narrati da Plutone, io. 

Nera -, Fata , s’ invaghisce del Signore di 
Baccola , l dj. Trovata da Rinaldo. 
Abbrugiata .90. 

' Nettuno fi ride di Ferraù , xv. 7$. Lo 
rra (porta in Francia . 80. 

Nicotay marito di Draghilla , padre di Ser- 
pedonte, Re di Nubia , accoglie il figliuolo- 
con Defpina • xi v. 16, Sue allegrezze e lue fe- 
lle, ilL Suo dolore per le ritrofie di Defpina, 
107» Tenta di pervaderla . xv. za Sente la» 
morte del figliuolo, e mette in campo un efer- 
cito per vendicarlo . xvi. £* Rapifce allo; 
Sericea le due Sorelle Argea e Gorefe con Def- 
pina . 3, Egli e fua moglie fi palefano improv-- 
vifamente per infigni firegoni , 8. 15. 17. Con- 
fegna alla moglie le tre prigioniere . 33. 

Ninfe di Lirina , e loro canto . xx. 7. Loro» 
sdegno contra Ricciardetto . 13. 

Ni fide ninfa , Sorella di Leucippe. jx. 
ìdj. V. Leucippe. 

Noce del Braille . Sua virtù . 1. 47. 

Novella dello (colare, e della pietra in- 
cantata, ir» 5r. di due Sorelle, Specchi di 
pudicizia, xin. p8. Dell’ incoftanza donne- 
Ica , xiii. 90. Della- Gianotta e di Don 
Prifco-, xxx. 88. - O. 

O Livieri , detto anche Oliviere ,.e Uli-- 
vieri paladino va in traccia d’ Or- 
lando , 1», 14. In compagnia di Selvaggio e 
Dudone s’imbarca, v. 59. Entrano con tue-, 
ta la nave in corpo d’ una Balena . ivi. 
N’ escono , 74. Incontrano Pfiche , Sa Stir 
v- •. da. 
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da Criftierno , tiranno della Danimarca © 
l’uccide, vi. £2» S’imbarca per tornare in 
Francia , ic8. Entra in Parigi , vii. ai. 
Drappelloa lui affegnato da Orlando, vm. 
72. Va in mare con elfo, e arriva all’Ilo-» 
lardella Giara, ix. 47. x. 87. Ritorna con 
Altolfo alla- corte diFrancia , 108. Senza 
fa perii , quando più ne fia partito , vi ri- 
torna un’ altra volta con Dudone, xv. f8. 
Raduna i nobili di Parigi a configlio , ed 
acclama Ricciardetto per Re di Francia, 
xxvi. 17. Prepara le felle per le nozze del 
nuovo Re. xxx. 21. 


Orco , mollro dell’lfola de’ Babbuini, ra- 
pifce Argea e Corele , xrv. 64. Addormen - 
tato da Ricciardetto , 8$. Dettato , e lua 
furia . £1. Come morto . 94. 

Origlia , Fata, xvm. 80. xix. 49. fo. 

Orlandino , detto ancora Orlanduccio, ed 
Orlando, paladino , figliuolo del Conte Or- 
lando . Biafima 1 ’ amore , x* 47. Attacca 
lillà con Rinalduccio fuo cugino, 48. Ban- 
diti ambedue dal Re Cajlo , . fi pacificano 
infieme , 49. Mandano mefTì a’ loro padri, 
ed efcono alla ventura, fi. Entrano in una 
grotta , Combattono con la Morte , e 
rimangono vincitori , fd; Acquillano due' 
armature fatate, ££. Giungono all’lfolade’ 
Conigli, e quivi s’innamorano, egli d’ Ar- 
gea , Rinalduccio di Corele , principelfe dell’ 
Itola, 90. Uccidono due Giganti lòr riva- 
li , 92. .101. Propongono di andare per il 
mondo a procacciarli gloria. 103. Partono 
con le loro innamorate, 106. Giungono all* 
Ifola del Portento, xii* So. Affamati. 8y. 
81 . Si veggono rapire le loro donne. 89.. 

S: l Ab* 
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Abbattati, 91. Strane avventure , che poi; 
incontrano, 93* Liberati . xin. Si tror 

Tr af ]° , d ! ™° vo 1x1 mare >■ e arrivano ali*' 
/loia de Babbuini,, xiv. 59. Strage , che vi. 
fanno. , 48. Entrano nella citta . 50. Soc- 
corrono le lor donne rapite da un moftro, 
ÉIL 78. Si rimettono in mare , 9^ Giungo- 
no in Nubi a , xv. 8j\ Combattono- con le- 
semi di Serpedonte, 94. E poi con l’efer-, 
cito di Nicota , xvii 4. Trovano rapite le 
donne loro , 14. Vanno a liberarle, 3*. Uc- 
cadono tre urani orli, 43. 44, Combatte col 
vecchio incantato , 10. Giungono alla fel- 
va d Origlia ,, e perdono quivi -le lorodoi> 
«e, xix. 92. Loro avventure , 90. Trova-, 
no Ricciardetto , e vengono a battaglia con 
*ui ^ xxi. 48. Pacificati da Malagigi , r?. 
Ingannati da una Donzella , 6t. Cadono in 
potere di Linmr ^ tormentati da elfa . 
atxii. 6j. Affamati . jr. Liberati da Rie-' 
ciardetto 91, Rifìoratl da Lirina , 107. 
Giungono in. Cobona, xxm. 41, Partono 
per gire in Francia , xxiw 2^ Entrano nel' 
porto di Bordea , o Burdigala , 92, Vanno. 
a Bajona, 93. In cammino (occorrono una, 
donzella , xxj. 62, Vifione , che hanno, 
%z. Vanno addogo a’ Maganzefi-, 90. GiunV 
gono vittonofi in Parigi, xxviv 28. S’ uni-. 

^^° a 5?» R, r' a dUCC ‘ 9 a , cer ^ re di Ricciar- 
detto , 88, Giungono ad un’ofteria, xxvir. 

Conforta un viandante, 9, Si rimettono-' 
in cammino , 17. Combattono con un Dra- 
gone, e 1 ucci don o, 20. Affamati . a-?. Pa- 
“*“&?« "" Vecchio, 45, Vanno, al palaa- 
*° della Fortuna, Sx, 1,41 a | balco di Por- 
nea , 85 , xxvjui,. io». Orlandino uccide un. 

' ■' Gt- 
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Gigante, e libera Rinalduccio, l$. Uccide 
Pornea, 41. Trovano i lor cavalli , 48. In- 
contrano Ricciardetto col Vecchio volato- 
re, 50. Vanno alla Rocca del Graffo , 6%* 
Lidi airi-fola di Trillano, xxrx. s. Socco r- 
rono Ricciardetto , ir. Liberata Defpina , 
entrano in mare , e (occorrono una Don- 
zella Scozzefe , 39. Loro navigazione , 8&- 
Arrivano a Parigi . xxx. 28. 

Orlando Paladino, Conte, Signor d’ An- 
glante e di Brava .. Senator Romano, im- 
pazzito, iv. come rifanato, 9. io. Tro- 
va Lucina, ij. Arriva ad una Badia, 20. 
Indi alla grotta di Ferraù . 33. Si beffa di 
ini , 6zm Lo invita a venir leco per difen- 
dere Parigi , élL Va all’ avventura de’ due 
Cartelli, 2*>. Riman prefo alla rete con Ri- 
naldo , 797Tiberato da Aflolfo , $2. Tro- 
va Filomena , 99: e poi Tangile, vr. 1 L_- 
Uccide Plnoro , 17, Vuole andar in Fran- 
cia . 19. Chiede imbarco al padre di Filo- 
mena , 24; Sbarca in Catalogna co’ Tuoi' 
compagni , z7. Scufa le baratterie di Ferraio 
e di Ricciardetto, 37. Riporti in cammino , 
fono colti dalla fame, 4r. Rirtorati da una 
Fata > e poi fatti prigioni , 48, Condotti a 
Valenza, fono balefìrati dal figliuolo del Ré 1 
Balena , Condannati- alle forche , coir 
nuova invenzione (campano dalia morte,. 
5-4. I? fatto fpenditore , 38. Ricupera lev 
forze perdute, Yh gettare dalle finertre 
il Re Balena con tutti i fuoi figliuoli , Se. 
Da’ due Giganti è falvato da un incendio,, 
83. Si trova in Francia, vu. 21. Fa avvi- 
tar Carlo della fua venuta , 24. A configlio 
con, Rinaldo e icompagni , loro riloìuzione 

S> & e- lo* 
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e loro ordini , 33. Attaccano i nemici . 40, Or- 
lando trova Ferraù difperato, e Io difìoglie 
dall’ impiccarli , 64. I-o levila in prefenza di 
Carlo, 79. Va feco à coniglio ,vrii. io. Elet - 
to Capitan generale , 19. Sue d i f'pof ìzioni per 
la battaglia , 69. Cerca de’ Paladini lontani , 
75. Li feufa , j77 . 80. Efce di Parigi con tutte 
le fue genti , 97. Combatte ,99. Mette in fuga^ 
lo Scricca, con tutti 1 nemici . 104. Da loro 
la caccia per mare , ix. 44. Approda all’ lib- 
ra perfetta , o ila della Giara , 4$. Libera A-. 
i^olfo dall’ impalatura , ^Uccide Mangano-, 
rp . Difende Fioretta da Adolfo , Va 
alla torre della Rana , 90. Converte alia Fede . 
Crifliana Fioretta ed Alilo , 98.. S’ adira con- 
tra il Re Carlo per lo bando d’ Orlandino , x* 
86 . Si divide da Rinaldo , e fcrive fdegnofa- 
mente al Re Carlo. 87. Giunge- all’ liol a del 
Negromante, ili. Vi approda , im. Quello, 
efie quivi gli avvenire, xk io. Uccide il Ne-, 
gromante , 15. E’ ringraziato da Plutone , 19-.. 
e 29 . Fonda nell’ liola ud Convento di Mona- N 
cW, 34. ~Si trova con Rinaldo all’ Ifola del 
Portento , xm» 9. Loro avventure, 17. Tro- 
vano L figliuoli e le dame di effi. . 71. Orlando . 
in mare con Rinaldo , xvi. 91^ Arrivano al? 
Ifola della luna , 92. Loro incontro , 9?. Eiw 
trano in un’ ofleria , 99. Orlando s’ ubbriaca ^ 
ipi. E’ rapito da’ Mori , J03. Prefèntato al 
Signore dell’ Ifola, xyii. 7. E' tratto al fuppli? . 
zio , xvi 11. 16. Liberato da Rinaldo , 17. Sue 
prodezze, 18, Pafla con Rinaldo all’ Itola di 
Clarina, 29. Partono da ella, 32. Giungono 
al campo del Re Carlo , xix. xi. Uccide un 
Gigante di moftruofa grandezza, 6$. Conforta 
Auolfo a l??n morire , 78. Soccorre Almerina 
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rapita da Ferraù , xx; 64. Strano gaiìigo , che 
dà al rapitore, 7i.Torna col ReCarlo in Fran- 
eia , xxiv. 3. Suo piacere , 14. S’oppone alle 
infidie dìGano-, 2&, Piglia il giubbileo in Ba- 
joaa , 57, Difende buonamente Gano, <Ll, Sbi- 
gottito alla villa di RonciiValie , xxv. 77. Va 
in aria con tutto f elercito Francefe , 81, Sua 
{ fine, M. Suo, cadavere portato. in Parigi». 

, xxvi. 29. Sue iodi , 77. Sua iepoltura , 78. 
Scende dal Cielo con San Pietro f CarIomagno, 
e Rinaldo , a battezzare lo Scricca , Defpina » 
e Lirina. xxix. 30. 

Orante , Re Perfìano , in campo contro Par 
rigi, vi !.. 16.. Nell’ Ifola. del Portento afiTifle 
al rapimento di Defpina , xm. 74. 

Or fi ftrani , ucciii da Orlandino e Rinalducr 
ciò . xyj.4j. 44. > 

P. 

P , Aladini di Francia , e loro- ozio , 7. 21. Su 
le mura di Parigi ribattono gli arfalitori / 
jv. 44. Radunatia conliglio , vii. 37. vm«. 
j 2. Difpofli a combattere , 14. 

Pafiori ePaflorelle in compagnia di Defpi- 
na.. Olimene , Ricciardetto , Guidone, e Do* 
ripa , xir.8. Loro danze e ior canto . ro. 

Pelofi \ due Giganti così detti ) .nell’ efercii - 
todel Re de- Cafri . vii. 14. 

Penitenti d’ llide , xi. 677Loro.icelleratez- - 
se. 71. 

' Pejcatori albergano lo Scricca , xm. 81. 
Loro tranquillità , e-loro giuochi , .SU, 

Pietro , Santo , Principe degli Apposoli , e 
Ufcieredel Paradifo ,xxv. 87. Scende dal Cie- 
lo con Carlomagno , Orlando e Rinaldo a bat - 
tezzare lo Scricca, Delpina,e Lirina. xxrx-3 1 » - 
• Pinabello di-Maganza s’ accompagna cor). 

Gl- 
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Gano,xxiv.ixJE! rimandato da lui .-89-. Còm*^ 
battè con le reliquie dell’ efercito Francete in 
Roncifvalle.xxv.91, 

Pinoro , Re d’ Algeri , trova Filomena con. 
Taneìle, v. gz.Tradilceamendue. 40; E uc» 
dio da Orlando , vr. r 7. . 

Plutone , Re dell’. Inferno ,_r ingrana Orlan- 
do , xr. 119.^29. Narra vari- tratti d un Ne- 
gromante , zo. Fatto cornuto da coftui . zy* „ 
3 Pornea, maga,xxvii.8?. Inganna Rinalduc- 
c io , xxv 1 1 1 .z8> E’ taccila da Orlandino . 41.. 

Principe di Scozia al torneo in Parigi *. 
xxx. éz, 

Prijco , prete, e- fui- novella imperfetta* 
xxx. 87. 

Pftcbe , a cavallo d un cigno., va in cerca, 
di Amore , v. 7 6. S’ accompagna con Olivieri 
ed altri Paladini, So. Trovano la Regina di. 
Danimarca,, 91. Va feco in Danimarca . 97» 
Avvolte in una nube entrano ambedue in» 
Goppenaghe . vr. 99. Si prefentano ad Oiivie— 


R Egina di Danimarca , efpofta col figliuo- 
lo in mate fu barca vuota , e trovati 
da Olivieri. v*£i.Suaiftoria , vi, 2LE ri~ 
mefla nel fuo Regno , 10.5. Provvede di buono- _ ? 
imbarco i Tuoi benefattori . m8* 

Ricciardetto ( chiamato fovente anche Rt<>- 
ciardo,una volta Ricciardello) paladino, ucci* 
fore del .Principe di Cafria. i.iy.Va in traccia 
d’ Orlando con Alardo ed Adolfo, z4.y3.Viin - 
no al palazzo di Madonna Stella. 44.Deride 1 
amored’ Aftolfo, y j.Rifana Orlando dalla paz- 
zia . iv. 8. Va feco alla grotta di Ferrati , 
indi all’ avventura de! due Caftelli . 76. Com-* v— , 
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batte con le genti di Pinoro , vi. iiL Va lirno- 
lìnando in compagnia di Fcrraù.36. Affamato, 
4 a. Condannato alle forche dal Re Balena , lì 
tìnge barbiere . 5^ Ricupera le forze perdute.. 
78.E’ pseiT0aPangi.vu.z5. Artaccai nemici. 
40. Va in cerca di Del pina . 8z. Se ne innamo* 
ra.89. Entra nella tenda di lei 90. Sue qualità 
deferitte , £5. Si prefenta a Delpina , e parole 
che le dice . 97. Sue inquietudini , tornando a 
Parigi 108, Riceve la Ipada di Defpina,vm. 
4. Ito in cerca di lei giunge alla grotta , ov’ 
eìlaripofa, e combatte-con uno de’ Giganti, 
58. Abbattutolo. Sue parole per Defpina, 48. 
La riconoice. jr. Fuggitale corrediecro, ma, 
in vano , 57, La trova di già imbarcata, ix. 18. 
Sue dilperazioni-, 20, ai. Monta fopra un na-- 
viglio vuoto , x. 12, Cade in man de’ corfari ^ 
14. E’ liberato da, Defpina, zz. Punilce la mal- 
vagita deliNocchiere Fiorentino , 39. Arriva 
con Defpina in Egitto, e ambedue fcampanoda 
morte Climene e Guidone , 79, Con Defpina e 
Guidone va in traccia di Climene fuggita , xr., 
56: La trovano, 126. Scontrano un Cavaliere 
veliitoa nero, e Ricciardetto attacca battaglia, 
con luj.xirA5.Lojtbbatte,3o.Capita con Def- 
pina f Climene , e Guidone all’ Ifola del Por- 
tento^ x-t ir-, 8. Si trovano inlieme.dopo la li-- 
berazione dell’ Ifola , con altri Paladini.72.GIi ' 
è rapita Defpina . 75; Sue (manie, xi v. 39.39., 
Và a foccorreria-con Ferrai! e i due Giganti. 
75V Arrivano all’ Ifola de’ Babuini , .e libe- 
rano Corefe ed Argea dal mollro, 78. Si ri- 
mettono > in mare , $8. Giungono in Nubia,. 
xv. 82, Combattono con le genti di Serpedon- 
te. 24. Parole di Ricciardetto a Delpina, 103.. 
Lpf.oaUegrezza^. 195. Con Rinalduccio e Os- 
kar- 
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1 andino va ad affrontare Nicota, padre d ■ 
Serpedonte , e tuttol efercitodi lui . xvi. 9 -- 
LoIbaraglia,i2.Trova Defpina rapita, H-Suor- 
traiporti. ilL Va co’ due Cugini per liberarla.- 
fi. Uccidono tre orfi affai : ftrani.4.3. Loro av- 
venture,49.Mettonain liberta le loroDonne. 

Ricciardetto prende Draghilla^e la fa gafti- 
gare .8*. Dopodisfatti gl incanti, rettane ila l 
lfola v^t t. 82,. Vanno a trovare to Seneca, jU. 
Ricciardetto da nelle furie ; e perché , li. Gli. 
è rapita Detpina dallo Seneca . xvi il. y^Su 
dolore.i<>. e xix. 7. Vuole imbarcar^ d ìfficol- 
t'a che perciò incontra. 9 s Parte, 12. Giunge ad 
un’ Itola ttirana, e combattecon un moltro.14^. 
Sua rete.U-Trova un armatu r a- 35 - Xi" ce ,V n 
Cavallo incantato, 39 »V a alla Salva d Origlia, . 
j 4. Arriva ad unLago,e lue avventure.TOi.xx.. 
rTSuo lam ento.i^Trova Malagigi, *8.130. & 
affittito da effo a liberare Petptna xxi ; 3 , .Conn* 
batte con un Gigante, e varj accidenti che pot-. 

gli occorrono-, 4.Trova Orlandino e Rjnalduc* 

fi™, p combàtte con efT1.48.Per opera di Mala- 
giei fi riconofcono.yT.E’ atfalito da nflouri. * - 
Corre dietro a Delpina , 74.XX1 1.5. Combatte 
con un Serpente. 13. Affamato .ai. Racqu 11 ^ 
Defpina,2j.La tralporta-ad un palagiodi m^ 
re.3 6. Suo contratto col Fattore. 47 - Su ? 
per Del pina , £4. GU è toltadalloScriccae da 
Uiaflo,82.Suo mrore, 87 Rivede Ma Iapigi .9^ • 
Entra nel palazzo-di Linna, liberando 1 Cuci- 
ni e loro Donne , 91, Prende Lirina^^Com 
batte con un moftro , e lo vince, ^ Diviene 
amico di Urina , io8.xxi ii. *1- Vaalle porte 
di Cobona, e vi entra a forza . 72. Ode nove! le - 
di Defpina , 37. Va in cerca dileì . 4 *- “ . tr °" 
vato da Urin.a xxiv. 34*. e da Malati 4 ì?t, 
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Aiutato dagl’ incanti di Urina . 47. In forma- 
ci’ ufcignuolo trova la lua Defpina. 50. xxv. SU 
Fugge con effa fui Girifalco. z6-Suo colloquio 
con lei . io. La confegna a Lirina e a Malagi- 
ei , zj. Trova Ulaffo , e il fuoelèrcito. 63. Lo 
sfida a battaglia , 66. Acclamato da Olivieri a 
Redi Francia ,xxvi. 24. Combatte con Ulaf- 
lo , 24. L’ uccide , 40. Dona lo Sericea ferito a 
Defpina , 42. Acclamato Imperadore di Etio- 
pia 44. In compagnia di Defpina , dello Serie-- 
ca , di Malagigi e Lirina prende il cammino di 
Zimbaòe, capitale dell’ Affrica , J2» S’addor- 
mentano per via , e loro avventura , ?$• Gli er 
tolta nuovamente Defpina , 71. Va lotetcoio 
traccia di lei , xxvi r. 87. xxvi 1 *. 4. E’ foccor- 
fodal Vecchio negromante , 7. Ha notizie di; 
Defpina. 17. Va col Vecchio a liberarla . 18.. 
Trovano Rinalduccio e Orlandino, jQ^Vanno- 
alla Rocca del Graffo, e Ricciardetto col Vec- 
chio cadono nella folla 66.Sono liberati da Li- 
rina _iòi>. Vanno all’ Ifòla di Trillano, xxix.- 
f . Sue avventure r . io. Ricupera Defpina , 25. 
Sua allegrezza per la converfione del Suocero, 
della Spola , di Lirina , e del Vecchio negro- 
mante. 30. Entrano in mare e faivano da* 
mollri marini una Donzella Scozzele. 84. Lo- 
ro navigazione. 86. Entrano lietamente ih Pa- 
rigi , xxx. 22. Spofa folennemente Delpina , 
34. Cadono ambedue in potere della Fata Me— 
iena , £0. Liberati , non fi la come , dal Vec- 
chio incantatore fono ricondotti in Parigi , 
10&. Felle perciò fatte . 104. 

Rinaldo paladino , Signore di Montava- 
no , va in traccia d’ Orlando, 1. 24. Giun- 
to in Etiopia , uccide un ferpente . 15. In- 
yn’ofieria intende l’ avventura didueaman- 
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ti , 67. Viene alle mani con l’ Olle . 7 6. Suo 
libretto magico . 78. Va all’ imprefa della Fa- 
ta nera , Sol E’ richiamato in Francia . 94 » 
Monta fopra una nave Viniziana . ix. 3. GTt- 
tato da una burrafca in Barberia . 5. Trova 
F avventura de’ due Rofpi . §_• Libera la fi- 
gliuola di Galafrone , e fe ne invaghite . 24* 
Trovano Lindoro . 59. Parte da eflì , e fcon- 
tra le Arpie . 70. Combatte con quelle . 
tu. $ .Seppellite Vegliantino.iz. T rova Fer- 
rati fatto Romito . 37. Viene a parole con 
lai ,e fi battono. 6y.Con lui e con Orlan- 
do all’ avventura de’ due Cartelli . iv. 77. Ri- 
matovi prigione , è liberato da Affollo , yi.- 
Combatte con le genti di Pinoro , vi. im- 
pronto a tornare in Francia . 19. Affamato , 
4z. Fatto prigione da una Fata , e confe- 
gnato al Re Balena , che il condannaalle for- 
che , 54. Si finge cuoco , 76. Ricupera le for- 
ze perdute . Gitta dalle tìnefire il Re Bale- 
na. 79. Salvato da un incendio, 83. E’ pref- 
fo a Parigi . vii. zi. Attacca i nemici , 40. 
Guerrieri a lui afTegnati da Orlando, virr. 
71. Carica i nemici . io? . Libera Aflolfo dalla 
impalatura . ix. 79. Combatte con Mangane- 
rò. 6 l, Rimbotta Aftolfo . 77. Va alla Tor*. 
re della Rana , e vi riman prigione . 88. Suo 
fdegno contro Carlo , per lo bando dato a 
Rinalduccio fuo . x. SfLSi divide da Orlando . 
87. Giunge in Ifpagna . xii. 33. Trova Elmi- 
ra , Moglie d’ Alfonfo Re di Lione . 37. La 
conforta 61. Va nel pozzo di Mufana . 67. La - 
coftringe a lalciare Alfonfo in libertà . 7r. ru- 
ra il pozzo . 74. Ritrova Elmira . 76. Parte . 
79. Si fconcra con Orlando all’ Ifola del Por- 
tento . ltu. 2# Loro avventure . 17. Libera- 
. ti t 
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ti , 71. Sitrova in mare con Orlando, xvi. 91* 
Arrivano all’ Ifola della luna . $2. Ajuta Or- 
lando ubbriaco. ioì. Sua avventura . 106. e 
xvi ir. 17. Ailalito e abbattuto dal Re Gran- 
domo ,21. E’ ajutato da Orlando , e da Clari- 
na .14. Va con Orlando al campo del Re Car- 
lo. xix. ££. Soccorre Almerina rapita da Fer- 
rau , xx. 64. Stranamente punifee il rapitore r 
74. Racconta il fatto al Re Carlo . 100. Torna 
ieco in Francia . xxiv. 3. Suo piacere perciò r . 
J4» S 1 oppone alle inlìdie di Gano uu Piglia il 
Giubbileo in Baiona , $6. Accula Ganod’ ipo- 
enfia . 6l. Va di notte tempo a /piare in Ron- - 
cilvalle 71. Non fe creduto da Carlo. 7 6. En- 
tra nella valle con lui , e fuo sbigottimento .. 

» xxv. 77. Sua fine . 86. Suo cadavere portato 
in Parigi . xxvi. 29. Sue lodi . 77. Sua Sepoltu- 
ra . 87. Scende del cielo con San Pietro , Car- 
lomagno , ed Orlando . xxix. 30. 

Rinalduecio ( detto anche Rlnaldino , e 
Naldino, e Nalduccio , e Naldo) figliuolo 
di Rinaldo paladino y attacca riila con Or- 
landino fuo cugino . x. 48. Banditi ambedue 
da Carlo , fanno pace jnlìeme , e vanno alla 
ventura . 42 . V. Orlandino . 

Rodrigo , capitanò di nave , efpone a Dori- 
na la fentenza di Leone . xi. 116. Scrive a 
Leone . m. Lalipia la vita a Dorina . m. 

Ro«r 7 / r W/v^ovvero Valle del Ronco.xxiv.4. 

Ruggero , nipote del Re Agolante , ha un fi*, 
gliuolo , per nome Guidone vi. 73^ Fu prigio- 
niero nella Torre della Rana . ìx. 84. 

S 

S acerdote d’ Ifide , e Suoi Scorni, xi. 58. 
Santi a , fervo di Bacco, xxv il. do. 
Sbaragliar Re Moro. V.^lajfo . 

Sci- 
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Scipione , fratello d’ Ottone paladino , al- 
la dilefa di Parigi . vii, 19. 

Scolare , trova la pietra gettata da dime- 
tte, diviene inviiìbile . xi, fi. Sue avyenta- 
re . 12. 

S cozze/ e Donzella , fpofa di Dornadillo 
Principe d’ Irlanda . Sua iftoria . xxix. 39^ 

„ Scricca , Re della Cafria , padredi Delpina t 
fuoi diflapori contro Carlomagno . 1 . ^ Suo 
elèrcito. 18. Intima a.Carlo la guerra . 25. Af- 
fedia Parigi , iv. 14. Manda le iuegenti.aH’ af- 
fa Ito 42. Ode e accetta le proporzioni del Me- 
na . v. £4. Ordina , che di nuovo fi affai ti Pa- 
rigi. vii, 12* Rafiegna del luoefercito. 13.. 
20. Dilordine delle fue genti . 39. 42. Dolente 
perla dipartita della figliuola vm. <LS’ appa- 
recchia a nuova battaglia. 82. Suo fogno . 20» 
xxix. 32* Si difende da’ Crifiiani . vin. 95, 
Meflò in fuga da Orlando . 104. Si falva fu le- 
ttavi con tutte le fue genti . ix. 44. Efce del 
fuo regno con un lue Barone , lotto nome dei 
Cavaliere del Pianto, xirr. jj. Trova alcuni 
pefeatori , e fi ferma con elfi . 80. Combatte- 
con le guardie di Serpedonte . xv. 43. Riman 
prigioniero . 46. S’abbocca con la figliuola. 

Non la perfuade . 8 j. E’ tratto al fupplizio 88, 
Sue parole a Defpina . 90. Ajutato da lei . 93.. 
Svenuta apprefib il fuo Ricciardetto , procura 
dì ravvivarla. 104. Rimane alla guardia delle 
Donne . xvi. io. Gli fono tolte . u. Ferito , e 
condotto al porto 14. Lafciato quivi. 32. Rag- 
giunto da’ compagni . xvn. 83. Tenta di le- 
durre Defpina . 85. Inganna Ricciardetto 39. 
xvi ri, 8, Mena via Defpina. i4.La perde. 82. 
Ha notizie di lei . xxir. zi_- Va con Ulaflo a. 
ttOYarU . 8i,.La rapifeono. 82. Teme di Ric- 
ci ar- 
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■ciardetto . xxix. 51. E(orta la figlia a pigliare 
tJlaflo per marito . 8. Trovato ferito fra le 
genti di Ulaflò , è donato a Defpina da Ric- 
ciardetto. xxvi. 42. Sue protette. 43. Sua 
converfione . 46. Va a Zimbaòe . 73. Perde 
nuovamente Defpina . 71. Va alla Rocca del 
Gratto, xxviii. 74. 105. All’ Ifoladi Trifta- 
tio . xxix. 5. Chiede il battelìmo . 30. E’ bat- 
tezzato da S. Pietro . 32. Trova avverato il 
duo fogno . 37. 

Selvaggio Guidone V. Guidon Selvaggio . 

Serpedonte , detto ora Re , ora Principe di 
Nubia, figliuolo del Re Nicota, in campo con- 
troParigi. vii. i 6. Va in cerca di Defpinafug- 
gita , vili. 8. Giunge improvvido all’ f fòla del 
Portento, e la rapifce. xm. 75. xiv. 4. 8."Sue 
impazienze. 10. Arriva in Nubia. 13. Sue qua- 
lità , iy. Prefentaal padre Defpina , 17. Felle 
che fi fanno per tal venuta , 19. Affretta le 
nozze , ioo.Sue violenze. 106. xv. io. Sue pa- 
role al popolo. 11. Sua fiera deliberazione , 
14. Rimproverato da Defpina , 22. Si mette a 
guardia della carcere . 3y. Sua legge. 36. Sue 
parole allo Scricca , fatto fuo prigioniero , 46. 
Lo condanna a morire . 88. Combatte con 
Ricciardetto , 95. E’ uccifo da lui . 102. 

Serpe Ili ria , e fua ittoria , xxviii. 78. 

Serpentino, cavallo, xxviii. 49. 

Sgraffigna , fignore della Lapponia , in !«»■ 
ga con lo Scricca . 1. 19. 

Silenzio , miniftro del Sonno . xxvi.60. 

Silvano , vecchio contadino, trova Defpina, 
jx. 23. La ricovera. 100. Lecommunicamolt» 
fègreti,x. 16. Nominato nuovamente xrv. 37. 

Soderini ne’ Mattimi , Ifabelia gentildonna 
Romana. Sue lodi, xxm. 57. 

Sol • 
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Caldano di Egitto , .pienoni mal talento con- 
tro Guidone e Climene fua figliuola, x. £9. 
imprigiona ambedue , e appretto li condanna a 
morire . 71. Minacciato di morte da proprj 
Sudditi, viene lalvatodalla figliuola. 84. 

Sonno , e fua grotta, xxvi. 58. 

Sparviere gigante, iniìeme c«n Falcone al- 
tro gigante , detti i Pelofi , nell’ efercito del 
Re de’ Cafri, vii. 14. S’ accompagnano con J 
Del'pina . 122. Hanno pietà dell’ amore di lei , 
vi ir. 33. Le fanno guardia , mentre ripofa iu 
,una grotta ,38. Uno di loro abbatte Ricciar- 
detto , 40. Perifcono in mare . ix. 22. 

Stella , maga, defcritta , 1. 35. Si fa in- 
contro a tre Paladini, 41. Suo rimedio per 
guarire Aftolfo dall’amore. 46. 

Strega V. Fata, 

Stri] eia, gigante, 1.72. Uccifoda Rinal- 
do. 82. • lì y 

T ingile , amante di Filomena . Sua ifto- 
ria , v. 9. Mefioin liberta . vi. io. Bra- 
ma tornare in Perfia . 20. Conduce per ma- 
re Orlando ed altri Paladini , e li lafcia in 
Catalogna. 24. \ 

Tajfo Torquato . Sua Gerufalemme cita- 
ta. xxvi. 3 y. 

Tempefta, gigante, fratello del Fracafta, 
a v. 71. Sono vinti da Aftolfo , 86. Converciti | 
da Ferraù. 89. Si battezzano, 97. Pigliano alla I 
rete unafquadra di foldati. vi. 9. 14. Entrano 
in un ofteria, e guafto che vi fanno. 30. Nuo- 
vamente affamati ,43. Sono riftorati in cala di 
s una Fata , 47. Rompono gl’ incanti della me- 
defima , 60. Salvano i compagni da un incen- 
dio , e come 83. Mettono il fuoco a tutta Va- 
lenza , 85. Sono con Orlando pretto a Parigi, , 

vii. 
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vii. 25. Attaccano i nemici , 41. Deflinati da 
Orlando a combattere co’ Lapponi . viri. 72. 
Fatti zappatori. 74. Gran pozzo, o folla da 
lor cavata. 100. Alialtano i Lapponi. 101. So- 
no mandati a Ferrati . 1 12. Vanno con elfo al 
monte di Elifa . 120. Sbarcano iniìeme all’ Ilo- 
la del Portento . xiii. 8. Dopoellerellatia 
(cuoia ,fono fatti Sacerdoti . 14.. 11 Tempefta 
diviene altresì Confeiìorc, 15. Ambedue Elòr- 
cilli , e Milionari , 1 6. Cominciano gli lcon- 
giuri in compagnia di Ferraù . 34. Sgridano la 
nuova follia di Ferraù. 43. Il Tempera ezian- 
dio lo imprigiona con la lua rete , 52, Elorciz- 
za gli Spiriti . 54. Propone a Ricciardetto di 
foccorrer Defpina, xiv. 75. S’ imbarca con 
elio lui, col fratello, e con Ferraù , erutti 
iniìeme giungono all’ ilota de’ Babbuini in aiu- 
to di Coreiè e d’ Argea. 78. Giungono al cam- 
po del Re Carlo , xix. 85. Portano la baia d’ 
Aflolfo, xx. 45. Ajuta Orlando e Rinaldo a 
punire Ferraù , 78.'Xo fgridano, 121. Morto 
Jo piangono, e leppellilcono , 125. 

Teodoli Bolognetti , Marianna Flavia , gen- 
tildonna Romana . Sue lodi , xxm. 75. 

' Teli , Dea del mare, xxix. 64. 

Tiracorda , medico, mandato a curar Fer-* 
raù, ix. 1 12. Sue ammonizioni ; e guiderdo- 
ne , che n’ ha , 1 13. 114. 

Traggea, gigante, 1. 72. Uccifo da Rinal- 
do . 82. V 

V Ecchio , negromante , (colare e minifiro 
della maga Arimodìa , cuftodedi Delpi- 
na , xxiv. 37. S’ azzuffa con Malagigi . 43. In- 
gannato da Lirina . 49. Accoccato da lei . 52. 
Sua afflizione .xxv. 9. Ajuta Lirina a pigliare 
il Girifalco d’ Arimodìa . 12. F ugge con Liri- 
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■na . 2 6. Mercè di lei ricupera la viltà. 29. Sen- 
te .con difpiacere la morte d’ Arirnodia . 48. 
Va in Egitto . 49. Soccorre Ricciardetto , 
jcxvi 1 1. 7. Suo incanto 13. Vacon Ricciardet- 
to alla liberazione di Deipina, 18. Trovano 
■Orlandino e Rinalduccio' . 50. Sua (coperta » 
62. Cade nella folla del .Grado. 67. E’ liberato 
da Urina, 104. VaallTfoiadi Trillano. xxix. 

5. Allelhfceunagalera . 35. Alficurai compa- 
gni . 84. Li precorre a Tarigi . xxx. 27. A’ con* 
tòrti di Urina va in Egitto. 60. Giunge all’ 
orto di Melena . 64. Si trasforma in giovinet- 
to . 65. Indi in grano di miglio . 71. Lega Me- 
lena , e libera Dornadillo , 74. Torna in 
Trancia con Ricciardetto e Deipina , libera- 
ti dalla prigione di Melena . '102. 

Vegliantinoj cavallo d’ Orlando , attribuito 
in vece di B.:jardo a Rinaldo . 11. 15.24. 53. 

E’ ucofo dalle Arpie in. 9. Sua lepoltura ed 
Epitaffio , 12. 14. 

Vcrjaglie , e caccia quivi ordinata da -Ric- 
ciardetto, nuovo Redi Francia^ xxx. 45. 

Ulajjo Principe di Etiopia , in corte dello 
Scricca, xxii. 79. Chiede in moglie Defpina 
80. Va col padre di lei a rapirla. 81. La da a 
guardare ad un Vecchio negromante . xxiv. 
37. Ha notizia della lira fuga, e fuoi ordini 
per ciò, xxv. 59. Sfidato a battaglia da Rie- / 
ciardetto , 66. xxvi. 29. Defcritto . 31. Com- | 
batte 35 . Muore . 40. 

Ulivi eri V . Olivieri . 

Uomo marino , innamorato d’ una fanciulla 
Scozzefe,xxix. 57. Muore di dilperazione.67. 
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